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Presidenza del Presidente ZELI OLI LANZINI

P RES I D E N T E. La seduta è aper-
ta (ore 11).

Si dia lettura del pr.ocesso verbale.

G E N C O, Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta del 12 gen-
naio.

P RES I D E N T E. Non essendovi os-
servazioni, il processo verbale è approvato.

Congedi

P RES I D E N T E. Hanno chiesto
congedo i senatori: Arnaudi per giorni 1,
Jannuzzi per giorni 3, Bonacina per giorni 1.

Non essendovi osservazioni, ques1i con-
gedi sono concessi.

Annunzio di variazioni nella composizione
di Commissione d'inchiesta parlamentare

P RES I D E N T E. Comunico di aver
chiamato a far parte della Commissione par-
lamentare di inchiesta sul fenomeno della
« ma,fia» il senatore Bettoni in sostituzione
del senatore Sailis deceduto.

Annunzio di disegni di legge
trasmessi dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E. Comunico che il
Presidente della Camera dei deputati ha tra-
smesso i seguenti disegni di legge:

{{ Nuove norme relative alla nomina dei
Capi di Istituto» (1476-B) (Approvato dalla
6a Commissione permanente del Senato e

modificato dalla sa Commissione permanen-
te della Camera dei deputati);

Deputati GAGLIARDIe GIOIA. ~

{{ Modifiche
alla legge 5 maggio 1956, n. 524, e ulteriore
contributo statale per il completamento degli
aeroporti civili di Palermo-Punta Raisi e di
Venezia..Marco Polo» (2672);

Deputati TAVERNAe ALESSI; VIZZINI; Zu-
CALLI; BARB! ed alti:ri; BARTOLE. ~

({ Aumento
dei coefficienti stabiliti dalle leggi 8 novem-
bre 1956, n. 1325, 6 ottobre 1962, n. 1469, 18
marzo 1958, n. 269, e 2 marzo 1963, n. 387,
inerenti !'indennizzo dei beni abbandonati
nei territori assegnati alla Jugoslavia ed in
Zona B dell'ex territorio di Trieste» (2673);

Deputati CARIOTA FERRARA; NAPOLITANO

Francesco e ROBERTI. ~
{{ Riversibilità del-

l'assegno straordinario previsto dalla legge
21 febbraio 1963, n. 358, per i decorati di
medaglia d'oro al valor militare» (2674).

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P RES I D E N T E. Comunico che
sono stati presentati i seguenti dIsegni di
legge d'iniziativa dei senatori:

BASILE. ~
{{ Istituzione della provincia di

Vibo Valentia» (2675);

LOMBARDI, ARNAUDI, ACTIS PERI NETTI, AN-

GELILLI, BALDINI, BERTOLA, BUSSI, CAGNASSO,

CANZIANI, CELASCO, CORBELLINI, FERRARI Fran-

cesco, FERRONI, FOCACCIA, FORMA, GENCO, GIAN-

CANE, GIORGETTI, GIORGI, SIBILLE, SPIGAROLI,

TORTORA e VECELLIO. ~ {{ Modifiche ed inte-
grazioni alle leggi 24 agosto 1941, n. 1044 e
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10 ottobre 1962, n. 1549, inerenti ai canale na-
vigabile Milano-Cremona-Po» (2676).

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede deli~
berante

P RES I D E N T E. Comunico che i se-
guenti disegni di legge sono stati deferiti in
sede deliberante:

alla la Commissione permanente (Affari
della Presidenza, del Consiglio e dell'in~
temo ):

Deputato ROMANATO,ed altri. ~ «Aumen-

to del contributo ordinario dello Stato a fa-
vore dell'Ente nazionale per la protezione e
l'assistenza dei sordomuti ed istituzione di
un assegno mensile di assistenza» (2652),
previa parere della sa Commissione;

alla 7a Commissione permanente (Lavori
pubblici, trasporti, poste e telecomunicazio-
ni e marina mercantile):

ZANNIFR e~' altri. ~ «Norme interpreta-
tive della: -l:ge 28 luglio 1967, n. 641, riguar-
dante l'edilizIa scolastica e universitaria e
piano finanziario dell'intervento per il quin~
quennio 1967-1971» (2640), previo parere
della 6a Commissione;

« Disposizioni per il rinnovamento, ammo-
dernamento e potenziamento dei servizi di
trasporto ,esercitati per mezzo della Gestione
governativa delle ferrovie Calabro-Lucane ed
auto servizi integrativi» (2647), previo parere
della sa Commissione.

Annun.zio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede refe-
rente

P RES I D E N T E. Comunico che i se-
guenti disegni di legge sono stati deferiti in
sede referente:

alla la Commissione permanente (Affari
della Presidenza, del Consiglio e dell'in-
terno):

VALSECCHI Pasquale. ~ «Norme per l'as-
segnazione de'lle sedi e per i trasferimenti
degli impiegati dello Stato» (2636), previo
parere della sa Commissione;

INDELLI ed altri. ~ « Provvedimenti a fa-
vore degli ex combatt-enti areofonisti cie-
chi» (2638), previ pareri della 4a, della Sa
e della 6a Commissione;

alla Sa Commissione permanente (Finanze
e tesoro):

ZANNIERed altri. ~ « Proroga del termine
previsto dalla legge 16 dicembre 1961, nu-
mero 1525, relativa a'lle agevolazioni tributa~
rie a favore degli stabilimenti iÌndustriali del
territorio del comune di Monfakone e del
territorio della zona portual,e Aussa-Corno in
provincia di Udine» (2639), previ pareri
della 7a e della 9a Commissione;

alla 9a Commissione permanente (Indu-
stria, commercio interno ed estero, turi-
smo):

MURGIA ed altri. ~ «Norme integrative

ed interpretativ,e dell'articolo 4, n. 5, della
legge 6 dicembre 1962, n. 1643, avente ad
oggetto: Facoltà concessa agli Enti locali
che esercitano a mezzo delle imprese di cui
al testo unico 15 ottobre 1925, n. 2578, le
attività di produzione, trasporto, trasforma-
zione, distribuzione e vendita dell'energia
elettrica, di ottenere dall'Enel la conces-
sione dell'esercizio delle attività sopra men-
zionate» (2635), previ ,pareri della la, del-
la 2a e della sa Commissione.

Annunzio di deferimento a Commissione
permanente in sede deliberante di disegno
di legge già deferito alla stessa Commis-
sione in sede referente

P RES I D E N T E. Comunico che,
su richiesta unanime dei componenti la
9a Commissione permanente (Industria,

commercio interno ed estero, turismo), è
stato deferito in sede deliberante alla Com-
missione stessa il disegno di legge: CUZARI

ed altri. ~ «Abolizione del divieto di im-
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portazione degli zolfi e messa in liquidazio-
ne dell'Ente zolfi italiani» (2340), già defe-
rito a detta Commissione in sede referente.

Sul terremoto in Sicilia

T R A I N A. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Su quale argo-
mento?

T R A I N A. Signor President,e, mi
permetto di prendere la parola su quella
che sta avvenendO' in Sicilia. (Interruzione).
Non ci basta, callega. In questa momento
ci sono notizie allarmanti.

P RES I D E N T E. Senatore, la pr,e-
go, il Governo ha data già delle assicura-
ziani.

T R A I N A. Le natizie che arrivano non
collimano con le assicurazioni del Governo.

P RES I D E N T E. Nan le mancherà
occasione di prendere la parola eventual-
mente verso la fine della seduta, ma non
in questa momenta!

T R A I N A. Signor Presidente, quello
che sta avvenendo in Sicilia è qualcosa...

C A T A L D O. Ci sono fatti nuovi! Io
desidero ascoltare il collega.

T R A I N A. Lì la gente è senza coperte,
senza pane, senza niente. Nan vi sono nem-
meno le tende.

P RES I D E N T E. n ministro Ta-
viani, nella sua sensibilità, ha già detto che
verrà ad informare il Senata su tutto quan-

to avviene.

T R A I N A. Però la gente è senza
pane. A Salaparuta ci sono soltanto cinque
vigili del fuoco per rimuovere .le macerie.
Came si fa, signor Presidente?

P RES I D E N T E. Presentino un'in-
terrogazione urgente.

T R A I N A. Ma che interragazione!
È questione di sensibilità!

P RES I D E N T E. Iniziamo la di-
scussione sul disegna di legg.e che è già al-
l'ordine del giarno. (Interruzione del senato-
re Cataldo, clamori, interruzioni). Senatore
Cataldo, la prego, siamo tutti sensibili...! (In-
terruzioni dei senatori Cataldo e Limoni).

Senatori Cataldo e Limoni, nan facciamo
discussioni su un argomenta casì doloroso!

C A T A L D O. Qui si usano due pesi
e due misure.

P RES I D E N T E. Senatore Ca,taldo,
siamo tutti campresi di questa situazione!
Cosa crede lei, che iO' non sia sensibile a
quanta sta accadendo in Sicilia? Stia sicu-
ro, il Governo, il Parlamento, gli organi del-
lo Sta,to faranno tutti il loro davere.

Seguito della discussione del disegno di leg-
ge: « Norme per la elezione dei Consigli
regionali delle Regioni a statuto normale »

(2509-Urgenza) (Approvato dalla Camera
dei deputati)

P RES I D E N T E. L'ordine del gior-
no reca il seguita della discussione del di-
segno di legge: «Norme per le elezioni dei
Consigli regionali delle Regiani a statuto
normale ».

Prima di dare inizio alla discussione, de-
vo sottolineare che nella seduta di ieri sano
stati espressi in quest'Aula apprezzamenti
nei confronti dell'operato della Presidenza.

Le espressioni sona venute particolarmen-
te dal banco del Gruppo del Movimento
sociale italiano, specie dal senatore Nen-
ciani. Sano espressioni rivolte all'operato
deHa Presidenza, in particolare in ardine
ali' applicazione del Regolamento, che non
intendo assolutamente passare sotto si-
lenzio, anche perchè sono stati usati termini
estremament,e irriguardasi ed è stato inam-
missibilmente coinvalto l'altro ramO' del
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Parlamento. La Presidenza deplora ferma-
mente questi comportamenti, che, se doves-
s,ero rÌjpetersi, non potrebbero andare esenti
dall'applicazione delle sanzioni previste dal
Regolamento.

Dichiaro aperta la discussione generale sul
disegno di legge. È iscritto a parlare il se-
natore Banfi. Ne ha facoltà.

B A N Fl. Mi rendo conto dello stato
d'animo dei oolleghi siciliani, ma comprendo
anche che problemi così gravi debbano es-
sere discussi, come ha suggerito l'onorevole
Presidente, quando il Governo disponga di
informazioni più aggiornate e tali da can-
sentire un dibattito basa,to su fatti e non so-
lo su stati d'animo.

In questo momento non mi pare che dalle
nostre dichiarazioni possano sortire degli
effetti. Ecco perchè, rinnovando il oordoglio
del Partito socialista per tutti i caduti in Si-
cilia, mi accingo a parlare di un argomento
che non ha strettamente connessione can j

tmgici avvenimenti di oggi.
Onorevole Presidente, non a caso abbia-

mo chiesto, come Gruppo socialista, di poter
parlare per primi. E la ragione per la quale
ia intervengo per primo a nome del mia
Gruppo è che noi socialisti vogliamo impo-
stare la discussione generale su questa prov-
v,edimento di legge nel modo regolamentar-
mente corretto.

Per questa inizio col richiamare me stesso
al Regolamento, pregando l'onorevole Presi-
dente nella sua sensibilità di fare che questo
richiamo castituisca un impegno della Pre-
sidenza nella oonduzione del diba;ttito: cioè,
io mi iIT1jpegnoad osservare l'articolo 57 del
Regolamenta, il quale fa espresso divieta ai
sena,tori di discutere su materie che non
sano all'ordine del giarno. Mi permetto,
inoltre, di invitare l'onorevole Presidente a
richiamare me stesso ai sensi dell'articolo 62
del Regolamento, ave sia necessaria, e a ri-
chiamar-e tutti i caHeghi che dopo di me
violino la spirito dell'aDticolo 57 del Regola-
mento; perchè la discussione, cui abbiamo
assistito nene due precedenti sedute, ha
dato la misura del grado di divagaziane dei
coHeghi.

Forse si può ritenere che in sede di pregiu-
diziale e di sospensiva, per giustificare la
pregiudiziale stessa si dovesse discutere de-
gli aspetti più generali attinenti all'Ente re-
gIone ad alla at:tuazione della Costituzione,
ma certamente, respinta la pregiudizi aIe, re-
spinta la sosIPensiva, l'argomenta non può
che essere il seguente: le norme per le ele-
zioni dei Consigli regionali a statuto norma-
le. E allora io chiedo che la discussione sia
limitata a questa materia all'ordine del gior-
n'O e non siano oonsentite divagazioni che
s,ervallio solo a distagliere l'attenzione del
Paese dall'oggetta in discussione, limitato
al disegno di legge, e ad attrarla su altre
materie che non sono oggetto di discussione
in questa sede. Non si tratta di strozzare il
dibattito, cosa alla quale il Partito socialista
si è sempre opposta e vai, onor,evali colle-
ghi, potete bene immaginare se io, che sono
in permanente, o quasi, minoranza nel mio
stesso Partito, possa consentire di aderire a
una strozzatura del dibattito. Certamente
no, ma tut:tavia il dibatti t'O deve essere tale
da consentire al Parlamenta di funzianare.
Abbiamo voluto un Regolamento proprio
perchè il Parlamento sia nelle oondizioni di
funzianare, e qui si tratta appunto di appli-
care il Regolamento e niente altro. D'altra
parte la democrazia sopravvive nella misura
in cui gli organismi parlamentari funziana-
no, e in cui in primo luogo il Parlamento
può funzionare. Per cui non è democratico
chi cerca di non consentire al Parlamento di
funzionare. Quando dico funzionare, non di-
co evidentemente riunirsi nè tenere sedute,
ma dico legiferare in tempi che non possano
oonsentire uno scadimento del livello pm-
duttivo, già abbastanza basso, del nostro Se-
nato.

E allora, quand'O ho cominciato a vedere
quel curiaso malloppa di emendamenti pre-
sentati, e ha visuo il tipo degli emendamenti
presentati dal Movimento sociale, ho con-
statato che. salvo alcuni che sono di sostan-
za, tutti gli altri si può dire siano di pura
farma, dal che mi sono posto queste daman-
de: è consentito questo dal Regolamento?
Può il Senato accettare di essere impegnato
in 400 votazioni per sostituire una parola,
per cui ciascuno di noi, v,enendo qui can il
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dizionario dei sinonimi, può presentare 3.000
emendamenti?

Io credo che questo non sia neanche ostru-
zionismo, ma qualcosa di più grave: è il
tentativo di non far funzionare il Parlamen-
to. Io non mi meraviglio affatto che questa
sia la posizione dei colleghi del Movimento
sociale italiano. Ai genito.ri dell'attuale Mo-
vimento sociale è andata bene nel 1920~21e
capisoo che oert,e esperienze si cerchi di ri~
peterI.e, anche se credo fuori tempo. Ma per
quanto riguarda i colleghi del Partito libera-
le, i quali, è vero che in quegli anni hanno
aiutato in qualche modo questo scadimento
del Parlamento, ma poi ne sono stati vitti-
me, in quanto con le leggi speciali del 1925
hanno pagato anche loro la messa fuori uso
del Parlamento, il fatto che proprio essi
oggi concordino e siano, devo dire, addirit-
tura in prima linea in questa azione, mi
stupisce e in qualche modo mi rammarica.

D'ERRICO.
noi di parlar,e della
pare che sia il primo

Lei sta proponendo a
legge regionale e mi
ad essere fuori tema.

B A N Fl. Onorevole collega, io ho in-
vocato un articolo del Regolamento e parlo
di un articolo del Regolamento.

D'E R R I C O. Lei ha avuto la parola
per parlarci della legge per 1'elezione dei
Consigli regionali.

B A N Fl. Parlo del Regolamento al
quale mi attengo.

Ora, signor Presidente, il problema che
abbiamo di fronte è assai semplice: determi~
niamo qual è il tipo di regione che la Costi-
tuzione ha voluto e quindi esaminiamo se
le norme per la elezione dei Consigli regio-
nali siano conseguenti e coerenti con gli
articoli della Costituzione che hanno isti-
tuito le regioni. So bene che se fossi
liberale mi diffonderei assai sui vari tipi di
regione che erano ipotizzabili: la regione fe-
derativa, la r,egione con autonomia politica,
con autonomia amministrativa; sappiamo
quest.e cose, le abbiamo lette e studiate anche
sui banchi di scuola. Ma è certo che la Co~
stituzione, quando ha dettato gli articoli 115

e seguenti, cioè le norme sulle regioni, ha
voluto delle regioni che rispondessero al cri~
terio dell'autonomia. E parliamo di autono-
mia in senso di ente autarchico con poteri
legislativi. Secondo l'a,rticolo 115, infatti,
l,e regioni sono costituite in enti autonomi.
Se l'Ente è autonomo ne discende che l'or-
gano, il qual,e deve amministrare e dirigere
questo ente autonomo, deve essere anche
esso autonomo; quindi non può r,ipetere la
propria autorità, per esempio dal Governo,
perchè autonomo non sarebbe più; la può
ripeter,e solo dal popolo, cioè dalla fonte pri-
ma del potere che è il popolo, e le elezioni
sono lo strumento col quale il popolo si
esprime.

E allora, sotto questo profilo, mi pare
indubbio che le norme per le elezioni dei
Consigli regionali, così come vengono pro-
poste, rispondano a questo requisito fonda-
mentale, e sotto questo profilo, la legge non
ha alcuna menda e quindi deve éssere ap-
provata.

G R I M A L D I. E i limiti dell'autono-
mia sono indica ti?

B A N Fl. I limiti dell'autonomia, ono-
:revole collega, non incidono nella legge elet-
torale; incidono nella legge sostanziale; ma
per quanto concerne le competenze dei Con-
sigli regionali, c'è la Costi,tuzione; c'è la
legge del 1953. Proponete una legge di revi-
sione costituzionale e ne discuteremo; pro-
ponete modifiche alla legge del 1953 e ne
discuteremo, ma non potete... (Interruzione
della senatrice Alcidi Rezza).

P RES I D E N T E. Senatore Banfi,
non raccolga le interruzioni. È nell'interesse
vostro. Continui il suo discorso.

B A N Fl. Signor Presidente, lei sa che
in genere io non raocolgo le interruzioni...

P RES I D E N T E. Lo so, senatore
Banfi, ma 10 dico per guadagnar tempo; è
interesse di tutti.

B A N Fl. Dicevo dunque che le norme
per 1'el,ezione rispondono a questo ooncetto.
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Certo si sarebbe potuta fare una discussio~
ne probabilmente assai più ampia se fosse
stato introdotto il sistema delLe elezioni di
secondo grado. Riconosco che questo è un
argomento sul quale si sarebbe potuto di-
scutere. D'altra parte lo stesso relatore il:'i-
conosoe che è dubbio se si sarebbe potuto
o meno. Ma dal momento che la Camera
dei deputati, che il Governo, hanno scelto
l'elezi'0ne diretta a suffragio universale, non
mi pare che possano esserci problemi. :È
tutto qui; l,e altre sono tutte norme applica-
tiv,e di una legge elettorale. Quando arrive-
remo agli articoli discuteremo i termini, di-
scuteremo se devono esser,e cinque giorni o
s,ette giorni. Ma il nocciolo della legge sta
nel fatto che essa risponda o meno a questi
requisiti. Risponde a questi requisiti? Mi
pare che non vi sia dubbio, quindi non resta
che passare all'appr'0vazione della legge
stessa. Come v,ede, signor Pr,esidente, il suo
richiamo era sta,to perfettamente inteso da
me fin dall'inizio. E ora lascio la parola a
chi avrà qualche cosa da dire. (Applausi dal
centro e dalla sinistra).

P RES I D E N T E. :È isoritto a parla-
re il senatore Tomassini. Ne ha facoltà.

T O M ASS I N I. Signor Presidente,
onorev'0li colleghi, onorevole Sottosegreta-
rio, dopo vent'anni dalla Costituzione e cin-
que dal Governo di centro-sinistra, sospin-
to dalle insistenze della pubblica opinione
e dalla denuncia di inadempienza costitu-
zionale, il Governo ha portato innanzi, come
trascinandola, la legg,e sull'istituzione delle
r,egioni, quella legge che avrebbe dovuto
essere emanata entro un anno dall'entrata
in vigore della Costituzione medesima. La
Costituente aveva affidato alla lealtà costi-
tuzionale del futuro Parlament'0 il compito
di realizzare lo Stato regionale e tanto cre-
dette all'immediata costituzi'0ne delle regio-
ni che nella formulazione dell'articolo 115
usò il tempo pr,esente: «Le Regioni sono co-
stituite in enti autonomi », come un fatto
dell'oggi e non un faHo del domani.

Tra tanti isti,tuti r.imasti inattuati o in-
compiuti, quello delle regioni acquista un
particolail:'e rilievo perchè riflette la forma-

zione di quel nuovo tipo di Stato designato
dalla Costituente del popolo. La Costitu-
zione i,taliana infatti ha assunto il sistema
del decentramento tra i suoi principi fon-
damentali: «La Repubblica, una e indivisi-
bile, riconosoe e promuove le autonomi,e
locali; attua nei servizi che dipendono dal-
lo Stato il più ampio decentramento ammi-
nistrativo; adegua i principi ed i metodi
della sua legislazione alle esigenze dell'au-
tonomia e del deoentramento ». Il princi-
pio enunciato all'articolo 5 della Costituzio-
ne non è una s,emplice dichiarazione di scel-
ta, ma rappresenta uno dei pilastri fonda-
mentali del nuovo ordinamento. Le autono-
mie locali entrano nella nostra Costituzione
oome mezzo per innalzare la dignità sociale
e per raggiungere Il benessere materiale e
morale della Nazi'0ne. Chiamando le popola-
zioni interessate a partecipare direttamen-
te ai poteri di decisione sull'indirizzo am-
ministrativo ed organizzativo degli enti si
realizza un sistema democratico di autogo-
veJ'no.

.
L'istituzione delle regi'0ni C'0me enti auto-

nomi con proprie funzioni legislative e am-
ministrative è del resto il fatto conclusivo
di un largo movimento di opinione che ri-
sale alla formazione dell'0 Stato italiano
e delle esigenze che esso ha voluto esprime-
re. Ma è dopo la seconda guerra che tale esi-
genza si manifestò con perentorietà, allo
scopo di innovare sull'intera struttura poli-
tica, sociale ed economico del Paese. Il fine
primario consacrato nella Costituzione fu
quello di realizzare un autentico Stato de-
mocratico e non perpetuare un ordinamento
sostenuto e voluto fin dall'unità d'Italia dai
ceti oonservatori, tenaci sostenitori dello
Stato centralizzato, nel quale la s'0vranità si
esercita dall'alto.

L'esperienza fascista aveva dimostrato co-
me fosse possibile, in uno Stato centralizza-
to e burocratizzato, impossessarsi delle le-
v,e di comando e passare ad un 'regime au-
t'0ritario e totalitario; il fascismo aveva mes-
S'0a nudo i mali e gli abusi dell'accentramen-
to statale. Perciò il mO'to vers'0 le auton'0-
mie locali riprese in maniera più larga e irre-
sistibile dopo la seconda guerra mondiale e
dopo le esperienze che durante la lotta par-
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tlglana erano stale fatte nelle amministra-
zioni locali, rette effettivamente e autenti-
camente dalle forze popolari.

La cr,eazione delle regioni si inquadrava
perciò nel bisogno profondo di riforma che
caratterizzava lo stato d'animo popolare do-
po il disastro della guerra pe,rduta, riforma
che non voleva esseere ritorno allo Stato pre-
fascista, ma creazione di un nuovo tipo di
Stato veracemente democratico.

Nessuno pensava allora di ritornare allo
Statuto albertina, neppure quelli che non
erano disposti ad accettare la forma erepub-
blicana; l'ordinamento disegnato dalla Co-
stituente dov,eva corrispondere ad un nuovo
tipo di repubblica, cioè ad una repubblica
regionale. Si prese coscienza del fatto che
le istituzioni costituzionali dell'Italia risor-
gimentale si basavano sul principio del cen-
tralismo, che era rimasto immutato duran-
t,e il oorso delle sue vicende politiche, sia
quando prevalevano le forze reazionarie (ve-
di Crispi e Pelloux) sia quelle liberali e ;d-
formiste del periodo giolittiano.

I tentativi manifestati si subito dopo la
unificazione del Regno d'Italia di liberaliz-
zare le istituzioni e di dar vi,ta alle autono-
mie locali per evitare la formazione di uno
Stato centralizzato e gerarchico, falliJ'ono,
talchè si v,erificò, come nota lo Zuccarini, la
centralizzazione dello Stato fino alla iper-
trofia, che eriv.elò la sua incapacità al sorge-
re delle nuove esigenze e delle nuove richie-
ste di Hbertà dopo la prima guerra mon-
diale.

Fu infatti la guerra che chiaramente di-
mostrò come le blande forme di democrazia
dissimulassero un sis,tema politico basato
sulla dipendenza dall'alto, sull'autoritarismo
e sul centralismo. Si affermò allora con mag-
giore energia l'esigenza del rinnovamento

del sistema politico, non più basato sullo
Statuto albertina, e si chiedeva una reale
autonomia per i comuni che dovevano esse-
re liberati dalla dipendenza, dalla tutela e
dan'ingerenza dei prefetti; si chiedeva un
ordinamento burocratico meno pesante, me-
no ingomberante e meno opprimente, si chie-
deva una riduzione dei compiti dello Stato,

l'estromissione del Parlamento e dei po-

teri centrali dalle questioni strettamente lo-
cali e si chiedeva l'istituzione delle regioni.

DeGentramento, autonomie locali e regio-
ni come 5istema di garanzia delle libertà
del cittadIno furono affermati e reclamati,
sia in sede legislativa, sia in sede di studi
costituzionali e politici, anche durante il
travaglio per l'unificazione del nuovo Stato
risorgimentale. Tra gli uomini di governo,
Cavour, Farini e Minghetti (cito soltanto i
nomi dei liberali e naturalmente non anche
il pensiero di Cattaneo e di Giuseppe Maz-
zini) si fecero interpreti del malcontento
creato dalla legge del 1859 sulle autonomie
locali, legge ricalcata sull'ordinamento na-
poleonico centralista e rigorosamente subor-
dinato, legge che soffocò le esigenze di un
ampio decentramento e che sostituì un pro-
getto di legge peresentato dal Cavour di tut-
t'altra ispirazione, e in cui trovava posto
un nuovo ente territoriale, diverso dai co-
muni e dalle provincie e intermedio tra essi
e lo Stato, e cioè le r,egioni. Un progetto di
legge del Minghetti, presentato il 13 mar-
zo del 1861 per l'istituzione dell'Ente regione,
al quale dovevano essere affidate determi-
nate funzioni in delimitati settori della vita
pubblica, insieme con altri tre progetti, fu
bocciato unicamente per preoccupazioni di
ordine politico.

Il Regio decreto 20 marzo 1865, n. 2548
sull'amministrazione comunale e provinciale
il quale, salvo alcune modifiche, è tuttora
vigente, e che il Governo emanò per delega
del Parlamento, diede un colpo decisivio al-
le speranze di coloro che sostenevano il de-
centramento regionale e nella storia legisla-
tiva il tentativo non fu più ripreso fino al-
l'Assemblea Costitu~nte.

L'idea regionale non fu però soffocata
perchè oontinuò ad essere coltivata negli
studi di uomini eminenti, che furono uomini
liberali come il Saredo, il quale sosteneva
l'opportunità di trasferire ad Enti locali
quelle funzioni esercitate dallo Stato che
si riferiscono ad interessi territorialmente
delimitati, perchè così gli affari delle rispet-
tive cÌerGoscrizioni 'potrebbero :ricevere il
trattamento che meglio corrisponde alle lo-
ro caratteristiche; non solo, ma attraverso la
partecipazione ai Consigli locali si allarghe-
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rebbero i quadri dei cittadini pr,eparati ad
amministrare la CoOsapubblica. Nè vi è da
temere per l'unità nazionale -~ soggiunge-
va il Saredo ~ la quale piuttosto si rinsalda
nel rispetto delle diversità locali. E per le
regioni il Saredo rilevava: «La suddivisio-
ne del territorio dello Stato in comuni e proO-
vincie appare insuffidente a causa della
esistenza di cospicui gruppi di interessi che,
senza raggiungere un rilievo nazionale, pre-
sentanoO una estensione maggiore degli inte-
ressi affidati a tali enti. Si giustifica così la
isHtuzione di un nuovo ente territoriale, la
r,egione ». E a memoria dei liberali oPPoOsi-
tori ricordo inoOltr,ele parole del Cavour a
proposito delle autonoOmie locali: «Perchè
la libertà possa dirsi veramente posta in so-
do è d'uopo che si fondi sulle istituzioni e
sui diritti Iocali. Quando la libertà è dapper-
tuttoO essa non può distruggersi. Lasciando
la provincia arbitra degli interessi propri
entro i limiti delle leggi d'ordine generale,
diminuendo per quacnto sia possibile la in-
tromissione del Governo negli inter,essi Io-
cali, noi abitueremo la Nazione a non atten-
dere tutto dal Governo e i cittadini a confi-
dare nella propria operosità e nelle proprie
forze. Noi diminuiremo la ricerca degli im-
pieghi governativi e la nomade burocrazia,
renderemo spedita e facile l'amministrazio-
ne ». Questo era il pensiero del Cavour: con-
cetÌ'Ì e parole del tutto diversi da quelli che
i liberali oppongono alla istituzione delle
regioni erigendosi a difensori del vecchio
Stato e del vecchio sistema.

Il movimento per le autonomie locali e per
le regioni, malgrado il tenace conservatori-
smo della classe dirigente, si allargò nel Pae-
se e fu sostenutoO dalle £orze democratiche
le quale affermarono ancora di più l'esi-
genza di rompere la centralizzazione e di
avviare il sistema di un vero decentramento
e di affrancare le autonomie locali daUe pre-
ponderanti ingerenze dello Stato che ne pa-
lizzava le iniziative; tanto che nell'immedia-
to primo dopoguerra il proOblema fu posto
in termini di maggiore ampiezza. Si reclamò
la riforma di tutto l'ordinamento democra-
tico, la riforma burocratioa, una organizza-
zione statale snella, spedita e razionale e la
istituzione delle regioni come istituto nuovo

entro i cui confini comuni e provincie do-
v,evano realizzare la loro autonomia. L'idea
regionalista diventò il programma di azione
dei repubblicani, dei socialisti, del Partito
pOPoOlaree delle organizzazioni politiche di
nuova formazione, come il Partito sardo di
azione, e dei gruppi democratici. Essa era
ormai entrata nella coscienza generale come
una nuova organizzazione delloO Stato, co-
me un nuovoO tipo di ordinamento più ri-
spondente alle esigenze di una vera democra-
zia in opposizione alle forme di Stato esi-
stenti. Merita di essere ricordato e messo
in evidenza, per meglio intendere il signifi-
cato di quelle profonde istanze di rinnova-
mento, che nel corso di 80 anni, dalla creazio-
ne del R!egno d'Italia fino al fascismo, nulla
era cambiato nel modo di governare lo Stato,
nel concetto di dipendenza e di subordina-
zione in base al quale .tutti gli affari veniva-
no risolti e nel sistema del centralismo che
si era allargato in campi che prima non era-
no stati considerati di sua competenza. E
l'apparato burocratico era cresciuto. TuttoO
si accent,rava nella capitale dove si snoda-
vano le lev,e di comando. L'esperienza fasci-
sta dimostrò poi come in uno Stato di que-
sto tipo era facile ...nettere le mani su quel-
le Ieve per ridurre in s.oggezioOnel'Italia e
senza portare, come esso fece, innovazioni
sostanziali nell'ordinamento costituito. Il si-
stema preesistente favoriva agevolmente il
nuovo sistema autoritario e gerarchico. Alla
luce di queste esperienze storico-politiche,
si comprende come 1a Costituente si ponesse
il problema delle autonomie locali come pre-
minente e come fondamentale per l'ordina-
mento costituzionale e per la forma e la na-
tura dello Stato.

Nell'archiviO' dell'ISAP del 1962 si legge:
{{ La considerazione generale del pensiero
pol:itico e della realtà amministrativa e co-
stituzionale italiana, dal momento in cui ha
oonseguÌito un carattere unitario od autono-
mo, è il s.olo meZ7)Oper intendere nei suoi
aspetti innovativi la profonda trasformazio-
ne che l'ordinamento dello Stato italiano ha
rioevuto nei primi anni del dopoguerra sia
oon l'introduzione dell'Ente regione, sia con
il riconoscimento costi,tuzionale delle auto-
nomie locali ». La Costituzione volle dar vita
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ad uno Stato nuovo, basato su nuovi prin-
cipi e con una diversa organizzazione inter-
na, di cui lie autonomie locali e la regione
formavano la parte essenziale. L'a,rticolo 5
della Carta costituzionale consacra tale prin-
cipio e dimostra quale tipo di Stato volle la
Costituente del popolo italiano: uno Stato
che fosse la negazione di quello ret,to dallo
Statuto albertino. È: ovvio che esso non può
avere la stessa organizzazione amministra-
tiva di quel10 pre-fascista, non può avere
le stesse leggi e gli stessi poteri di uno Stato
fondato sul principio della dipendenza dal-
l'alto e della subordinazione. Nel sistema vo-
luto dalla Costituzione le autonomie locali
sono parte fondamentale e sono nel contem-
po parte integrante dell'unità politica nazio-
nale. La edificazione del nuovo Stato fu affi-
data al legislatore ordinario, che da anni
avrebbe dovuto por mano ad essa se la mag-
gioranza governativa e il misoneismo intel"es-
sato di gruppi dirigenti non avessero preferi-
to perpetuare il vecchio Stato. Non dunque
alla istituzione delle regioni si limita la ri-
forma ma si estende e si deve estendere
all'intero sistema. Fino a quando si lascLa-
no in piedi le vecchie strutture di uno Stato
centralizzato e burocratizzato, supera,to del
resto dallo spirÌito del nostro tempo e dalla
nuova realtà sociale e dissimulante una fal-
sa democrazia, si mantengono le corndizioni
per qualunque avventura: come avvenne
i,eri con il fascismo, come stava per avve-
nire oggi.

E generali e uomini politici assetati di
potere ed esaltati da manie napoleoniche,
manie solleticate da ben conosciuti gruppi
di destra, possono t,entare, nella loro far-
neticazione, avventure di restaurazione to-
talitaria, mortificando le istituzioni democra-
tiche, sopprimendo Le libertà costituzionali.
Una diversa formazione e organizzazione
dello Stato non avrebbe reso possibile nep-
pure il sogno dell'avventura e quanti hanno
in odio la democrazia neppure potrebbero
col,tivare la speranza di poterla distruggere.

È: necessario, urgente, indilazionabile ren-
dere la Costituzione operante e non lasciar-
la come un documento storico, ma tradur-
la in una realtà attiva e concreta, creando
innanzi tutto il nuovo Stato fondato su tre

cardmi fondamentali: autonomie locali, de-
centramento, regioni. Vi è oggi una dissocia-
zione profonda fra la enunciazione di prin-
cipio delle esigenze di trasformazione che i
ceti dirigenti si compiacciono di fare ed il
loro effettivo operare (o non operare); e nep-
pure il Governo di oentro-sinistra si è sot-
tratto agli ingranaggi del sistema, tanto
che i socialisti, ricalcando le orme dei so-
cialdemocratici, non hanno cambiato i bot-
toni, ma hanno usato quelli esistenti, i vec-
chi bottoni, nella assuefazione placida: quie-
ta non movere. E si assiste ad un duplice
comportamento politico dei governanti: da
una parte l'enfasi e la retorica e le promes-
se di impeg1ilo a fare, dal:l'altra un procedere
ed un agire in senso del tutto opposto ad
ogni necessaria riforma. Non tener conto
delle esigeze che SCaJturiscono dalla situazio-
ne mOlrale, culturale, economica della socie-
tà moderna e non cogliere i.l novum che essa
esprime, chiudendola negli schemi di un or-
dinamento giuridico ormai consunto, vuoI di-
re porsi al di fuori della realtà storica.

È: noto a tutti che dall'ordinamento poli-
tico, dal modo e dai principi eon i quali lo
Stato è organizzato dipendono la libel'tà e
l'avvenire di un Paese.

È: facile cogliere le caratteristiche del no-
stro presente. Si parla di autonomie locali,
si parla di regioni e di decentramento come
esigenza di uno Stato moderno, mentre la
realtà attuale ampiamente ci mostra che la
tendenza accentratrice continua, che non si
rinuncia a mantenere in vita l'edificio sta-
tuale nelle vecchie strutture, che le autono-
mie locali sono svuotate di quei poteri per
i quali l'autonomia è autonomia e non l'eti-
chetta di un involucro senza sostanza; e si
rifugg.e e si respinge ogni riforma del vec-
chio e pesante ordinamento, nonchè una ri-
forma fiscale che assicuri agli Enti locali,
con l'autosufficienza, i mezzi per vivere. La
struttura dello Stato centralizzato è rimasta
intatta e i Prefetti napoleonici, retaggio del-
le monarchie assolute, imperano, strumenti
essenziali del controllo centrale; essi conti-
nuano ad essere, come rilevano gli scrittori
politici, il perno su cui le amminisltrazioni

locali sono obbligate a muoversi, con una
autonomia vigilata, controllata, diretta; e
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cioè non autonomia. Gli Enti locali sono
dunque sotto la tutela degli organi centrali,
i quali continuano, con terminologia propria
di altri It,empi, a chiamarsi autorità tutoria.
Quella che Salvemini chiamò «prefettocra-
zia» viene mantenuta. Ed Einaudi ~ e lo
ricordo ai liberali ~ ammoniva: «Democra-
zia e Prefetto ripugnano profondamente

l'una all'altro ».
Una autentica trasformazione dello Stato

è quella che deve essere realizzata per uno
Stato nuovo, democratioo. È assurdo ostinar-
si a negare la realtà che abbiamo sotto gli
occhi: il popolo ha acquistato una profon~
da consapevolezza di sè; le trasformazioni
economiche hanno creato una nuova co~
scienza dei rapporti Itra cittadino e Stato,
un'aperta e nuova visione della realtà socia-
le, quindi si deve adeguare la realtà politica,
con nuove istituzioni e con nuovi ordina~
menti rispondenti alle esigenze dei cittadini,
in sostituzione del vecchio ordinamento sta-
tale. Contro ogni l,egge della storia si crede
di poter cristallizzare il passato col presen-
te e muoversi verso il futuro con il lento
passo della tartaruga: concezioni che si
chiamano progressiste ma che non alterano
i rapporti esistenti, fondati ancora sulla dua~
lità tra governanti e governati.

Le istituzioni non devono servir1e a go-
vernare autori,tariamente, anche se l'autori-
tar,ismo non appar'e, ma devono servire alla
libera partecipazione al potere di decisione
e di governo: è così che si possono educare
gli individui ridando all'uomo il suo valore,
facendolo non più destinata,rio di decisioni
dall'alto ma esso st,esso consapevole gover-
nante degli interessi della Nazione.

La destra dispone di diversi argomenti di
critica all'istituzione delle Regioni; ma il
vero argomento, non espresso, è quello di
mantenere in piedi lo Stato centralizza-
to e burocratizzato, che meglio risponde
agli interessi della classe dominante. Quan-
do si parla di cattivo funzionamento degli
istituti oggi esistenti e si rileva l'attuale
situazione finanziaria delle istituzioni locali,
si confonde l'effetto con la causa, o meglio
non si vuole rioercare la vera causa, che non
risiede nell'istituzione delle autonomie lo-
cali, provinciali, comunali e regionali, cioè

nel decentramento, ma sta tutta nel modo
mortificante con cui viene considerata e
trattata l'autoOnomia da parte del potere
centrale. Oerto, fino a quando si porta avan-
ti il sistema di ibridismo amministrativo e
ci si oSltina ad affiancare alle autonomie
regionali il prefetto e si allargano sempre
più le ali della tutela e della vigilanza del
potere centrale, che in pratica poi non è
che la limitazione dei poteri e del loro es'erci-
zio ~ (a me danno l'idea di minorenni sot-
to tutela) ~ è pura verbosità parlare di
autonomie locali e di democrazia. Simil-
mente quando si vuoI far risalire il cat-
tivo funzionamento delle autonomie loca-
li all'istituto in sè, si dimentica che il fe-
nomeno ha diversa origine, cioè la diffusa
corruzione eIevata al sistema, elevata a po~
litica, che strumentalizza le istituzioni per
l'affermazione di poteI'e e per la sistemazio-

I ne delle proprie clientele, che determina il
cattivo funzionamento degli Enti e delle
pubbliche istituzioni locali o non locali, sta~
taIi o non statali; e, quel che è più grave, il
tutto avviene sotto la vigilanza e la tutela
del potere centrale.

Ma, in contras'to all'assunto dei nega tori
delle regioni, un giovane storico americano
ha espresso questo giudizio sulle regioni ita~
liane. È il Fried che, nel suo noto libroO:
«IJ Prefetto in Italia », così si esprime:
«Tutti i Governi regionali sono diventati
attivi centri di iniziative per la program-
mazione, la deliberazione e l'esecuzione
di programmi di sviluppo sociale. Tali
programmi sonoOstati attuati da personale
amministrativo specializzato in determinati
problemi locali e non soggetto a continui tra-
sferimenti, da un capo all'altro della peni~
sola, come aocadeva per i servizi statali e
periferici. I Governi regionali si sono impe-
gnati in alcuni esperimenti tecnici di azione
sociale, esperimenti che il Governo naziona-
le raramente ha voluto o ha saputo condur-
,re a termine. Tali Gov,erni si sono dimostra-
ti anche efficienti come gruppi di pressione
per garantke una più larga porzione delle
risorse nazionali in favor,e dei propri am~
min:istrati ».

E, nell'archivio ISAP 1962, a proposito
delle regioni si legge: « Il progresso giuri di-
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CO e sostanziale delle autonomie locali è
condizionato all'istituzione in tutto il ter-
ritorio nazionale delle regioni ordinarie. I
benefici che se ne trarrebbero sono fin da
ora rilevabili, perchè espressi chiaramente
nel sistema costituzionale. Sia la struttura
che l'attività degli Enti locali verrebbe per-
ciò modificata sensibilmente e, come sem-
bra probabile, in senso favorevole allo svi-
luppo e al perfezionamento delle garanzie
per l'azione amministrativa locale, sia in
rapporto aHa Stato, sia in rapporto ai cit-
tadini ».

Un altro aspetto dell'istituto va posto in
rilievo. La regione entrò nella Costituzione
per rendere agile ed efficiente l'apparato or-
ganizzativo dello Stato e la sua funzionaHtà,
oggi incompetente, farraginosa, lenta a muo-
versi e ad eseguire. Non solo, anche il fun-
zionamento del sistema parlamentare riceve
dei vantaggiosi effetti. Oggi esso è ostacola-
to dalla sovrabbondanza di leggi particolari,
di importanza limitata ad un comune o ad
una provincia. Ad essi il Parlamento deve
provedere con pregiudizio delle leggi a ca-
ranere generale. La funzione legislativa del-
le regioni per materie proprie e particolari
rende così più agile e più pronta la funzio-
ne legislativa del Parlamento.

Ma, al di là delle critiche e degli atteggia-
menti dei Gruppi di destra, resta il fatto che
!'istituzione delle regioni costituisoe un
adempimento costituzionale che non può es-
sere ultedormente rinviato, perchè com essa
ci si avvia, e ci si deve avviare, a realizzare
quel modello e tipo di stato democratico va.
Iuta dai costituenti. L'articolo 114 stabilisce
che la Repubblica si riparte in regioni, pro-
vincie e comuni, per cui è ovvio che questa
suddivisione del territorio dello Stato ha
il valore e gli effetti di un principio costitu-
zionale, la cui traduzione in atto è un impe-
rativo al quale il legislatore non può sot-
trarsi senza violare la Costituzione e senza
tradire le aspettative e le asp.irazioni del
popolo italiano.

Onorevoli colleghi, sia pu:re per molti
aspetti difettosa, la legge v.a approvata. Vie-
ne dopo vent'anni ~ è v.ero ~ e viene por-
tata avanti dal1a maggioranza e dal Gover-
no con non dissimulata stanchezza e contra-

rietà, ma è una legge fondamentale per chi
ha realmente a cuore il rinnovamento del-
lo Stato e non per chi fa di esso un'opportu-
nistica propaganda con delle ipocrite riserve
mentali.

Ancora oggi i governanti parlano di neoes-
sità di rinnovamento. Gli stessi che per ven-

I t'anni un taIe rinnovamento non hanno vo-
luto. Ancora oggi sono valide le considerazio-
ni che faceva Oalamandrei dieci anni or so-
no a proposito della Costiltuzione inattuata.
Scrisse Calamandrei (e lo ricordo per la va-
lidità attuale delle sue parole e del suo pen-
siero): «In questi anni, contro tutte le in-
novaz,ioni costituzionaU che potrebbero por-
tare alla società italiana nuovi fermenti di
vita, specialmente contro quella che porte-
rebbe a diminuire, con la creazione di piÙ
valide autonomie locali, la onnipotenza del-
la burocrazia governativa, è tornato alla ri-
scossa lo spirito conservatore di un regi-
me di polizia che può esercitare il suo con-
trollo solo attraverso un sistema di rigoroso
accentramooto. La mancata istituzione delle
regrioni non è dunque s01tanto un problema
di interesse nazionale, esso riguarda l'essen-
za costituzionale dello Stato ». Ed io aggiun-
go che c'è un legame tra Resistenza e Costitu-
zione, perdò è impegno di ogni democratico
continuare la lotta per realizzare quei prin-
cìpi che furono gli obiettivi e gli scopi della
lotta di liberazione. (Applausi dall' estrema
sinistra).

Sul terremoto in Sicilia

T A V l A N I, Ministro dell'interno.
Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

T A V I A N I , Ministro dell'interno. De-
sidero rispondere subito al senatore Traina.
Gli inconvenienti, che egli ha rilevato, ri-
guardanti Salaparuta, erano a mia conoscen-
za proprio da ieri alle ore 17. Già mi era stata
notificata una scarsa presenza di vigili del
fuoco a Salaparuta rispetto ad altri comuni
e già da ieri, infatti, si è provveduto per ri-
mediare a questo inconveniente.
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Debbo far presente che tutti i vigili del
fuoco dell'isola sono nella zona e vi sono
affluiti subito, con il ponte aereo, anche quel-
li del Centro-meridione d'Italia. Sono 1.500.
È evidente che il ponte aereo può portare
solo il carico che gli è consentito. Noi ab-
biamo anche chiesto altri vagoni volanti
perchè ~ ed è bene che il senatore Traina
e gli altri senatori siciliani lo sappiano ~

questa mattina si è verificato un altro guaio,
e cioè che per la scossa di ieri la popolazio-
ne si è spaventata e, presa dal panico, non è
rimasta nella città. Quindi, a Trapani e a
Marsala non si è panificato, per cui questa
mattina si verifica questo fenomeno che nei
centri terremotati ci sono i viveri, e sono
quelli arrivati con i soccorsi ed altri ancora
ne stanno arrivando, mentre nei centri col-
piti dal terremoto, ma non distrutti, manca-
no il pane e la pasta.

Questa mattina abbiamo mobilitato una
quindicina di aerei, non vagoni volanti, per
trasportare tutti i sacchi di pane e di pasta
che era possibile portare.

Disgraziatamente gli aeroporti del Nord
sono chiusi per la nebbia e quindi abbiamo
anche questa difficoltà, per cui gli aerei do-
vranno partire quasi tutti da Roma e da Na-
poli. Si mandano soccorsi anche per mare,
ma è chiaro che per mare il trasporto è mol-
to più lungo.

Volevo infine chiedere questo agli onore-
voli senatori ~ e questo vale anche per gli
onorevoli deputati~: come già è avvenuto
per le alluvioni di Firenze e del Polesine (so-
lo che lì questo è stato fatto dopo qualche
giorno, mentre qui lo facciamo subito, anzi
l'abbiamo fatto fin dal primo momento), poi-
chè il Gabinetto del Ministero dell'interno
è permanentemente aperto e quindi c'è sem-
pre la possibilità di telefonare o al Capo di
GabinettO' o a uno dei Vice capi di Gabinetto,
quando un parlamentare sia venuto a cono-
scenza di qualche lamentela, la comunichi
immediatamnte, perchè anche a noi serve sa-
perlo. È chiaro che questa è come una guer-
ra: è una guerra contro la natura, non è
~ grazie a Dio ~ una guerra contro gli
uomini, ma in guerra ~ e chi l'ha fatta lo
sa ~ ci sono cinque cose che vanno bene
e cinque che vanno male. Pertanto, quando

si sa che qualche cosa non funziona, come è
avvenuto per Salaparuta dove mancavano
ricercatori (quando arrivai io alle due del
pomeriggio l'altro giorno, a Montevago c'era
mancanza di ricercatori, mentre ieri pome-
riggio Ve ne erano moltissimi), i ricercatori
cioè di seppelliti vivi (peJ1chè ci sono ancora
seppelliti vivi e ieri av'ete letto anche sui gior-
nali che sono state disseppellite cinque per-
sone a Montevago, tra cui una vecchietta di
104 anni, io ne ero già informato ~ come
già ho detto al senatore Traina ~ fin da
ieri alle cinque) è bene che ogni lamen-
tela si segnali o direttamente al Ministro o
al Capo Gabinetto. Comunque vi è sempre
un funzionario di Gabinetto a disposizione
degli onorevoli senatori e deputati. Grazie.

P RES I D E N T E . Ringrazio l'onore-
vole Ministro, a nome dei senatori Traina,
Cataldo e degli altri senatori siciliani, per
la sua premurosa attenzione.

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E . Riprendiamo la di-
scussione del disegno di legge n. 2509. È
iscritto a parlare il senatore Turchi. Ne ha
facoltà.

T U R C H I . Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, avrei comunque ritenuto do-
veroso introdurre questo mio intervento sul-
la legge elettorale regionale con un cordiale
e meritato riconoscimento verso i colleghi
deputati per il lungo e gravoso impegno cui
si sono sottoposti fin dal 10 luglio scorso e
che attraverso numerose riunioni e animati
dibattiti e tante, purtroppo inutili, votazio-
ni ~ che avrebbero ben potuto servire a mi-
gliorare questo testo legislativo almeno sul
piano tecnico giuridico ~ è giunto fino al
fatidico 17 ottobre; quando ebbe inizio il
({ giorno più lungo» del Parlamento italiano,
e cioè la seduta conclusasi soltanto, 14 giorni
e 15 notti dopo, il 31 ottobre scorso.

Nelle particolari circostanze, però, in cui
si apre questa nostra discussione generale,
tale riconoscimento non mi appare solo co-
me doveroso atto di cortesia, bensì come un
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opportuno e forse addirittura necessario at-
testato che da questa Assemblea giunga al-
l'altro ramo del Parlamento; nel momento
stesso in cui, alla luce di quanto è avvenuto
alla Camera, ci è possibile inquadrare la
normativa in discussione nel modo miglio-
re, sia dal punto di vista politico che da
quello tecnico-legislativo. Così come è nostro
collettivo ma anche individuale diritto-do-
vere, quali depositari del potere legislativo
e nella qualità consacrata dalla Costituzione
di rappresentanti della Nazione « senza vin-
coli di mandato ». Senza vincoli di mandato!:
lo ripeto e lo sottolineo, onorevoli colleghi,
e quindi ancor più tenuti al più coscienzioso
adempimento delle funzioni fiduciariamen-
te affidateci dal popolo, dagli elettori che ci
hanno affidato le sorti della Nazione e del
suo bene più prezioso: la certezza del dirit-
to e la produzione delle leggi dello Stato.

Ebbene, se il popolo, se i cittadini tutti,
mai come in questa circostanza, sono stati
messi in condizione di seguire, valutare e giu-
dicare l'opera dei legislatori, l'attività dei
rappresentanti della Nazione, l'attività del
Parlamento, e di essere quindi effettivamen-
te e concretamente popolo sovrano, e non
solo n teoria e per semplice affermazione di
principio astratto, ciò lo si deve appunto a
quanto è avvenuto tra luglio e ottobre, e
soprattutto nella seconda metà di tale mese,
nel palazzo di Montecitorio.

Infatti, se i deputati non fossero stati
chiamati al tour de force che li vide impe-
gnati in una unica seduta dal 17 ottobre alla
fine di quel mese, mai forse le cronache gior-
nalistiche, nonchè quelle radio-televisive, le
une e le altre sempre più parche nel dare
notizie dei lavori legislativi, avrebbero ac-
quisito il tono e la colori tura che sono stati
costretti ad assumere, e che hanno posto
l'opinione pubblica in condizione di essere
edotta dell'importanza reale della legge in
questione. Insomma, questo disegno di legge
sarebbe passato del tutto inosservato agli
occhi dei cittadini i quali, già dalla stessa
epigrafe che intitola questo atto legislativo,
avrebbero potuto ritenere di null'altro trat-
tarsi se non di una ennesima regolamenta-
zione puramente tecnica del ritornante fatto
elettorale.

Viceversa, gli italiani hanno avuto modo
di apprendere che si tratta soprattutto di
una « ipoteca ». Di una vera e propria, gra-
vosa, ipoteca accesa sull'avvenire immedia-
to e mediato dello Stato nazionale a bene-
ficio della partitocrazia al potere. E al pre-
valente fine di fornire i partiti della maggio-
ranza, e in specie il Partito socialista unifi-
cato, di un attestato elettorale, valido all'oc-
chio del colto pubblico marxista e dell'in-
clita clientela di sinistra. Un attestato con-
sistente nella prova altisonante, anche se
effimera, destinata a convincere il colto e
l'inclita che almeno una delle tante annun-
ciate realizzazioni clamorosamente enunciate
e promesse, è stata portata tanto avanti da
risultare in fase di avanzata concretizzazione
e comunque di « data certa}): come diremo
111appresso.

Almeno di ciò, dunque, va dato atto al-

l'« ostruzionismo}) imputato all' opposizione
anti-marxista della Camera: di aver messo co-
loro che tale ipoteca saranno chiamati a
pagare in ogni senso, e non soltanto in sen-
so figurato, nella condizione di sapere che
di un'ipoteca appunto si tratta, e non di
semplice strumento legislativo, destinato
prevalentemente a regolamentare degli adem-
pimenti formali, qual è, appunto, una leg-
ge che regola la materia elettorale. E che,
ove non comporti un palese tentativo di de.
formare aprioristicamente l'espressione del-
la volontà popolare, ~ come fu, ad esempio,
per la cosiddetta legge-truffa del 1953 ~ non
giustifica mai certamente un accanimento
particolare, nè da parte delle opposizioni
nel contrastarlo nè ~ si badi bene ~ da
parte della maggioranza del difenderlo nel
suo intangibile insieme.

Dunque, grazie ai colleghi dell'altro ramo
del Parlamento ~ e specialmente, s'in-
tende, grazie ai deputati del MSI, liberali e
monarchi ci ~ i cittadini elettori, che sono

anche lavoratori contribuenti, hanno avuto
modo di rendersi conto che si tratta di una,
legge importante, che si tratta di una norma-
tiva la cui gravità trascende di gran lunga
la materia regolamentata.

Non a tutti i cittadini però può essere ri-
sultata completamente chiara la portata di
tale gravità, e neppure quali siano le cause
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specifiche principali che rendono così impor-
tante tutto ciò che attiene a questa legge.
Speriamo che a ciò provveda ora l'occasione
offerta da questo secondo esame toccato in
sorte al Senato della Repubblica.

Così come speriamo, sinceramente speria-
mo, che questo nostro ramo del Parlamen~
to non debba a questo fine ripetere pedisse-
quamente l'esperienza fatta dalla Camera dei
deputati; in seno alla quale ~ voglio qui ri-

cordarlo e sottolinearlo ~ il cosiddetto
ostruzionismo non si originò da un freddo,
predeterminato disegno dell'opposizione an.
timarxista e antiregionalistica, bensì da una
vera e propria provocazione, peraltro anoni.
mamente messa in atto, da parte della mag.
gioranza regionalistica, che per l'ennesima
volta in questa declinante legislatura ha vi.
sto l'apertura a sinistra, dalla quale scaturì
il centro~sinistra, allargata a tal punto da
consentire il più comodo ingresso nel campo
governativo di tutta l'estrema sinistra, ed
in specie dei comunisti.

Non dimentichiamoci infatti, onorevoli
colleghi, che non un atto, non una sola pro-
posta formale, non un minimo manifestarsi
esplicito della volontà della maggioranza se.
gnò l'inizio a Montecitorio della seduta fiu-
me che, apertasi il 17 ottobre} si concluse
soltanto quattordici giorni dopo. Il che, già
di per se stesso, contrassegna con una ulte-
riore caratterizzazione il vero, il fondamen
tale, contenuto politico di un disegno di leg-
ge che si volle fin dall' origine pretestuoso e
strumentale, e che si è portato avanti con
caparbietà veramente degna di miglior cau-
sa, e con una sconcertante disinvoltura che
giustifica le più ampie e perplesse riserve
persino nel delicato ordine di cose e di casi
cui si dà comunemente il nome di « costume
politico ».

Da questa necessaria premessa discende,
con logicità quasi automatica, l'itinerario
delle argomentazioni che desidero sottopor-
re all'attenzione del Senato e alla coscienza
dei singoli senatori per dimostrare:

in primo e fondamentale luogo che la
legge in esame non è soltanto una legge elet-
torale in quanto investe una sostanza finora
disattesa da ogni altro documento legislati-

va, cioè la delimitazione geografica di tutte
le regioni e di ogni regione;

in secondo luogo che questa materia
particolarmente delicata e impegnativa è sta-
ta del tutto disattesa dai formula tori e dai
proponenti del disegno di legge che hanno
proposto e, mi si consenta di dirlo, imposto
al Parlamento un testo normativa palese-
mente frettoloso, confuso, inadeguato perchè
chiaramente ispirato a dar corpo di articoli
di legge ad un « movente» politico, e parti-
tico, o tutt'al più interpartitico, che con l'at-
tività legislativa e con la stessa dignità del
potere primario del Parlamento, e quindi del-
la sua primaria responsabilità, quella appun-
to legislativa, nulla proprio ha a che ve.
dere;

in terzo, consequenziale, luogo, che mai
nessun progetto o di segno di legge avreb-
be dovuto, come questo, essere del tutto sce.
vro da precostituita, testarda, volontà di
renderlo intangibile a qualsiasi ritocco, a
qualsiasi apporto migliorativo, a qualsiasi
rimedio tempestivo, quasi che fosse un « ta-
bù» che sarebbe sacrilegio toccare e anche
soltanto sfiorare;

infine, che tutto ciò risponde purtroppo
appieno e armonicamente allo spirito della
ventata regionalistica coincisa con l'avvento
del centro~sinistra, corrisponde cioè in pieno
alla generale superficialità, e dannosità, che
caratterizzano l'intero cantiere regionali-
stico.

Dunque, cominciamo dal primo dei prean-
nunciati argomenti, cioè dall'affermazione
che questa non è soltanto una semplice leg-
ge {{ elettorale ». Infatti essa, per la prima
volta, sancisce una {{ sostanza », quella di-
mensionale, quella dei confini di ogni singo-
la regione.

Non è materia di poco conto, s'intende.
Eppure, nel testo del disegno di legge formu-
lato e proposto dal Governo, essa è trattata
del tutto casualmente, con ostentata noncu-
ranza. E dico: ostentata, perchè non credo,
non voglio credere, che i formulatori, perso-
ne ed organi, non si siano resi conto di ciò
che costituiva oggetto non secondario della
loro proposta di normativa.
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Con noncuranza, dunque, almeno appa-
rente, al quarto comma dell'articolo 1 è
stato scritto: « Il territorio di ciascuna re-
gione è ripartlto in circoscrizioni elettoralt
corrzspondenti alle nspettive province ». Ap.
paremem:::;nte si tratta di una suddivisione
puramente formale, strumentale, convenzio"
naIe, dI CIascuna regione. Appunto in circo-
scrizioni elettorali.

Senonchè la meccanica coincidenza dei
confinI di province appartenenti a diverse re-
gioni con i confini delle regioni stesse, deter-
mina l'ovvia conseguenza che, con questo
comma di questo articolo di questa legge si
sancisce per la prima volta, con forza appun.
to dI legge, la dimensione precisa e definitiva
di ogni singola regione. E questo senza te.
nere in alcun conto, proprio in nessunissi.
ma conto, tutta la gamma di fattori addotti
a contenuto del sistema regionalistico; e che
sono etnici, storici, economici e sociali, fino
a configurarsi addirittura come geopolitici,
a differenza di quelli esclusivamente ammini.
strativi e quindi convenzionali che caratte-
rizzano la preesistente articolazione in pro.
vince; anche nello spirito e nella lettera del.
la Costituzione vigente.

La sinteticità, quasi lapidaria, dell'arti-
colo 114 della Costituzione non può infatti
trarre in inganno. Se esso dispone puramen.
te e semplicemente che « la Repubblica SI
riparte m regioni, province e comuni », l'in.
tero contesto normativa raccolto sotto il ti.
tala V ~ dedicato, appunto, a le regioni, le
provmce, i comuni » ~ smentisce, tanto per

implicito quanto per esplicito, tale allinea-
mento puramente metodologico.

Già l'articolo 115 della Costituzione, in
effetti, dispone letteralmente che « le regioni
sono costituite m enti autonomi con propn
poten e funzioni secondo i princìpi fissatI
nella Costituzione ». E l'articolo 117 incal.
za: « La Regione emana per le seguenti ma.
terie nornze legislative eccetera ».

E col secondo comma dell'articolo 118 si
aprono ulteriori prospettive, praticamente il.
limitate, all'ultra-regionalismo oggi corren.
te, là dove si stabilisce che « lo Stato può con
legge delegare alla regione l'esercizio di al-
tre funzioni mnmmistrative ».

Ancora, con l'articolo 119: « Le regioni
hanno autonomia finanziaria nelle forme e

nei limiti stabiliti da leggi della Repubblica,
che la coordinano con la finanza dello Stato,
delle province e dei comuni. Alle regioni so-
no attribuiti tributi propri e quote di tribu-
tI erarialt, in relazione ai bisogni delle regio-
ni per le spese necessarie ad adempiere le
loro funzioni normali ».

Si tratta, insomma, di vera e propria so.
vranità, anche se sussidiaria e nei limiti di
una delegazione che, però, oltre che generica
e predeterminata, può ulteriormente e spe-
cificatamente dilatarsi, fino a divenire a sua
volta fonte di promozione e di iniziativa le.
gislativa, con l'articolo 121 che, al secondo
comma stabilisce: « Il Consiglio regionale
esercIta le potestà legislative e regolamenta-
ri attribuite alla regione e le altre funzioni
confentegli dalla Costituzione e dalle leggi.
Può fare proposte di leggi alle Camere ».

Al cospetto, suona addirittura telegrafica
la normativa costituzionale circa le province,
non dissociate mai dai comuni. Esse parte-
cipano alla natura di questi, quali « enti au-
tonomi nell' ambito dei princìpi fissati da
leggi generali della Repubblica che ne deter-
minano le funzioni }}, secondo l'articolo 128.
E per l'articolo 129, sempre in pieno allinea-
mento con i comuni, le province « sono anche
circoscrizioni di decentramento statale e re-
gIOnale }}. Di questo articolo 129, il secondo

comma soltanto risulta specificamente dedi-
cato alle province, ma ciò soltanto per sta-
bilire che « le circoscrizioni provinciali pos-
sono essere suddivise in circondari con fun-
zioni esclusivamente amministrative per un
ulteriore decentramento }}. E nella dizio.
ne « ulteriore }} riferita al termine « decentra-
mento }} c'è la chiara riaffermazione dei limi-
ti imprescindibili che la Costituzione attri-
buisce all'ente provincia; recependoli, del re-
sto, dal precedente regime giuridico risalen-
te all'ormai lontano 1928, o almeno all'asse-
stamento dato agli Enti locali tra li 1934 e
il 1938 in termini di diritto amministrativo.

Orbene, quale che sia il giudizio storico,
e qualunque possa essere la valutazione sul-
la sua totale o parziale attualità, occorre te-
ner conto che l'attuale articolazione in pro-
vincie del territorio nazionale risale agli an.

ni in cui soltanto due « circoscrizioni ammi.
nistrative }} erano concepite e concepibili. E
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fra di esse ~ che erano, appunto, il comune
e la provincia ~ solo al comune venivano at-
tribuite caratteristiche effettivamente rispon.
denti alla qualifica di « ente autarchico » che
pure, condivideva con la provincia. Così co-
me oggi entrambi questi enti territoriali be
neficiano della qualifica costituzionale di en.
ti autonomi, che, però, alla provincia spetta
in toni e dimensioni molto più limitati dai
poteri conferiti agli organi provinciali real-
mente « autonomi », e cioè i consigli e le
giunte elettive; ovvero assai meno « autono.
mi» di quanto la Costituzione non stabilisca
se riferiti all'autorità prefettizia.

Ebbene, quali che siano ~ ripeto ~ i giu-
dizi che si vogliano e possano dare sui prin.
cìpi che limitavano a due, e a due soltanto,
le circoscrizioni territoriali, e cioè alla pro.
vincia e al comune, è indiscutibile che su di
essi si fonda la articolazione in çui ancora
oggi si concretizza la ripartizione del terri.
torio nazionale in provmcie. E che ancora
su di essi si ispirò la creazione di numerose
provincie « nuove ». Nuove, almeno 30 an.
ni orsono.

Per tenere conto soltanto di quelle inte.
ressate alla istituzione delle regioni a statu-
to ordinario, ricorderò che tra le ben 21
provincie istituite a cavallo degli anni '30
figurano la Spezia e Taranto, Varese, Savo-
na, Pistoia, Temi, Rieti, Viterbo, Frosinone,
Pescara, Brindisi, Matera, Littoria oggi La-
tina e Asti. Ricorderò altresì che la ricosti-
tuzione della provincia di Caserta a quei
tempi abolita non ha riprodotto territorial-
mente quella che fu l'antica Terra di Lavoro.

Si tratta spesso di territori che unificano
contrade di diversa estrazione etnologica,
e spesso perfino di differente scaturigine
storica. Come ad esempio, per la provincia
nata dalle Paludi Pontine, e che se in parte
assorbì terre che fino al 1860 ed oltre appar-
tenevano allo Stato Pontificio, per altra no-
tevole parte comprendono ampie zone che,
fino alla stessa epoca, appartenevano alle
Due Sicilie. Il che vale anche per la provincia
laziale di Frosinone che tuttavia assorbì pu.
re tratti di terra di Abruzzo e notevole trat-
to di territorio già delle Due Sicilie.

Ancora nel Lazio, per le provincie anche
esse relativamente nuove di Viterbo e di

Rieti c'è da riconoscere che passa nel loro
ambito, e non ai loro margini, la linea di
demarcazione che separava politicamente,
ancora un secolo orsono, il Granducato di
Toscana dal Regno pontificio, e questo dalla
Legazione marchigiana, e ancora dagli Abruz.
zi che partecipavano al Regno delle Due Si-
cilie. Meno storicamente differenziate di que-
ste, ma ciò nonostante appartenenti a due
diverse regioni geo-economiche le contrade
della Liguria annesse alla provincia « nuo-
va », e piemontese, di Asti; così quelle tosca-
ne, che la Spezia acquisì alla Liguria. E, pur
se meglio delimitate dal contrafforte appen-
ninico, le contrade tosco-romagnole che, com-
prese nella provincia di Pistoia, trent'anni
or sono furono convenzionalmente ed ammi-
nistrativamente aggregate alla Toscana. Co-
sì come con Terni, all'Umbria passarono,
sempre e soltanto per convenzione ammini-
strativa, terre laziali e terre abruzzesi. E se
Brindisi nulla tolse e nulla aggiunse alle
Puglie, altrettanto non può dirsi nella Basi-
licata per Matera, le cui propaggini si esten-
dono verso la regione pugliese a tal punto
da legittimare più di un dubbio sulla comple-
ta ed assoluta appartenenza alla Basilicata
di tutto il suo territorio.

Evidentmente qui non è in discussione la
contrastata storia secolare delle singole con-
trade. Né sono al nostro esame i fondamen-
tali princìpi che portarono alla costituzione
di tali, e tante, provincie « nuove» tra le
due guerre mondiali. Qui interessa sempli-
cemente considerare:

1) che queste nuove provincie furono
costituite sulla base di criteri puramente am-
ministrativi e di decentramento burocratico,
nonchè al :fi.r1e di costituire una realtà am-
ministrativa « legalizzata» intorno a centri
urbani in evidente incremento;

2) che i criteri amministrativi ed i prin-
cìpi di politica urbanistica, su cui si fonda-
rono allora quelle istituzioni di provincie,
risultarono del tutto estranei, se non addi-
rittura in contrasto con i criteri e princìpi
che informano l'ordinamento regionalistico;

3) che molto spesso territori di una stes-
sa provincia potevano gravare economica-
mente e socialmente ~ oltre che etnicamen-
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te ~ verso baricentri metropolitani apparte-
nenti a diverse regioni, senza che ciò deter-
minasse effettivi squilibri, mentre all'opposto
ciò non sarà più possibile dopo !'istituzione
degli Enti-regione.

Cosicchè delle due l'una: o si avranno con-
trade improvvisamente centrifugate dal loro
persistente asse di sviluppo socio-economico
(perchè tale asse, ad esempio, grava verso
Napoli mentre la regione Lazio vivrà di Ro-
ma e per Roma), ovvero si potrebbero co-
stringere a permanere al livello di semplicI
comuni centri urbani che, viceversa, nell'or-
dinamento regionale avrebbero tutti i titoli
per vedersi riconosciuto il ruolo e la qualità
dI capoluoghi di provincia.

Sono soltanto due ipotesi, d'accordo. Né
io inlendo in alcun modo entrare in una ca-
sistica che mi costringerebbe ad accettare,
sia pure a semplice scopo dialettico, uno
spirito di frantumazione campanilistica che
ripugna in ogni sua forma alla mia coscien-
za di italiano. Ma sono due ipotesi reali e
concrete, che dimostrano la superficialità e
la improvvisazione che caratterizzano questa
cosiddetta « leggina », che viceversa è desti-
nata ~ anche se chi l'ha formulata e propo-
sta se ne è rivelato inconsapevole ~ a segna-
re profondamente !'intera esistenza del no-
stro Paese, e a compromettere gravemente
la possIbilità di vita e di sviluppo di intere
contrade, fra le meno favorite già dalle at-
tuali e precedenti condizioni.

Approvata questa legge, il Parlamento avrà
dato una configurazione praticamente defi-
nitiva a quello che sarà l'assetto territoria-
le delle singole regioni.

Ed anche se l'avrà data senza averne pie-
na coscienza, si sarà assunta la responsabili-
tà di affidare in gran parte proprio alle co-
stituende regioni ogni mutamento delle sin-
gole delimitazioni territoriali, nonchè di
quelle del imitazioni che interessassero non
una sola regione, ma due diverse regioni,
ed anche più di due.

Per quanto riguarda !'istituzione di nuove
provincie si aprirà infatti la più assurda ga-
ra di campane, campanini e campanoni. Dice,
infatti, l'articolo 133 della Costituzione:
«Il mutamento delle circoscrizioni provin-

ciali e la istituzione di nuove provincie nel-
l'ambito di una regione, sono stabilite con
leggi della Repubblica su iniziativa dei Co-
muni, sentita la stessa Regione ».

Ma cosa farà mai «sentire» la Regione
interessata se una fondata richiesta del ge-
nere sollevasse un vespaio di infondati an-
tagonismi?

E cosa « sentirà}} il Parlamento?
Non dimentichiamoci, infatti, che sullo

sfondo politico si muove, signore e padrone,
il «dittatore occulto », il «tiranno senza
volto }}: l'apparato di partito, con i suoi
interessi propagandistici e le sue articola-
zioni clientelari. Cosicchè ogni problema dI
assestamento delle circoscrizioni nell'ambitu
di una stessa regione, una volta che saranno
istituite in tutta la Nazione le assemblee po-
litiche legislative regionali, aprirà il vaso
di Pandora delle rivalità strapaesane e del-
le influenze che esse già hanno sui partiti,
e che ancora più peseranno nella distan-
za ravvicinata garantita dall'Ente Regione
tra i rappresentanti del popolo e i loro clien-

.ti, galoppini, sostenitori, segretari e via di-
cendo.

Tutto ciò nell'ambito di una stessa re-
gione.

Di gran lunga peggiore, poi, la prospettiva,
per quegli adattamenti e riadattamenti cir-
coscrizionali che dovessero interessare più
di una regione.

Al secondo comma dell' articolo 132 la CO-
stituzione vigente stabilisce infatti solenne-
mente: «Si può, con referendum, e con leg-
ge della Repubblica, sentiti i Consigli regio-
nali, consentire che Province e Comuni che
ne facciano richiesta, siano staccati da una
Regione ed aggregati ad un'altra ». Al che, è
ovvio innanzi tutto osservare l'illogicità del
criterio seguito dal centro-sinistra per le sue
scelte cosiddette « prioritarie }} in ordine al-
le attuazioni costituzionali. Tale illogicità,
del resto, si ripercuote direttamente nel de-
terminare una situazione di fatto incontro-
vertibile: fin tanto che la maggioranza non
si deciderà a varare una legge ~ pur tanto

semplice del complesso legislativo richiesto
dal regionalismo ~ e a rendere perciò effet-
tivo il possibile ricorso al «referendum }},

fino ad allora l'articolo 132, secondo comma,
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della Costituzione resterà completamente
inoperante e nessun mutamento, o «aggiu~
stamento », sarà possibile nella struttura ter-
ritoriale che si sta per consacrare.

La Costituzione infatti è esplicita ed ine-
quivocabile: Comuni e, addirittura, Provin-
cie intere, sol che ne facciano richiesta, po-
trebbero passare da una Regione all'altra;
ma tale generica potestà si arresta di fron-
te alla condizione tassativamente richiesta,
e cioè, che a decidere siano un referendum
popolare «e» il Parlamento quale potere
legislativo: non alternativamente, si badi
bene, e cioè o l'uno o l'altro, ma dopo che un
referendum avrà posto il Parlamento in con-
dizione di tradurre in legge la volontà po-
polare.

Qualche dubbio può esservi circa l'esten-
sione del referendum: se deve essere limi-
tato, cioè, alle sole popolazioni interessa-
te, oppure esteso a tutta la popolazione del-
la Regione, o delle Regioni, chiamate in cau-
sa dalla « richiesta}} degli interessati; ovve-
ro addirittura all'intero elettorato nazionale.

Nessun dubbio però esiste sul ruolo del
Parlamento: solo ad esso spetta, indelega-
bile, e come diritto-dovere primario ed ir-
rinunciabile, il ruolo di fonte di ogni « legge
della Repubblica ». Tassativo in proposito,
nella sua laconicità, il dettato del 70° artico~
10 della Costituzione, che si esaurisce tutto
in queste poche parole: «La funzione legi-
slativa è esercitata collettivamente dalle due
Camere ». E l'articolo 75 elimina ogni ulte-
riore equivoco precisando che «è indetto
referendum popolare per deliberare l'abro-
gazione, totale o parziale, di una legge... )}.

Il che significa che la cosiddetta « democra~
zia diretta }} può sostituirsi ai rappresentanti
della Nazione anche in una funzione tipica-
mente legislativa, limitatamente però alla
« abrogazione », alla cancellazione totale o
parziale di una legge; non può fame mai a
meno però per ciò che concerne la « produ-
zione )}, vera e propria, seppure di una sola
legge.

Ma a parte queste, non piccole, implica-
zioni e complicazioni, c'è da tenere anche
e, per molti versi, soprattutto conto di
quella semplice apposizione che nel cita-
to articolo 132 della Costituzione sancisce

che per ogni distacco e aggregazione da re-
gione a regione di un comune o di una pro~
vincia devono essere altresì « sentlti i Con~
slgh regLOnali )}.

Ai conflitti di competenze varie che si de~
lineano tra regione e regione e che incom-
bono ~ull'attuazione integrale del regionali-
sma, si somma dunque anche la prospetti-
va di vere e proprie contese territoriali. E
magari anche ~ perchè no?, coi tempi che
corrono... ~ di ingerenze infraregionali ispi-
rate alla tutela di « minoranze etniche }}!

Tutto questo, paradossi compresi, solo per~
chè non si è ritenuto di far procedere all'af-
fannoso incalzare legislativo del ritorno di
fiamma regionalistico quel semplice, essen-
ziale, doveroso pensamento, indispensabile a
dare alla frantumazione del territorio nazio-
nale quanto meno dei precisi e meditati con-
torni, almeno in questo, in coerenza con
quelli che dovrebbero essere i princìpi in-
formatori sostanziali della tanto conclamata
« riforma di struttura}} cui si affida il de-
centramento dello Stato.

Ebbene, non soltanto si è omesso di tener
conto di ciò in sede di formazione del dise-
gno di legge, ma si è imposto un ritmo ansio-
so, quasi frenetico, e del tutto opposto alle
esigenze proprie di un meditato lavoro di
produzione legislativa.

Con l'etichetta della «priorità}} contrat-
tata in sede interpartitica, infatti, si è tra-
mutato questo disegno di legge in una sorte
di tabù che, in dispregio ad ogni principio
di corretta funzionalità e persino di ogni
dialettica parlamentare, si erge a blocco mo-
nolitico dinanzi a qualsiasi tentativo di mi.
glioramento da parte dell'opposizione e per-
sino della stessa maggioranza.

È in questi termini, e con questi metodi,
che si impone all'ormai declinante legislatu~
ra di impegnare la legislatura successiva non
solo e non tanto con una legge che il potere
legislativo avrà pur sempre la possibilità di
abrogare, di emendare, di rivedere, ma anche
e soprattutto con la consacrazione di un
equivoco che continua ad essere palesemente
alimentato in seno alla stessa maggioranza
di centro-sinistra.

Ancora il 7 dicembre scorso infatti, l'ono-
revole La Malfa, in una « Tribuna politica )}



Senato della Repubblica ~ 41373 ~ IV Legislatura

772a SEDUTA ASSEMBLEA -RESOCONTO STENOGRAFICO 17 GENNAIO 1968

TV, parlando quale segretario nazionale del
PRI, ha ribadito quanto segue che cito
testualmente dai resoconti stenografici del-
la stessa televisione: «Io ho dichiarato in
Parlamento a nome dei repubblicani che, al-
!'inizio della prossima legislatura presenterò
una proposta di revisione costituzionale, con
cui suggeriremo l'abolizione dell'Amministra-
zione provinciale e l'adeguamento delle nor-
me costituzionali 'al fatto che la Regione de-
ve essere una articolazione territoriale della
programmazione nazionale ». Fin qui La
Malfa.

Se si trattasse di un punto di vista isola-
to nell'ambito della maggioranza regionali-
stica, si tratterebbe pur sempre di una scon-
certante « riserva mentale ». Ma si tratta di
una opinione largamente rispondente alle
rivendicazioni anti-prefettizie dei comunisti
e in genere dei partiti marxisti, compreso
quello socialista unificato.

Il che prelude ad una prospettiva quanto
mai incerta per ciò che concerne le sorti di
un ente terrItoriale autonomo dai vastissimi
poteri, che oggi si vuole imperativamente
legare ad una configurazione territoriale ri-
spondente ai criteri dimensionali propri del-
le provincie, mentre ci si riserva di vanifi-
care tale entità-base per sostituirla con un
crIterio ancora imprecisato, ma certamente
diverso, contrario, perfino opposto, specie se
si tiene conto che la suddivisione del territo-
rio in provincie fu ispirata e ancora risulta
improntata a princìpi e criteri prettamente
amministrativi, mentre ~ come sostiene

l'onorevole La Malfa ~ si potrebbe dalla
stessa maggioranza attuale ritenere più ade-
rente una articolazione ispirata a concetti
e princìpi e criteri geo-economici o comun-
que a quelli amministrativi in atto.

Perchè mai, dunque, mentre tuttora regna
tale e tanta incertezza sulla stessa configu-
razione concreta dell'istituto regionale, si è
voluto procedere, e procedere con tanta
fretta, nella edificazione di uno strumento
giuridico in sostanza sussidiario, qual è una
legge elettorale?

La risposta a questo interrogativo ci por-
ta dal terreno tecnico e giuridico in campo

strettamente politico. Non senza passare, pe-
rò, attraverso un altro controsenso legisla-

tivo, quanto mai di attualità: quello cioè
che ha visto il centro-sinistra anteporre
questa legge a quella, anch'essa di attuazio-
ne regionale, che ai nuovi enti territoriali
dovrà assegnare precisi contorni finanziari.

È un argomento, questo, di cui si è mol-
to parlato, molto si parla, e moltissimo an-
cora si parlerà. Persino dopo l'approvazione
della legge in esame da parte dell'altro ramo
del Parlamento un nuovo alimento a queste
discussioni è venuto da una iniziativa del
Presidente del Consiglio, onorevole Moro,
che ha ritenuto necessario nominare una en-
nesima Commissione, destinata a «vedere
chiaro» nella selva di contraddittorie previ-
sioni finanziarie, che da anni va fiorendo su]
seminato preregionalistico.

È un argomento, questo della finanza re-
gionale, di per se stesso inesauribile, ricco
com'è di infinite implicazioni, e che riceve
di continuo nuove ombre dai vari tentativi

I posti in essere proprio dal Governo per fare
su di esso un po' di luce.

Ebbene, mentre su questa imprescindibile
materia regna, e addirittura si infittisce,
l'ombra del dubbio e delle perplessità, la
legge in esame pretende di fissare senz'altro
addirittura la data delle prime elezioni re.
gionali, e lo fa nello stesso articolo, il ven-
tiduesimo, il cui secondo comma si limita
a sancire: «entro quella scadenza saranno
emanate le norme relative all'ordinamento
finanziario delle regioni ».

Si pretende, cioè, di tramutare quello che
tutto al più può considerarsi come un impe-
gno programmatico dell'attuale governo e
dell'attuale maggioranza, in una tassativa di-
sposizione di legge che vincola, in effetti, un
futuro Governo o addirittura una legisla-
tura diversa da quella ormai prossima a con-
cludersi. Con quanta correttezza è inutile di-
re e sottolineare ulteriormente! Con quanto
rispetto per la lettera e lo spirito della Co-
stituzione non sarà mai abbastanza rilevato!
E con quanta considerazione per la preca-
rietà delle condizioni della finanza pubblica
a tutti i livelli lo attesta proprio la preoccu-
pazione, pur se tardiva, del Presidente de]
Consiglio di affidare ad una Commissione di
studio il compito di fare da « guida indiana»
nella savana delle incertezze finanziarie, pro-
prio mentre si continua a chiedere, e preten-



Senato della Repubblica ~ 41374 ~ IV Legislatura

772a SEDUTA ASSEMBLEA -RESOCONTO STENOGRAFICO 17 GENNAIO 1968

dere, che il Parlamento proceda a tutta ve-
locità, e senza neppure guardare dove mette
i piedi su questo stesso rischiosissimo ter-
reno.

Alla luce dell'allarmante situazione in cui
versano le casse di tanti comuni ~ e persino
di quello della Capitale ~ che di mese in me-
se vivono sotto !'incubo di non poter neppu-
re pagare lo stipendio ai propri dipendenti,
appare poi addirittura grottesco il disposto
della legge in esame che impone ai comuni
di « anticipare» le spese per l'elezione di un
organo che oltretutto risulterà paralizzato
da una precedente legge dello Stato. Mi ri-
ferisco in particolare all'articolo 9 della leg-
ge 10 febbraio 1953, il quale stabilisce te-
stualmente: « Il Consiglio regionale non può
deliberare leggi sulle materie attribuite alla
sua competenza dall'articolo 117 della Co.
stituzione, se non sono state preventivamen-
te emanate ai sensi della disposizione tran.
sitoria IX della Costituzione le leggi della Re-
pubblica contenenti singolarmente per cia.
scuna materia i princìpi fondamentali cui
deve attenersi la legislazione regionale ».

D'altra parte, qualora si dovesse abrogare
o anche solo disattendere, questa legge del
1953, si getterebbe automaticamente l'intera
finanza pubblica, e forse lo stesso già pre-
cario equilibrio monetario, nel peggiore dei
caos, con imprevedibili ma certo deleteri ri-
flessi su tutta la situazione economica e sul-
la condizione sociale dell'intera Nazione.

Onorevoli colleghi, come si può dare obiet-
tivamente atto, ho cercato di evitare ogni
pur utile richiamo ad argomentazioni già
addotte in questa vessatissima materia. E
non per puntiglio di originaJità, certamente,
bensì per recare un ennesimo contributo al-
la dimostrazione del tanto, veramente tan-
to, che si può dire contro la normativa in
esame rispetto al poco che si può dire, che
si è detto, e che ancora si potrà dire in que-
sta sede, in suo sostegno. A parte le decla-
mazioni circa la sospirata «attuazione co-

stituzionale », e oltre alle tante e contrad-
ditorie tesi circa la modernità e l'adegua-
tezza di uno stato regionalistico, l'unico argo-
mento addotto a sostegno di questa tesi è di

ordine squisitamente politico; ma anche le
declamazioni sull'attuazione costituzionale
vengono automaticamente ridimensionate a
semplici pretesti quando si considera:

1) innanzi tutto, che ben più pressanti

attuazioni costituzionali, principalissime
quelle relative alla regolamentazione dei
rapporti sociali e alla normativa sindacale,

vengono tenute rassegnatamente nel Jimbo
delle proclamazioni di principio;

2) che proprio mentre si parla di attua-

zione della Costituzione in materia di regio-
ni, si ritorna di continuo ad enunciare pro-

ponimenti di revisione di questa o di quella

disposizione costituzionale.

Presidenza del Vice Presidente SECCHIA

(Segue T U R C H I ). Circa, poi, l'as-
serita modernità e l'affermata adeguatezza
alle attuali esigenze della società di uno
Stato regionaJistico, mi sembra che si trat-
ti più che altro di un postulato; non dimo-
strato, però, nè dimostrabile.

Mi limiterò in proposito a constatare la
crescente centralizzazione della vita poJiti-
ca, economica e sociale ~ oltre che della
normativa giuridica ~ che la prassi va re-

gistrando anche in Stati nati, e cresciuti, su
una piattaforma confederativa o addirittu-
ra federativa.

Il nostro è un tempo vorticoso, in cui ogni
decennio fa segnare passi che in altri tempi
si percorrevano addirittura in secoli. Ed è
soprattutto nell'annullamento dello spazio
che si esercita il progresso scientifico e tec-
nologico. Ai tempi delle diligenze o tutto al
più delle vaporiere, « decentrare }} voleva ve-
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ramente dire fare fronte ad esigenze terri-
tonali periferiche. Oggi si traduce, all'oppo-
sto, nel rendere artificialmente periferiche

~ nell'ambito di entità territoriali artefat-
te ~ contrade già sacrificate dalla «fuga
dai campi)} e dall' estrema urbanizzazione
da tempo in crescente e irrefrena.bile movi-
mento.

n mito della « città-regione)} non farà che
aggravare i già gravosi problemi della me-
tropoli, e nel contempo peggiorerà ulterior-
mente le condizioni in cui versano le con-
trade che di tali mitiche entità saranno for-
zatamente sussidiarie, senza però dare al-
cun contnbuto riconoscibile alle metropoli,
nè ricevere da esse un qualunque aiuto ef-
ficace. E di questa drastica contraddizione
è documento anche questa legge, che fret-
tolosamente sancisce l'assoluta, incontrasta-
ta prevalenza dell'elemento demografico, e
quantitativo, su qualsiasi altro criterio fon-
dato, almeno in parte, anche su altri non
trascurablli fattori sociologici, economici,
territoriali.

Ne consegue, nel particolare, la prospet-
tiva di un ingigantirsi delle maggiori con.
centrazioni elettoralistiche ~ delle «mas.
se)} cittadine, cioè ~ agli occhi della par-

titocrazia già tanto sensibile ai vantaggi del-
la suggestione demagogica. E ne deriva, ne]
generale, un'assurda mancanza di ogni coor-
dinamento centrale atto a rendere organico
sul piano nazionale la stessa strutturazio-
ne elettoralistica dei partiti.

Mi spiego meglio con due semplici esempi.
n sistema elettorale proposto, fondando-

si esclusivamente su un criterio demogra-
fico, farà sì che il Consiglio regionale de] I

LazlO vedrà ben quarantasette dei suoi ses-
santa componenti assegnati alla circoscri-
zione identificata nella provincia di Roma.
l tre quarti dei seggi del Consiglio regiona-
le del Lazio, insomma, apparterranno di di.
ritto ad una sola delle cinque province che
ne fanno parte. D'altro canto i comuni del-
la provincia romana che, esclusi i 2 milio-
ni e cinquecentomila abitanti della capitale,
rappresentano pur sempre ben 720 mila abi-
tanti, rischieranno di essere ancor meno rap-
presentati nel consesso regionale di quanto
non lo saranno le altre province. E ciò mal-

grado che, escludendo la città di Roma, il
rimanente della provincia romana rappre.
senti pur sempre, demograficamente parlan-
do, la più grossa provincia del Lazio con
una popolazione quasi doppia rispetto ai
400 mila abitanti di quella di Frosinone, e
poco meno che quadrupla rispetto ai 150 mi.
la di Rieti. I romani di Roma, insomma, in
virtù della legge in esame, e grazie all'ovvia
conseguenza che deriverà dal sistema delle
preferenze, occuperanno anche gran parte
dei seggi destinati sulla carta ai romani del-
le province. E sarà quasi soltanto verso di
essi, quindi, che si dirigerà l'attenzione dei
partiti e lo stesso interesse elettorale dei
singoli consiglieri regionali eletti a rappre-
sentare per oltre il 70 per cento !'intera re.
gione.

Da un altro verso, però, la presente legge
rischia di creare seri imbarazzi agli stessi
partiti e ai relativi apparati burocratico-
clientelari per l'assoluta assenza di ogni
coordinamento sul piano nazionale fin dal'
la presentazione dei contrassegni di lista.

Questa grave lacuna, dalle imprevedibili
conseguenze, si collega a quello che oserei
definire un complesso freudiano dei formu-
latori di questo testo di legge. Essi infatti,

, preoccupati soltanto, o almeno soprattutto,

di collegare ed incatenare tutta la normati-
va allo scopo principale che l'ha ispirata ~

e cioè a quello di fissare la data delle prime
elezioni regionali ~ nel designare la legge
cui ci si dovrà richiamare per colmare le
eventuali lacune riscontrabili in questa, si
sono ispirati soltanto al ritornello quasi os-
sessivo del loro vero, prevalente movente.
E poichè tenevano soprattutto a ribadire in
ogni momento e in tutti i modi che le prime
elezioni regionali dovranno svolgersi entro
il 1969, e cioè in con temporaneità con le ele-
zioni comunali e provinciali che cadranno
in quell'anno, ecco che è risultato loro spon-
taneo «agganciare)} la normativa in ogget-
to alla legge elettorale comunale e provin-
ciale anzichè a quella elettorale nazionale.
Con ciò stesso evitando ogni norma di sal-
vaguardia contro la prolificazione di scismi
e di dissidenze che, pure, affligge quasi tut-
ti i partiti e soprattutto quelli dell'arco che
va dal centro-sinistra all'estrema sinistra.
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Laddove, trattandosi di un'articolazione
destinata ad investire l'intero territorio na-
zionale, e tutta quanta la vita dello Stato,
questo che oggi ci appare un semplice in-
conveniente potrà rivelarsi foriero di im-
prevedibili amarissime conseguenze, così
come è già stato detto, e così come ancora
meglio sarà detto in sede di esame partico-
lareggiato delle singole norme.

In questa fase mi sono ilimitata a dei
semplki accenni, neoessari più che altra a
dimastrare la partata dei difetti tecnico'-igiu-
nidici di una legg,e invera ispirata saltanto
a fini politici tra i meno edificanti, quale
quello di sancire il conseguito accordo in-
terpartitico su una delle rivendicazioni che
il socialismo, pressato dal comunismo, ha
partaita nella « stanza dei battani », nonchè
quella di fornire al sacialismo un argomento
di propaganda per l,e ormai incalzanti de-
zioni politiche generali.

Questa e nan altl'O cantava e canta per il
Governo e per la maggioranza! Questa non
è una legge, è un manifesto elettoraLe!

Ma può il Parlamento scadere a tal pun-
to? Può IÌl potere legislativo subire passiva-
mente il ritmo incalzalllltie impost,o dalla
«stanza dei bottoni» che gli impedisce di
assolvere il minimo essenziale dovere di dar
vita a leggi almeno 'teonÌiCamente stilate me-
glio ~ o meno peggio ~ che sia possibile?

Questo interrogativ,o si riproporrà, qua-
Lora ,il Senat,o davesse decidere di passaJ1e
agLi articali malgrada la cantraria pJ1oposta
che viene da questo settare e dagli altri della
minaranza antimarxista; si riproporrà, dice-
vo, per ogni artical,o e addirittura per O'gni
comma del testa proposto, perchè, almena,
il ,Senata voglia ~ « libera da ogni vincolo
di mandato», oosì cOlme disp,one la legge
fandamentale dello Stato ~ impedire che a

un dacumento politkamente fodera di tanlti
dubbi, si accompagni anche una farmUllazio-
ne giuridka lacunosa, superficiale e ,cantrad-
dittaria, indegna delle tradizjiorni della n,o-
stra civiltà g1uridica, casì altamente rispet-
tata, anche in questi pO'COpiù che oento
anni di vita unitaria, dagli organi legislativ,i
del nostro Stato nazionale.

Il nastl'O appella, anorevali collegh}, si
rivolge quindi alla coscienza di ognuno di

nOi}, oltre che al collettivo sens,o di dignità
e responsabilità di questa Assemblea. Ma
va anche al di là di essa: verso i:l popalo,
verso la Nazione, perchè siano testimoni
che questa nostra particalare impegno non
è imposta daUa fazione, ma è ispirato s,ol-
tanto al benintesa e permanente interesse
della Naziane, che oggi clOme sempre, oggi
più che mai, vagliamo una, libera e indi-
pendente, artioolata modernamente, pratesa
verso l'avveni're « eurapeo », nel rispetto del-
la sua propria storia e nel diveniI'e delle ge-
nerazioni che garantisc,ono la permanente
val,idità dell' ordinamento giuridioo in cui ,si
fa Stato la Naziane italiana. (Vivi applausi
dall'estrema destra).

P RES I D E N T E. È iscritta a par-
lare la senaltrioe iLea Alcidi Rcezza. Ne ha
facoltà.

A L C I D I R E Z Z A L E A. Signor
Presidente, onoJ:1evu:li Icolleghi, onarevole rap-
presentante del Governo, polemizzare sia pu-
re garbatamente OQin,i oolleghi che mi hanno
preceduto può essere difficile, specialmente
per quantQi ha detto il collega BanfÌ.

Canfesso che ho capito polCa, specialmente
della tesi da lui s,ostenuta in campo stret-
tamente «giuridko», ma come impressio-
ne generale potrei dire che i:l suo telegrafico
,intervento si potI'ebbe definire una excusatio
non petita e quindi una accusatio manifesta
come ci hanno insegnato sui banchi del,gin-
nasio.

Più interessante 1'excursus storico che ha
fatto 11 oollega Tomassini, iCon conseguenti
lamentele per il I1Ìitarda £rapposto all'attua-
zione dell'isti,tuto regiO'nale.

Mentre il .senatOJ1e Tomassini pa:rlava, pen-
savo tra me che questo ritardo non può es-
sere casuale, ma dimastra che vi fu, che c'è
stato fino a pOlca tempo fa una lrimedita-
ziane, una I1konsideraziOlne di questo pro-
blema. Tutto sommato,dalla fine della guer~
ra ad aggi, di fronte al prablema dell'Ente
regione, l'atteggiamento politioo italiano si
può grosso mado dividere in tre posizioni:
quelLi che vogliano, quelli iChe fanno finta di
V'ol,ere e nOln vogliono 'e queilli che Inon vo-
gliono. È noto :che il Partito liberale è tra
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quelli che non vogliono: non vogliono net-
tamente, francamente, aIpertamente. Ri!tenia-
ma infatti un er!I'Ore politico l'attuazione
dell'Ente regione e ci battiamo perchè non
venga attuato.

Il problema è di vasta rilevarnza, non è
prob1ema da presentarsi in termini casalin-
ghi e minUlti, come quando si dice: «guar-
date che si !tratta solo di ammobIliare una
'casa, di creare mobili reg!lonalist,i per Iriem-
pire i muri regi analIsti che sOlno già posti
nel testo costituzionale »; oppure quando
,i dice: « badate che non vogliamo fare dene

regioni uno s'trumento di evers,ione ». In que-
sti ultimi mesi poi sono apparsi numerosi
manifesti murali constralci di £rasi di Ei-
nuadi, sulle qual,i mi soffermerò brevemente
per sottoliÌneare che non è certo Ila voce che
parte dai liberali voce di avversione al de-
oentramento amministrativo, voce di avver-
sione a quell'autOlgoverno locale di cui par-
la appunto Einaudi. Non è çevto quella che
parte dai liberali voce di avversione e di
ostIlità nel confronti delle autonomie localI.
Il pI10blema è di sapere se in concreto le
vegioni favoriscono l'autonomia locale e non
si pongano invece come strumento eversivo
deHa struttura deHo St3Jto. Disse gi'naudi:
« Chi deve decidere, l'impiegato del Ministe-
ro ddl'interno o il di,retto inter,essato? ». È
in questa frase la vecchia polemica contro
la burocrazia Iromana solitamente conside-
rata tarda, solitamente consideralta lenta.
Permettetemi di racoontaDe quarato ho letto
non senza interesse sulla l'uhrÌiCa di un glros-
so giornale torinese. Si tratta della lettera
di un meridionale che dice teSltualmente:
« Caro Direttore, io sono mer.idionale, appar-
tengo ad una vecchia famig:lia, e ricordo an-

cora mio nonno che gIà impiegati piemolil'tesi

venuti qui da noi a ,reggere le Prefetture, a
reggere i Ministeri chiamava buzzurri. Ri-

cordo il disprezzo, ricordo il senso di distac-
co con il quale mio nonno ,considerava que-

sti buz:zmrri. Scusi, caro direttore, lei che
dirige un girosso giornale di Torino non

avrebbe arcune centinaia di buzzì1rri da man-

dare qui da noi per mettere a posto diverse
cose? ». Dunque anche la vecchia polemica

>contro la vecchia burocrazia si è nOltevOll-

mente diluita nel tempa e oggi c'è chi ha
nos'talgia dei buzzurri.

Ma non è questo ill punto. Emerge con
tut'ta chiarezza secondo me, esaminata la
concreta situazione italiana .non alla luce di
un astlratto dOHI1inarisma, ma proprio ade-
rendo alla realtà, che l'Italia abbisagna di
buone autonomie locali, di buone formule
di governo locale. Non abbisagna il nastro
Paese deHe regioni che rappresenterebbero
quakO'sa di dis,tac>caw dalla realtà, qualcosa
di >cui non si sente la lI1!ecessi>tàe comporte-
l'ebbero in concreto il penicolo di diventall"e
strumento di eversione malgrado 'le nume-
rose assicurazioni in cantrario di ben defini-
te parti poM,tiche. Nai dobbiamo considerare
la precisa realtà ital:iana e luI10Va,redelle far-
mule politiche iChe a questa realtà si adat.
tino come il regolo l,esbia che vediama ci,tato
in tutti i trattati giuridici come esempio dd
adeDenza dell'equità alla ,realtà dei cas.i sin-
goli. Se ci poniamo da un punto di viSita
astratta rischiamo di commettere degll,i er-
110ri viziati appunto dal dottrinarismo il .che

~ sia detto tra parentesi ~ non è certo il
caso dei comunisti, poichè il reg,ionalismo
dei >comunisti è unregionalismo meramente
tattico, non affondata ndla storia del 10110
paI1tito e pI1eso come pretesto per condurr-e
un ceI1ta ti'PO' di battaglia politica. Come di-
oeva, quello dei comunisti è un regionalisma
tattico e passo dispensarvi da citaziani che
confarterebbero adeguatamente questa mia
affermazione.

Ben diversa, per veri!tà, la posizione del
mOlndo cattolico. Per il mondo cattolico que-
sto problema delle regiani si pane come un
sincero, autent,ico travagl/io, un travaglio che
affOlnda ndla real,tà della loro storia 'Politica.

Occo:rre iricordare ~ 10 sappiamo tutti, ma

farse è bene ricordarlo ~ che i cattolici ven-
nero per decenni tenuti lontani dalle urne
politiche dal Non expedlt, che per decenni
affrontaI'ono soltanto le urne amministra-
Live e si abituarono a considerare i gra,udi
problemi nazionali sotto l'angolo visuale,
soHo l'incidenza che questi problemi trova-
vano nei Consigli degli ent,i 10caM. Peraltro,
il regionalismo dei cattolici sorge solo dopo
il 1900: non ve ne è traccia nella prima parte
del movimento cattolko, in quell'Opera dei
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C'Ùngressi che fu am)!, a suo modO', un mo-
v,imento aocentratore, unitario e in certo
senso nazionalle, che mirava ad aIlillul,lare,
ad assorbire i fermenti locali in un unico
grande movimento nazionale.

Per i cattolici, dunque, il problema va po.
Sit'Ù,in altri termini: il 10110non è un regli'Ù.
nalismo d'accat1to, il loro è un travaglio
politkD che vivono ~ mi sia consentito dilr-

lo ~ CDn Ulna talI quale nobilltà, che vivon'Ù
oon diffiooltà. Potrebbe venire da chiedersi
a questo Ipunto se nO'nvi sia dell'ostina:zJiO'ne
nel restare, cO'me restano, su p'Ùsizioni che
erano IcO'nseguenza di una situaziO'ne pO'litica
conOI1e:ta del secolo soorso o dell'inizio di
questo secolo; se nan vi slia dell' ostinazione,
dioevo, e perchè non capiscano che è il mo-
mento, anche per lorD, di :rinnovarsi.

È dai primi del nostrO' secolo, dalla Cwoce
di CostantinO', dalle esperienze ammin'Ì'stra-
tive di CaltagkO'ne, che Don Sturzo elabora
i temi del regionalismo, deU'autolgoverno lo-
cale, applicandoM ad una situaziane italiana
di sostanziale tranquillità politica, di Go.
verno sostanzialmente unifDrme dal nDrd al
sud; prO'prio per reagire contro questo
mediotermine liberale che unificava !'intera
penisola, contro questa palude giol,ittiana ~

'Game egli l'aVirebbe Ipolemicamente definita
,.......... rioeJ1ca diffeJ1enziazioni, ricerrca autO'na.
mismi, ricerca autogO'verni, elabora questo
tema del regionalismo. Ma, considerando che
la situa:zJiO'ne attuale non è più la situaziO'ne
giolittiana, non è più la situazione preoeden-
te alla prima guerra mondiale; considerando
che, nell'attuale situazione italiana, al mini-
mo comune denominatore demO'oratko che
umficava allora tutto il ceto politico italiano,
si è s'Ostituita una prO'fonda scissione, una
profonda spaccatura, il iregionaHsmo, quel!
particolare tipO' di autonO'mia IDcale che è
il l1egionallismD, sarebbe veramente autDgo-
veDno locale, sarebbe veramente autonomia
100cale? E !non cederebbe alle suggeSltioni
pO'Li'1iche per diventare un sistema di scissu-
Te, di differenziazioni politiche, per div,entalre
veramente un fermento di ti<po milazziano a
milazzO'ide, che soffierebbe come un vento
sull'intera penisola? Intendo dire che altra
oosa è l'auton'Omia lacale e l'autOlgO'verno
locale ed altra cosa è uno pseudo-governo

locale che in sostanza ddventi elemento di
differenziazione e di polemka politica, che
in SO'SltanzacO'ntrapponga un suo piano po.
litioo a quello che è il pianO' pohtioo nazio.-
nale, che apra la polemica tra le Diete delle
regioni e la Dieta nazionale che siede in Par-
lamento,che si configuri in canCiI1etoillel no.
stro Paese carne uno strumento di polemka
fra interessi locali ed interessi nazionali. At-
traversa questo per'trugio si infila iÌ1 tattici-
sma camuniSlta, quel tattlicismo che rkhkde
la regione ~ l'ho già detta ~ esclusivamente
in funzione di politica contingente.

<Se questo ho osservato, Il'ho volutO' fare
anche per un'altra ragiDne, perchè ci si
aspettava ~ qui al Senata siamo all'inizia
della discussione, ma io ho diligentemente
letto 'tutti i resoconti della disouss'loll1e gene-
rale e della discussi D'ne degli articoli avv,e-
nute alla Camera dei deputati ~ che ci ve-
nisse, intendo a noi liberali, obiettato che
è nella tradi:zjiane Hberal'e un fermento re~
gionalistico, ci si aspettava che ci venisse
obiettato, per esempio, il progetto di legge
Minghetti; sarebbe stato proprio su questi
dementi che avrei <condotto la mia anaLisi
per dimostrare, o meglio per tentare di di-
'mostra:m che non esistO'no fO'Dmule di G'O.
¥e:r:no o formule amministrative 'Ìeoricamen~

'te Ìin sè perfette, ma esistono sDltanto for-
mule di Governo 'O formule amministrative
DispoIrdenti o meno aLla situaziO'ne cOlncreta
in cui versa in concreto il Paese.

Questo, del resto, è così vero che la re~
gione, nella mente di molti tra gli stessi
mgianalisti, era un istituto da inserire nella
Costituzione, ma da attuarsi solo quando un
precisO' giudizio. politico l'avesse Ifavvlisata
utile al nostro Paese.

Chi si pO'nga di fronte a questo argomento
per esprimere un sereno, un pacato giudizio,
non già v;iziato da quei determinam sCOlpitat-
tici di una determinata pante pOlllitica .cui
prima faoevo riferimento, arriva alla conclu-
Slone che la ImgiDne può comportare la ,fran~
tumazione po1itica dello Stato. La regione
certamente comporta la frammentazione le-
gislativa e fiscale dello Stato: argomeil1'ti,
questi, taM da n'On potere essere sottaciuti.
Si è arrivati, persino, anche in questa legi-
slatura, a ripropOlrre per alcune province la



Senato della Repubblica ~ 41379 ~ IV Legislatura

772a SEDUTA ASSEMBLEA -RESOCONTO STENOGRAFICO 17 GENNAIO 1968

creazione di una sottop refe ttur a, e si SOII1O
ililustrate le ragioni per ,cui in quelle pro-
vinoe era utile crearle. Ve::-ameme non vo~
gMo esprimermi sulla utllità di questi stru-
mentI, ma non posso non avverLHe l'O sltlri-
dente contrasto per culi, ricercando oerte fi-
nalità, ci si serve di strumenti 'che ~ alme-

1 ..,
no apparentemente ~ non semorano l PIU

idonei a perseguire CJueste finalità: si pon-
gono le regioni neilla Costituzione e si arriva
alla Irestauraziane deHe sottoprefetiture!

Ma IiI pr'Oblema base, quella che veramen-
te dobbiamo esaminare, è questo: in un mo-
mento in cui quel fervore romantico dello
Ottocento che portò le regioni ad unificarsi
in nazione, sembra ripetersi un nuovo fer-
vore :mmantico negl,i spiriti più illuminati,
e primi tra essi i libenuli di tutlta Europa ~

tengo a questa riaffermazione che soprattut-
to i libemli hanno della unificazione polrlJi-
ca dell'Europa ~, dicev'O, negli spirli>ti più
illuminati, per portare Ie nazioni d'Europa
a costi'tuirsiÌ in nazioneeurOipea, in grande
Patria europea che assorba le patlde nazio-
nali, noi veramente vogl,iamo, in questa si-
tuazione, introdurre elementi di differenzia-
zione, di £rammentazione legiSllativa all'inter-
no del nostro Stato? Il contributo che diamo
a questo ,processo di unifÌcaz,ione europea è
quello di creare le Iregioni in Italia?

Non posso nOin soHoI.ineare questo de-
mento assurdo; ,come n'On pOiSSOnon sotto-
lineare l'assurdo di una nuova burocrazia
regionale che si agg~ungerebbe ;1.quella sta-
tale; come non posso non sotltolineare l'as~
sUlrdo di nuove tasse delle regioni che si ag-
giungerebbero alle tasse erariali e a quelle
degli enti locali, quando il costo di questi
enti regionali ~ non dico neanche la cifra
perchè controversa, per noi è una, per altri
è un'altra ~ è da tutti rIconosciuto che con-
sisterà in U:1a grossa cifra.

Ma se 10 scopo che noi vogliamo persegui-
re ~ I1ltorno al mio argomento di centro ~

è veramel1lte quelllo di un largo ed effettivo
deoentramento amministrativo e non già
quello di offrire i.l dest[1o a tatticisilll, se ve-
ramente lo scopo che vO'gliamO' perseguir'e
è quello di un largo, effettivo decentramen-
to, dicevo, nOln vi sO'no strumenti aUi ad
assicurare tale decen tramen to, che è oerto

nelle aspirazioni del Paese, che nan sia quel~
lo di dare al Paese parlamentini regionali po-
liticizzati >che alt,ro non sarebbero che la
brutta copia del Parlamento nazionale e co-
stitui:rebbero dementi nOln già atti a miglio"
rare lo studio dei problemi locali, ma alÌ'ti a
creare elementi di contrapposizione, di fram-
mentaziane, di polemica interna?

Fu scandaloso, veramente scandaloso, che
si ipotizzasse e si concretasse Ila oreaziOlne
di una regione di ciQnfine ~ e la vedemmo
definita sui giOlI1nali di alliQra Con il termine
dI {{ R~gione Befana» (alludo al Friuli-Vene-
zia Giulia) ~~, una regione che doveva essere
la fata benefica per quelle determinate zone.
Ma di questa passo potremmo arrivare alla
costruzione di una regione Lomba,rdo-Veneta,
che dica: {{ Le mie entrate si spendono solo
nel mio 'territol~io »! E aVlrebbe in un certo
sensO' raglOne. {{ Se " Regione Befana" ci de-
ve essere, prima di tutto facciamo una Be-
fana per noi stessi» potevano e potralnno
obiettaI~e i bmbardo"veneti.

Onorevoli colleghi, io non ho saputo af-
frontare i molti aspetti di questo problema
che, indubbiamente nelle parole e negli in~
terventi di ooloro ,che parleranno dopo di
me, verranno illustrati ulteriormente. Attra-
verso essi, potremo valutare alncora megbo
l vari problemi, i pericolI possibili e i
vantaggi che può comportare e che megMo
~ 'dpeto ~ possono essere cO'nseguiti at-

/traverso altre formule, tali da assicurare piQ-
sitivi vantaggi, ev,j,tando i rischi molteplic.i
che dall'attuazione dell'ente regione derive-
rebbem al noS>tro Paese.

IVla la creazione della regione è arbitraria.
Ohre tutto anche sotto un profilo stO'rico.
E ciò affermo prorprio ripensando ail famoso
progetto di legge del MinghetJti. Mi slia con-
sentita la civetteria di citarliQ. Ripenso a
quanto il Minghetti dichiarava alla Camera
il 5 luglio 1865, caldeggiando le Regioni,
{{ come un espediente temporaneo il quale
colleghi il sistema passato con [l'avvenire, un
mezzo di transizione dalla varietà grandi:,-

"ima delle leggi esistenti a quella urrilficazio-
ne cui Itutti aspiriamo ». Ripenso allla grande
polemica che ebbe luogo tra chi sosteneva
un ordinamento amministrativo secondo i
dipartimenti alla francese, o un altro ordi-
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namenta più a mena collegato ai Comuni di
storica memoria in Italia e chi sosteneva
viceversa ~ vivaGemente e come! ~ fOlr-

mule regionali o quasi regianali. Ma la preac-
clLpaz,101ne di malti uamini palitici della se-
conda metà del seGalo scorsa era proprio
questa, che 1'1talia fosse ancora immaltura
per attuare subito l'unificazione ,e che la
formazione di nudei provlinciali e regionarli
fosse un tramite aHiraverso il quale più si-
curamente arrivare all'unMìcazione. Si vede-
va l'unificazione ,carne una meta lontana co-,
me una meta difficile e si diceva: castituia-
ma ,intanto dei nuclei di provÌJnoe coOn pm-
blemi amOlgeneie questo servirà COome tra-
,m,Ìlte, come trapasso, came mezzo. per avvi-
oina:rci aIrunificazione nazionale.

Bra questa una pasiziane IO'gica, dattri-
nariamente e storicamente, del pmblema. Ma
1'inversione alla quale oggi ass,istiamo ~

frantumare l'unità per arrivare alla regione
~ questa è una posizione illogica, è un vo-

ler andare contrO' il corso della storlia, è i,l
valer servi,rsi della regione come di un espe-
diente per una determinata battagMa poli-
tica.

Noi liberali ~ è noto ~ siamo cantro

l'attuazione dell'enle regione, perchè non la
riteniamo nè necessaria nè ut,i,le a pracurare
quel decentramento amministrativo che ci
pare megliO' raggiungibile per ah,ra via. Nep-
pure riteniamo l'ente regione rispondente
aHa cancreta situazione palitka del nastro
Paese, anzi 10 riteniamo Itale da presentare
maggiori insidie che non vantaggi.

R,iteniamo da ultimo che i princìpi della
unità nazianal,e, deIiI'eguaglianza dei citta-
dini, la salvagual1dia deH' essenziale princi-
pio di eguaglianza f,ra le v3!rie palfti del no-
stra Paese, dell'essenziale principio di Ipere-
quazione, per cui ,i contribuenti delle regi ani
più ricche debbO'no aiutare i contribuenti
delle regioni mena ricche, anZJichè arrivare
ad una polemica tra ,r,egione e ,regione per
un esclusivo utilizzo dei mezzi reg,ianali nel-
l'ambi,to regianale, che sarebbe veramente
quanto di più antisociale potremmo attuare
nel nostl1O Paese, f1Ìteni2illo, dkeva, che tutti
questi princìpi debbano cO'nfermare O'ggi nel
Partito liberale l'avversaDio più deciso di un
ordinamentO' :regionale che ~ ripeto ~ sa-

,Tebbe fuari della nastra storia, arbitrario dal
punto di vista dattninale, non adeguato. e non
UltiJle al nastrO' Paese nel pres,entemomento
politico! (Applausi dal cent'ro-destra).

P RES I D E N T E. E iscritto a parh.-
re il senatore FerreUi. Ne ha facoltà.

FER R E T T I. Ono.revole Presidente,
domando alla sua cascienza di :uomo politico
se si può dare la parola ad un oratore aHe
are 1 e 15 minuti, cioè 15 minuti prima della
fine de.IJla seduta, per s,volgere un argomento
così impor'tante.

la ho pveparato un intervento di un'ora.
L'acoOovdo tra i Gruppi era questa: una se"
duta antimer,idiana fino alle 13,30 e un'altra
alle ore 16. Chiederei quindi a:lla sua carte-
slia se nan £osse il caso. di evitare di met-
termi o in Gondiziane di fare ,in urn quarto
d'ora un discorso di un'ora, appure di ob-
bligarmi a parlare ad un'Aula completamen-
te deserta o di sacrificare i cOIUeghi, man-
dandali a pranzo aUe 2 e tre quarti. Mi
affido ai suoli pO'ter,i discrezionali.

P RES I D E N T E. Se i ,colleghi desi-
derano ascoltalre, sÌ!curamente ci sarà la pre-
senza dei senatori. NOli staremo qui attenti
ad ascoltarla fino a quando lei lo crederà
oppartuno.

F E iR R E T T I. Signar Hresidente, ono-
revoli colleghi, aHa Camera ed an.che qui,
prima di dare ,inizio alla discussione di me-
rito su questo disegna di legge relativo alle
narme per la eleziO'ne dei Consigliregianali
delle regiO'ni a statutO' normale, sono stat6
avanzate alcune e fOI1ldatissime pregiudizialJi
di carattere giuridico e costituzionale, e so-
spensive, tutte respinte ~ -come era inevita-

biI.e avvenisse ~ da una ibrida maggioran-
za, tenuta insieme unicamente ,dal propasitO'
di conservare il patere, non salo senza la
Juce di un ideale politico comune che ne
.illumini l'aziOlne e il cammino., ma 'tarmen-
tata nel suo intermo, e, aggiungo, anche nel-
l'interno. dei singoli 'Partiti, da insanabHi
oOlntrasti di dO'ttrina che nella pratica di
Governo si traducono in provvediment,i ,con-
traddittO'ri, quando ~ oome spelsso aocade ~



Senato della Repubblica ~ 41381 ~ IV Legislatura

772a SEDUTA ASSEMBLEA -RESOCONTO STENOGRAFICO 17 GENNAIO 1968

non portino a quell'immobiHsmo che lascia
insaluti alcuni tra i maggiori problemi della
vha naz,ionale. Bas'ta pensare alla mancata
applkaziane di gran parte della Castituzione, I
anche se questa, a parer nostro, non merita
certa di essere difesa. EiSsa, infaltti, è per noi
una castruzione letteralI1ia astratta, una iOon-
gerie di f,rasi pretestuose e nan conrispon-
denti alle ireali necessità sociali e palitiche
del porpola j,taliano, un canavaccio letterario
e politioo che pateva £orse andare bene al
tempa della Repubblica GÌlsalpina, partarilta
dalla matrice della « grande Irivolluzione»
partatrice aII'Eumpa degli immartali prin-
cìpi, profumatamente pagati col furto delle
opere d'arte dei nastri musei e con 'Odiosi
balzelli imposti da,i cosiddetti liberatori in
nome deIIa « Trimurti» sanoolotta: « liber-
tà, uguaglianza, frateHanza ». Ma nan pas-
siama nan meravigliar ai che uno Stata, il
quale si autaproclama « Repubblica demo-
cratica fandata sul lavora », non abbia dopo
più di venti anni ancara tradotto in leggi
quegli articoli della Castituzione che riguar-
dano proprio il lavoro e i rapporti sociali,
sebbene anche questi articali abbiano l'aspet-
to di una improvvisazione difficilmente appli-
cabile, di un rifacimento ad arecchio della
Carta del lavoro, della legislazione del lavoro
e dell'economia della Stato corporativo. Del
resto il CNEL non è che una parodia della
Camera dei fasci e delle corporazioni.

Dicevo che prima della discussiane del
presente disegno di ~egge sii sona formulate
pregiudizievali valide anche se non accolte, ,
di carattere ,giuridico, oasti1tuzianale, e 150'-
spensive. Io intendo, in sede di discussiane
generale, anorevoIi coHeghi, formula>rne una,
che bene s'intona al carattere sastanziale
della legge, al giudizia finale che il Pada-
menta è chiamMO' ad esprimere sulle norme
propaste, di carattere marale. Mi 'sono do-
mandato, pdma di farmularIa, se al sostan-
tiva « coscienza» si potevano aggiungere, per
attenuare certe evidenti respansabiIità della
classe dirigente, o meglio di una parte di
essa, degli aggettivi come: coscienza poliiti-
ca, ,coscienza morale, oascienza religiasa, ec-
cetera. Ma, canfortato anche dalla defÌinizlio-
ne che della parola ooscienza si dà dai rpiù
autarevali all't ari di vacabalar,i di lingua ita-

liana, mi sono convinto sempre più che la
cascienza non comporta aggiunte di agget-
ti vi.

Quando nan si ascalta la vace di essa,
quamdo spinti da interessi a da altri impulsi,
si agisce, a cominciarle da quanta patrebbe
capitare anche a me, diversamente da quan-
to essa oi cansiglia o meg[io CIÌimpone, si
opera sempre 'Contro la morale.

Perfetta è a mio parere la definizione che
della coscienza dà il vecchiO' Rigutini « quel-
l'interiare sentimenta e oanascimenta che
si ha di se medeslima e delle prapne azioni
.() buane o ree, e ,il giudizio che se ne fa » ~

questa è la sostanza ~ « secondo la relazione

che esse hanna con i prindrpi della mO'ralle ».
È dunque immorale qualsiasi persana che

opera non secanda le praprie convinzioni, ma
oantro di esse per calcola, sia pure pollitico.
Ma la immO'IaiIità è anche maggiore, direi,
quando, come nel caso in esame, chi apera

contrO' la propria coscienza non è un priva,to
cittadina, sibbene un uoma investita di pub-
blioi pateri e che ben misura ,il daD!l1a che
a tutta una Nazione, ad una sO'cietà deriverà
dall'approvaziO'ne di leggi che egli stessa pro-
pone a approva, pur essendo pedettamente
consapevole del danno medesima.

Da più di venti anni la Costituziane re-
pubbHcana è operante; nOll1infliggerò al Se-
nata la dtazlione di autmevoli ,interpreti di
lessa nè i discorsi pranunciati in sede costi-
tuente; ma, giudizi di oost,ituzionalisti ,ed ,jn-
terventi pal1lamentari a parte, è eVlidente che

I l'innavaziane maggiare, la ve['a riforma
st!rutturale della Stcvta O'perata con Ila Co-
stituz~one mpubblicana è rappresentata dal-
l'istituziane delle Iregioni.

Mi limiterò a leggere un brevissimo brano
della relazione con cui l' anorevole Ruini pre-
sentava alla Costituente ÌIl progetto generale
della Carta costituzionale. Ecco le parole del
Ruini: « L'innovaziane più profonda int'ro-
dotta dalla Costituzione è l'ardinamento
strutturale della Stato su basi di autonamia
che può avere portata decisiva per la stor:Ìa
del Paese. Il comune ~ è sempre Ruini che
parla ~ unità primordiaile; la cregione, zona
intermedia e indispensabile ~ Io sottolineo

~ tra la Nazione e i comuni ». Della provin-

cia non se ne par la.
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Nom solo l'importanza ma l'urgenza ,della
istituzione delle regioni veniva ribadita dal-
la VIII e dalla IX disposizione transitoria
finale. Nella disposizione VIII è detto: « Le
elezioni dei consigli regionali, degli organi
elettivi delle Amministrazioni provinciali so-
no indette entro un anno dall'entrata in vi-
gore della Costituzione ». Nella IX disposi-
zione si dice: «La Repubblica entro tre
anni dall'entrata in vigore della Costituzio-
ne adegua le sue leggi alle competenze delle
autonomie locali e alla competenza legisla-
tiva attribuita alla regione ».

Ebbene, l'anno e i tre anm sono diventati
un ventennio, e niente o quasi nienrte è stato
fatto dai vari Governi mano o pluricolori,
ma sempre presieduti e dominati dalla De-
mO'crazia cristiana perchè la riforma sostan-
ziale, indispensabile, come diceva Ruini, pre-
vista dalla Costituzione, si attuass'e. Quattro
delle cinque ,regioni a statuto Ispeciale ~

VaI d'AO'sta e Sidlia prima, e Sardegna e
AiLto Adige poi ~ furono IniSlpettivamente
attuate nel 1945 e 1946. Le prime due con
decreti, gli statuti delle ailtre Irecepi,ti dalla
nostra Costituzione con leggi costituzionali
che pO'rtano rispettivamente ,i nn. 4 e 5. Sem-
brava dunque che in quei pI1imi mesi ,di in-
fatuazione regionalisltica (Nitti però ~ state
aHenti ~ dette run'ahra definiziO'ne dicendo
alla Costituente e ,ripetendo questa defini-
zione in una sua pubblicazione intitolata
« Un attentato alla unità nazionale: le auto-
nomie regionali »: ({non ho visto mai aber-
["azione come questa delle autonomie regio-
naLi »), sembrava dunque che in quei primi
mesi si volesse addiriHura vO'lare nell'ap-
plicazione deI Titolo V della Costituzione.
Ma gli entusiasmi presto si raffreddarono.
I primi atti del Governo in questa materia
furono le leggi n. 1465 del 24 dicembre 1948
e n. 762 del 25 otltobre 1949 con lIe quali si
dmandavano lI1ispettivamente al 30 ottobre
1949 e al 31 dicembre 1950 le elezioni Ipre-
viste entro un anno dalla VIII disposizione
finale transitoria. Dopo di allora si ebbero
taciti rinvii.

La pdma volta che il Parlamento venne
chiamato a decidere qualcosa di concreto
in fatJto di Iregioni fu nell'ottobre deJ 1962
per l'istituzione della quinta ,ed ultima re-

gione a statutO' speciale, il Friuli-Venezia
Giu1ia. Ma anche questa volta ciò nOln av-
venne per iniziativa del Govel1no; si discus-
sero infaHi quauro proposte di legge parla-
mentari. La prima di esse, comunista, pO'r-
tava il numero di prOltocollo di MO'ntecito-
rio 75 (non avevano perso tempo!), Ila seoO'n-
da, sooialista, pOlrtava ill n, 83 (seguiva a

mO't a quella dei compagni), la pr,ima delle
due democristiane portava addinHura il nu-
mero 1353. Non sembra dunque esagerato
affermare che ,nniziativa regionalistica era
ed è di marca malrxista e che la DemOoCirazia
cristiana si trovò, ancora una volta, a rimor-
chio dell' estrema sinistra.

Sì, è vero, con un tter duralto più di quat~
tro anni, dal 10 dicembre 1948 al 10 febbraiO'
1953, fu varaca la Ilegge n. 62 sulla cO'stitu-

ziO'nee il funz,ionamentO' degli mgailli Iregio.
nali. Questa legge è tuttora ,:Ìinvigore anche
se mai si pensò di attuarla, insabbiallido inoJ-
tre una legge discussa nel 1964 alla Camera
della quaJe non fu.iniziato nemmeno l'esame
degli articoli. In sO'stanza ila legge n, 62 id~
mase e r;imane inO'perante sia per la man~
,calliza di una legge finanziaria, sia per la
mancanza di una legge per il coordinamento
della finanza regionale con quella delLo Sta~
Ita, delLe province e dei comuni, sia pef' la
mancanza delle 'leggi quadro, sia infine per
la mancanza delle leggi ISiuiprindpi e ti,lpas-
,saggio di funz:Ìiond alla regione in materia

di drcosoriziond comUinali e sul personale
delle regioni. Altl1e proposte di iniziativa par-
lamentare r,elative alle elezioni dei Consjgli
regiO'nali D furono. Irespinte a decaddeJ:1o per
la fine della s,econda legislatura.

I Governi mono D pluricO'lore demO'cristia-
ni, ,di centrO', di centro-destra e di centro.
fsinistra, praticamente ~ e ,saggiamente ag-

giungo io, onorevole rappresentan'te del Go.
verna ~ O'perarono in mado che quella che
Niltti a¥eva definita nO'n s'Ùl'Ùabenrazione,
carne ho già detto, ma anche «.fungo del
disO'rdilne» (badate ,che è una bella jmma-
gine!), «sogno di di,ssoluzione dellO' Stato
nelle autO'nomie regionali », affermando che
la regione nOon può realizzarsi se nO'n nell
disondinee nel disfacimento d'Italia, oioè
l'attuazione del titolo quinto, fosse Iritardata
il più possibik Del resto jn questa 10110azio--
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ne felkemente rita1'dat,rice ,i Governi erano
sostenuti dall'opiniO'ne pubblica. Il Paese
non sentiva e non sente il bisogno della crea-
zione delle 'Degioni da quando è passatO' til
caOls politico, 10 smarrimento spirituale, la
reaz,ione alllo s[101'zo drasticamente unitario
del fascismo, manifestatisi in UiIlbisogno pro-
fondo di cambiamento che, del resto, ha
sempI1e caratterizzato lo stato d'animo di un
popolo a causa delLe disast,rose conseguenze
di una guerra perduta. A determinare quel
rigurgito di spirito 'regionalistko dO'po più
di ottanta anni di v,ita unitar<ia (dal 1865 al
1945 il problema dell'autO'nomia regionale
non fu più posto, almeno ,in sedi rlesponsa-
biili) con1Jribu~rono anche il desidedo 'egoi-
stico delle Iregioni meno cO'lpite dalla guerira
(non dimentichiamoci di questi egoismi; qui
veramente esiste il campanilismo, il se[)ara-
tismo degli Haliani. NOli amiamo la nO'stra
pal1ria, ma sulla sua uni,tà spir1ituale, sulla
sua solidarietà sOlciale quanti dubbi nascono
qualche volta nel nostro animO', come penso
talvolta vengano dei dubbi anche nell'animo
dei credenti!) il desiderio, dicevo, delle re-
gioni meno cO'lpite dalla guerra di, dilst,in-
guere il proprio destino da quello delle altre
più provate, nonchè la convinzione in quelle
più ricche che alla ricO'struzlione avrebbero
potuto provvedere meglio esse stesse con le
proprie risorse annichè il Governo centrale.

Non a torto i,l professo/I' Jemolo ~ come

vedete dto tutti antifascisti, così nOn si
di,rà che vado a cercare in famiglia queste
oitazioni ~ affermava che « le asrpirazi'0ni

aut0'n0'mistiche affioran'0 nei moment,i di
estrema gravità, neLle grandi crisi della v1ta
naziO'nale ». Se il regionalismo, sOltterrato o
almeno accantonato per 80 anni, Irialzava la
testa nel 1945 ciò non avveniva per supe-
riol1ità di argO'ment,i '0 di dO'Ì'trina sugli an-
tiregionalisti, ma per una 'situazione nUO\Ta
e grav,e determinatasi con il ct10110dello Sta-
,to fascista, con la guer'ra civile e con il'iniquo
cOlntegno, condusosi poi 'Con ,il diktat, dei
vincitO'ri \Terso di nO'i.

Ma se la Democrazia oristiana. consapevo-
le del superamento di una situazlione che
aveva favorito il plroposÌ'tO' di 'sostituilre allo
StatO' unitanio uno Stato, se non federa tiva,
regiO'nale, operava in modO' da ritardare l'a t-

tuazione del Titolo V della Costituzione, la
sinistra, e speciallmente l'estl'ema sinistra,
come per la oreaZJione della qUInta regione
a statuto speciale, così per quelle a statuto
normale, non cessava di svolgeire una intensa
m'Jlone atfinchè anche questa parte della Co-
stiltuzione fosse attuata, anche se dò rpuò
sembrare in cO'ntraslto con quanto Togliatti
aveva fattO' approvare nella ris0'luzione fina-
le del V Congresso nazionale del Partit0' co-
munista. Eccola: « Preoccupato di difendere
e rinsaldare l'unità pO'I,itica e mO'l'aIe della
Nazione, il partit0' oomunista è cO'ntrario ad
ogni fOlrma di organizzazione federativa del-
lo Stato perrchè ,vede in essa un pericolo per
l'unità così difficilmente e tardi conqui-
stata ».

In realtà, quando rirl Partito comunista SI
pronunciava così c0'nfidava di poter con-
quistare il potere del Paese; ma venneI10 le
docce Eredde delle elezioni per la Oostituen-
te prima e per la rpr,ima legislatwra repub~
blicana poi, a dimostrare che, come fu ben
detto con ,immagine non peregrina ma dfi-
cace, il c0'munismo aveva pensaito di poter sii
mangiare tutto in un bO'ccone il carlcio[1o
dello Stato, ma, quando vide che ciò non
era possibile, cambiò O'pinione e svolse azio-
ne oppO'sta alla piI1ecedernte,puntando sulla
.aoquisiz:ione fogLia per fogHa di quel car-
ciofo, sicur0' come era e c0'me è di conqui-
stare il G'0vterno in alcune importanti r,egio-
ni della Penisola.

Si ebbe così alla Camera nella III Ilegi-
slatura la proP'0sta Paj,etta per leelez,iorni
eLettoraLi di seoondo grado, quasi subito s,e-
guita al Senato da quella dellsocialistta Ne-
gri, allo stesso scopo.

Mi dispiaçe, ma vO'i sooialisti s.iete sempre
,stati a lI1imorchio dei comunisti: i più r0'ssi
hanno !sempJ1e il soprravvento su quelli più
pallidi.

C E C C H E R I N I, SottosegretarlO di
Stato per l'interno. Pensi ai fatti di casa
sua.

.F ERR E T T I. Io facoio un apprezza~
mento di caraHere pO'lirtico e lo debbo fare,
caro Ceccherini, perchè ognuno ha le sue
idee e le può esprimere, tanto più che sono
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oonfiortate dei fatti: numeiro uno ~~ nella
battaglia perr le l'egionI ~ il Partito comu~
nista, numero due il Partito social,ista, que~
st'ultimo per non perdere lil favore delle mas~
se popolavi.

Venne pO'i, cOIn qualche varianrte, una pro~
posta del repubblicano Reale (questi sono
i terzi che amivano appena III tempo mas~
sima); ma niente SI concluse.

Ciò non scoraggiò Pajetta che aH'imzIO di
questa IV legislatura, nel maggIo del 1963,
l'innovò la proposta fatta nella legislatura
precedente, con partelCipazione aillargata. Se~
guirono la proposta di legge per le elezioni
di primo grado del socialproletalrio Luzzat~

tO', un disegno di legge Taviani per le ele-
zlioni di secondo grado e finalmente, ,il 21
giugno di quest'anno, il disegno di legge in
esame.

Naturalmente fI1ronposso non ricOlrdalI~e la
nomina delila Commiss,ione Tupini del 1960
e quella del Comitato tecnko Carbone del
1964. L'ampia discusSiione svoltasl alla Ca~
mera nello st,esso anno 'sulla legge in'iesa a
portare modifiche aIlla legge 10 febbraio 1953,
n. 62, sullla costituzione re il funzionamento
degli organiregionah, durò dal 20 maggiio al
15 giugnlO. È stato riooIidato qui che la legge
di pubbbca sicurezza ha comportato 26 se~
dute: questa discussione che non era accu-
sata da nessuno di DstJruziofJ1Jismo ~ come

questa, seoondo 100r'O,per colpa nost,ra ~

durò dal 20 maggio al 15 giugrno e si esaurì
con la sola discussione genemle, poli. il prov-
vedimento venne come sempve insabbiato.
Sarebbe più interessante rilegger:e i discorsi
pronunciati in Parllamento e fuori dagli OIno~
revoli Fanfani e Moro i quali a propos'ito
de1:1e regioni mettono in tutti i programmi
all'ultimo posto ~ ,come è logico, poichè non

si può metltere il carro davanti ai buoi ~

la legge elettorale che doveva ~ oggi sareb~

be megl,io dire che dOV'febbe ~ essere pre~

ceduta dalle leggi quadro e dalle leggi finan~
ziarie. Il Governo Moro ha proposto e faNo
approvare dalla Came,ra la legge in esame e
poi, quasi pentito o almeno consapevole del
salto nel buio compiuto, da quell'uomo pru~
dente che è, l'onorevole Moro, appena otte-
nuta Il'approvaz,ione di un ramo del Parla~
mento, non aspettò nemmeno un gliorno e

nominò una Commissione per il «riesame
dell'ins1ieme dei prohlemi :relativi aH'ordina-
mento regionale ».

La nomina di questa Commissione dimo-
stra che: 1) il Governo di centro-sinistra non
ha alcuna idea circa i ,cDntenuti giuridiioi,
eoonomici e sociali delle regiDni a statuto
ordinario, tanto è vero che la Commissione,
come è detto uffioialmente, «procederà alla
attenta deiIineaz,ione dei compiti che dalla
Amminist,razione Sitatale dDv,ranrnD essere t,ra~
sferi,ti o de'Centrati alle regioni, nornchè alla

del1neaziO'ne dei Clriteri che dovrannO' pr1esie-
deve alle leggii quadro da emanare per le
materie sulle quali le Iregiioni saranno chia~
mate ad operare; 2) il GovernO' teme che le
regioni disarticDlino lo Stato, tanto è Viera
che la Commissione è incaricata di esami-
nave « come l'organi,zzazione dei nUDvlient,i
debba conoretamente armonizzarsi con quel~
la dello Stato,,; 3) il Governo evilta anche
in questa fase di cosiddetto studio di 'tener
conto delle esperienZie delle Iregioni a statuto
speciale, tanto è vero che 'tra i comphi asse~
gmati alla Commissione mon llìisulta quelilo,
.the aVlrebbe dovuto ,essere prior:itario, di
(esaminare !'istituto regionale alla luce ,di
quanto è accaduto nelle regioni a statuto
speciale; 4) il Governo non vuole tener con~
to dei risultati delle indagini svolte dalle
due precedenti Commissioni, tanto è vmlO
,che il comunicato della Presidenza del Con-
siglio non vi accenna neppure, il che è par~
ticolarmente grave a proposito della Com~
misslione Carbone, sia perchè essa è stata
pres)iedu:ta dal Presidente della Corte dei
conti, sia perchè l'annuncio della sua costi~
tuzlione è stato dato daH'onOlrevole Moro in
un discDrso programmatioo sulla fiducia al
Governo; 5) il Governo non ha la più pallida
idea drca il costo delle regioni e 'la conse-
guente legge finanziaria, tanto è vero che
il comunicato deHa Presidenza del Cons,iglio
dice che ,la Commissione deve studiare un
sistema atto « ad evitare duplicazioni di ur
fici e di interventi e conseguentemente di
cDsti }}. Voglio aggiungere che non sO'no po~

chi gli uomini autorevoM e responsabiLi del-
la Demoorazia Icristiana che privatamernte
non nascondono le loro prleocoupazioni per
le cDnseguenze di carattere politico ed eco~
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nomico che avrà l'applicazione di questa l'eg~
ge. Ciò n0'nostante, sotto ,la pressione di
quel tipico esponente del rcamaileontismo po.
Utica che è '1'0'norev0'le Nenni, dall'opposi-
zione più l1ecisa all'istituto l1egi0'nale consi-
derato da lui come un mezzo per ridunre
l'Italia in pillole passato al più sbracato 're~
gi0'nalismo, e anoor più delle minacce del
Partito comunista italiano, non s0'lo prati-
camente inserito nella maggioranza parla-
mentare di centro.sinistra quando si tratta
di varare, C0'me questa, leggi contralr:ie alla
uniltà, alla autorità, alla s'tessa esistenza del-
lo Stato che lmo dichiaratamente avversano
e che v0'gliono :mutare daMe fondamenta, ma
anche padrone della piazza come 10scanda-
loso comportamento, onorevole Ceccherini,
del Ministem dell'interno in oocasione della
visita di Johns0'n a R0'ma ha confermat0', j.!
Governo di centro-slinistra insiste per,chè que-
sta legge abbia ill voto del Senato. Questo
SOltto la pressione dei comunisti. Voi avete
paura dei comunisti e siccome ilo.r0' vogliono
le regiO'ni, voi per questo le fate. Ecco per~
chè ho 'parlato di una pregiudizliale mO'rale
c0'ntro questa legge. Per salvare un Governo,
per iOonserVélire un ,potere sia pure a mezza-
dria, alcuni uomini della classe dirigente del-
la Democrazia oriistiana si fanno paladini
co.ntro la propria cO'scienza di una legge
voluta, limposta dai marxisti di tutti i co-
bri, guidati, come è naturale, dai c0'munisti.
Ma al disopra di ogni pregiudiziale e di ogni
argomentazione che porteremo nel merit'J
contro questo disegno di legge si impone un
fatto: che le regioni in Italia non solo non
hanno una tradizione storica, nè una carat-
terizzazione che distingua le une dalle altre,
sibbene sono una creazione artificiale. Prati~
camente non esistono se non sulle carte geo~
grafiche in uso nelle scuole perchè gli au-
tori di queste carte ne' segnano con una li-
nea colorata i confini; ma anche di recente
questi cartografi hanno dovuto mettersi al~
l'opera per modificare il loro lavoro e que~
sto è stato quando noi, nella nostra sovra-
nità, abbiamo creato una regione nuova, il
Molise. Ciò ha portato anche alla sostituzio~
ne dell'articolo 131 della Costituzione con
l'articolo 1 della legge costituzionale 27 di-
cembre 1963, n. 3. Questo è nulla in confron-

to all'articolo 132 della Costituzione, che mi
permetto di leggere ~ lo avete letto tutti,
ma ritengo che sia opportuno rileggerlo nuo-
vamente insieme ~ tanto esso è eloquente,
per dimostrare l'artificiosità, la precarietà
delle regioni, che, forti non solo di autono-
mia amministrativa e di funzioni di control-
lo, ma anche di potere normativa, con altret-
tanti parlamentini qualificati a legiferare su
tante e così diverse ed importanti materie,
costituirebbero altrettanti stati nello Stato
in aperto contrasto con l'articolo 5 della Co~
stituzione che ~ diciamolo pure ~ con una

buona dose di ipocrisia o almeno di incoe-
renza proclama solennemente la Repubbli-
ca « una e indivisibile ».

L'articolo 132 della Costituzione suona
dunque così: « Si può con legge costituzio~
naIe, sentiti i Consigli regionali, disporre
la fusione di regioni esistenti o la creazione
di nuove regioni con un minimo di 1 milio-
ne di abitanti (interruzione del senatore
Franza) quando ne facciano richiesta tanti
Consigli comunali che rappresentino alme-
no un terzo della popolazione interessata e
la proposta sia approvata con referendum
dalla maggioranza delle popolazioni stesse.
Si può con referendum e con legge della Re~
pubblica, sentiti i Consigli regionali, consen-
tire che province e comuni, che ne faccia-
no richiesta, siano staccati da una regione
ed aggregati ad un'altra ».

Vedete quale consistenza ed organicità
abbiano le regioni attuali, di ciascuna delle
quali praticamente ~ come ho detto ~ s]

vuoI fare uno staterello con poteri norma~
tivi, amministrativi e di controllo!

Il Cardinali, nel riassumere la storia delle
regioni nel periodo imperiale romano, a co~
minciare dalla creazione di quelle augustee,
dopo aver ricordato che esse furono Il (ot-
to comprendenti l'Italia peninsulare fino al-
la Magra e al Rubicone, che costituivano i
confini antecedenti all'annessione della Gal~
lia Cisalpina, e le ultime tre costituenti l'Ita-
lia settentrionale fino al confine dell'Impe~

l'O augusteo) osserva che la divisione di Au~
gusto dell'Italia in regioni fu fatta solo in
base a criteri geografici e che ebbe solo ap-
plicazione di indole statistica, costituì cioè
la base per i censimenti, ed aggiunge che
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è certo che le regioni non ebbero nessuna
funzione e nessuna importanza neppure am-
ministrativa.

Vennero poi riforme in questa materia da
parte di altri imperatori: importante è quel-
la di Diocleziano che tra il 290 e il 300 divi-
se l'Italia in 12 distretti, in tutto simili alle
province, alla dipendenza di veri e propri
governatori con il titolo di correctores.
Queste 12 province del secolo IV furono por-
tate a 17 e tante si conservarono anche nel
V ed ultimo secolo dell'Impero romano.

Roberto Almagià, geografo che tutti, al-
meno di nome, conoscono, scrivendo delle
regioni italiane nel Medio Evo e nell'epoca
moderna, dopo aver affermato che il Medio
Evo travolse tutte le partizioni e le deno-
minazioni classiche sostituendone altre
molto variabili e di incerta confinazione, ri-
corda che il problema di una divisione del-
l'Italia in regioni fu preso in considerazio-
ne dai geografi solo nel secolo XIX. Stabilito
che il confine naturale dell'Italia fosse da
fissarsi allo spartiacque principale alpino,
si cercarono poi degli spartiacque interni,
cioè delle linee disfluviali dei maggiori ba-
cini italici per distinguere delle regioni na-
turali in seno all'Italia.

Nel 1870 prevalse una divisione basata sul-
le condizioni fisiche del suolo, ma, come af-
ferma Alfeo Pozzi nel suo volume « Italia »,

si tiene conto anche delle divisioni storiche,
delle qualità degli abitanti e dei loro dia-
letti. Secondo essa si distinguono otto re-
gioni continentali (reglOne pedemontana, ri-
viera ligure, media transpadana dal Ticino
al Mincio, media cispadana, Alto Adige,
adriaco alpina o transpadana orientale, ci-
spadana orientale e frontiera orientale, vaI
li Giulie con l'Istria): sette peninsulari (To-
scana, tiberina, campanica, appennina, bje-
vese o calabrese, pugliese, abruzzese, mal
chigiana); e quattro insulari (SicilIa; Sarde-
gna, Corsica e Malta).

Non molto diversa la divisione regionale
adottata da Pietro Maestri ~ un vero mae-
stro ~ introdotta in pubblicazioni anche di
carattere ufficiale. Essa distingue diciotto
regioni, dando al termine « regione» il si-
gmficato di una divisione territoriale fonda-
ta sulla natura del suolo ed anche sull,~ leg-

gi della convivenza economica. Dal numero
di diciotto sono escluse Corsica e Malta;
sono mantenute la regione altoatesina o Re-
zia, e la regione Giulia; riunite in una sola
le due Cispadane e distinte invece, nella pe-
nisola, la Basilicata e l'Umbria.

Questa divisione viene poi, dal MaesÌl j

stesso, inquadrata in quella delle provin-
ce. Alle regioni così inquadrate si dà uffi-
cialmente, sempre nel 1870, il nome di com-
partimenti; e ad essi, indicati con nomI ri-
chiamanti talora quelli classici, talora quelli
medievali, vengono riferiti i dati del censi-
mento del 1861: il primo censimento dd Re-
gno d'Italia.

Dopo il 1870 si aggiunse il compartim~nto
del Lazio e da allora in poi la divisione in
compartimenti figura in tutte le pubblica-
zioni statistiche anche ufficiali. So)o ne)
1912 il nome di compartimenti è mu1.dto in
quello di regioni.

Dopo la guerra mondiale si aggiunguno la
Venezia Tridentina e la Venezia Giulia; il
termine Lazio viene esteso; altre regL:mi su-
biscono mutamenti di confine. È poi super-
fluo accennare ai mutamenti operati in que-
sto secondo dopoguerra con la Clèazione
delle cinque regioni a statuto speci~de.

Le regioni attuali sono comunque una
creazione recente, recentissima, (; ad esse
solo per fini politici si vogliono affidare
compiti importanti, dopo averne contro la
verità affermate per ciascuna particolari
caratterizzazioni. Se ci riferiamo alla loro
condizione politic,a prima dell'unità nazio-
nale, vediamo che più regioni erano aggrup-
pate in un solo Stato unitario ~ Piemonte

e Sardegna; le Due Sicilie; Lombardo-Vene-
to; Stati della Chiesa ~ e che altre erano
suddivise in vari Stati: Emilia, con i Ducati
di Parma e Piacenza e Modena e Reggia e
lo Stato della Chiesa; la Toscana, con i Du-
cati di Lucca e di Massa Carrara a lungo in-
dipendenti dal Granducato sovrano sulle al-
tre provincie della regione. Inoltre, all'in-
terno delle singole regioni, si trovano con-
trasti anche stridenti di costumi, di linguag-
gio, di interessi materiali e persino di ori-
gini razziali: per amar di patria è meglio
non esemplificare. Lasciatemi però rievocare
panoramicamente dinanzi ai vostri occhi la
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mia Toscana con le sue Alpi Apuane e la sua
Maremma per vedere quale unità, anche so-
lo geografica, possa trovarsi in essa; e al
contrario chiederci quali diversità, quali
confini, sia mai possibile stabilire tra la Ma-
remma toscana e quella laziale. Ad un cer-
to punto, quando si percorre l'Aurelia, si
sa ~ per averlo appreso a scuola ~ che si

è passati dal Lazio alla Toscana; però tutto
il panorama, dal mare ai colli, alle vicine
colture agricole, resta uguale. Ebbene:
quella Maremma dovrebbe appartenere a

due regioni 'diverse, con leggi diverse ~ e
quello agricolo è proprio uno dei principali
settori riservati alle potestà legislative delle
regioni ~ sarebbe sottoposta in parte ad al-
cune leggi ed in parte ad altre diverse. La
verità è che la regione, la regione attuale
che si vorrebbe elevare a Stato, non esiste,
in quanto i geografi non sono riusciti a de-
finire una regione avente uniformità di ca-
rattere geologico, idrico, orografico e me-
teorologico; nè essa ha una tradizione sto-
rica antica o medievale, ma solo del nostro
tempo.

Vi ha già accennato il collega Nencioni
Ieri, ma a me piace ripetere quello che scris-
se Luigi Badia, aggiungendo quello che Nen-
ciani non disse. Chi era questo Luigi Ba-
dio? Luigi Badia fu il primo Commissario
dell'emigrazione, perchè si occupò della sor-
te degli emigranti in sede sociale e politica
e fu il primo direttore generale della Sta-
tistica in Italia e inoltre il primo Presiden-
te della Federazione internazionale della
statistica; quindi era considerato in quel
momento il più autorevole statista del mon-
do. Ecco cosa scrisse: {( Le regioni sono una
finzione statistica per raggruppare alcune
province, alcuni territori in quadri statisti-
ci. {( La regione non è mai esistita» (testua-
le), {(la regione è stata una finzione stati-
stica! ». (InterruZIOne del senatore D'Andrea).

Noi del Movimento sociale, fin dalla no-
stra prima presenza in Parlamento, cioè fin
dal 1948...

M A G L I A N O T E R E N Z I O. Ma
è passato qualche anno! Non pensa che quel
giudizio sia un po' deteriorato?

FER R E T T I. Non è deteriorato, per-
chè nel frattempo la situazione non è mu-
tata.

Ma vogliamo davvero che il sogno di co-
loro che sono morti sui patiboli, sui campi
di battaglia, che tanto hanno sacrificato per
l'unità d'Italia sia ancora osteggiato da
noi? Cerchiamo di svolgere una azione uni-
taria!

FRANZA
nostre mani...

La Repubblica sta nelle

FER R E T T I Dicevo: noi fummo
sin dalla nostra prima presenza in Parla-
mento, cioè dal 1948, contro l'ordinamento
regionale. In quell'anno proponemmo infat-
ti la revisione del Titolo V della Costituzio-
ne e quella revisione riproponemmo dieci
anni dopo.

Nello stesso anno 1948 a chi gli chiedeva
di soprassedere alla creazione delle regioni,
De Gasperi, uomo saggio, rispondeva: {( fac-
ciamo prima l'esperimento ».

L'esperimento, drammatico, tragico (sÌ
perchè esso si macchia anche del sangue
sparso da tanti fedeli tutori dell'ordine, del-
la legge), l'esperimento è stato fatto con le
attuali regioni a statuto speciale. Ma i suc-
cessori di De Gasperi non hanno tenuto al-
cun conto delle parole del loro maestro e
dell'esperimento.

E neppure tengono conto delle nobili pa-
role con cui qui in Senato (come già GlO-
berti passato dal federalismo del {{ Prima-
to » alla concezione unitaria dello Stato ita-
liano nel {( Rinnovamento », che scrisse a Pa-
rigi un mese prima di morire, quindi è il suo
testamento spirituale), Luigi Sturzo pose in
rilievo i gravi pericoli insIti nel Titolo V del-
la Costituzione e consigliò di segnare il pas-
so, di rinviare addirittura, fino a rinunciar-
vi, la riforma regionale.

L'esperimento chiesto da De Gasperi pri-
ma di procedere oltre sulla via della poli-
tica regionalistica, è stato purtroppo com-
piuto, come ho detto, con le regioni a sta-
tuto speciale.

Quali sono i risultati di questo esperi-
mento? L'autonomia, anzichè soddisfare e
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placare i mai sopiti propositi separatisti, li
ha alimentati e ravvivati, ciò che era ine-
vitabile se si pensa in quali circostanze e
per quali motivi furono create alcune re-
gioni a statuto speciale. L'attività legislati-
va dei loro Parlamenti ha fornito alla Cor-
te costituzionale la maggior mole di lavoro,
dati i ripetuti tentativi di allontanarsi dal-
la lettera e dallo spirito della Costituzione
repubblicana.

Nonostante gli aiuti ricevuti dal Governo
centrale ~ e quali aiuti! ~ i progressi in
campo economico sono stati ben inferiori
alle previsioni, eccezione fatta per delle zo-
n (alludo specialmente alla Sicilia orienta-
le) dove capitali privati affluiti da altre par-
ti d'Italia e anche dall'estero hanno sfrut-
tato risorse naturali, il cui reperimento non
è stato certo merito dell'autonomia regio-
nale.

Le pubbliche finanze sono stato un esem-
pia di scandalosi sperperi; nè meno scanda-
losa è l'inflazione burocratica con carriere
e stipendi ingiustamente e massicciamente
diversi e superion a quelli dei corrisponden-
ti funzionari statali. (Interruzione del sena-
tore Franza).

Nè parliamo dell'ordine pubblico in tre
delle cinque regioni a statuto speciale, tur-
bato dalla criminalità dilagante, da un ban-
ditismo organizzato, per non parlare del ter-
rarismo nel territorio altoatesino. Accanto
a questa palese incapacità di dominare la
delinquenza si è venuto ricreanda un clien-
telismo corrotto e corruttore che lo Stato
d'Italia aveva stroncato. (InterruZLOne del
senatore Battaglta). Il che patrebbe anche
essere una minaccia o un auspicio!

Ma vi è un aspetto negativo dell' esperi-
mento regionale finora compiuta, ancar più
preoccupante,. che dovrebbe da solo convin-
cere voi colleghi che la creazione delle re-
gioni raggiungerebbe risultati diametral-
mente opposti a quelli che i regionalisti in
buona fede ~ e certo ce ne sono qui anco-
ra ~ si prefiggono.

Già nella discussione del 1859 e 1865 del
primo Parlamento subalpino sull'opportuni-
tà o meno di dare al nuovo Stato nascente
una struttura regionale, l'argomento princi-
pe dei regionalisti fu quello di dare vita ad

un decentramento amministrativo. Allora si
diceva: «discentramento }}. Questo stesso
argomento riaffiorò nel primo dopoguerra,
unico brevissimo periodo nel corso degli 80
anni di vita unitaria vissuta dall'Italia fino
al 1945, nel quale si parlò di regioni, essen-
dosi verificato ~ come sempre in periodi di
carenza di autorità e di prestigio dello Sta-
to ~ un tentativo di disgregazione dello Sta-
to medesimo, arrestato (con un'azione ~ e

la storia giudicherà ~ per noi positiva, per
voi negativa) dall'avvento del fascismo.

Questo stesso argomento infine fu deter-
minante nel convincere i costituenti ad inse-
rire il Titolo V nella Magna Carta da loro
redatta. Del resto non v'è chi non veda come
di questo decentramento si manifesti una
necessità sempre più urgente, quanto più
cresce il numero degli abitanti e si molti-
plicano le attività dello Stato. Un caso ti-
pico di questa necessità è offerto dalla len-
tezza con cui si trascinano ancora, dopo de-
cenni, pratiche di pensioni e di risarcimen-
to di guerra. Qui già il fascismo, dottrina
pur fondata sullo Stato unitario e accentra-
tore, operò in tal senso in campo ammini-
strativo, adottando vari provvedimenti con
la creazione di organi regionali, tra i quali
i provvedimenti ai Provveditorati alle ope-
re pubbliche.

Ma i poteri assegnati alle costituende re-
gioni a statuto ordinario, già ingiustificata-
mente vastissimi e che non tarderanno ad
accrescersi perchè presto le regioni stesse
chiederanno di beneficiare delle stesse più
larghe concessioni, dei più umilianti cedi-
menti fatti dallo Stato di fronte alle regioni
a statuto speciale, non si concretano in un
tentativo di realizzare un decentramento am-
ministrativo, come tutti sappiamo. Questi po-
teri fanno sì che mentre si 'Opera o almeno
si tenta di operare un decentramento dallo
Stato alle regioni si determina ~ questo è

importante, onorevole relatore ~ al tempo
stesso un fatale accentramento nelle regiani
di parte dei compiti sinora assegnati e fe-
licemente svolti dalle province. Mi riferisco
ad esempio alla mia regione, alla Toscana,

I
che non è certo una delle più impervie di
Italia: immagino quanti viaggi lunghi e fa-
ticosi per lo svolgimento delle pratiche do-
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vranno fare a Firenze gli abitanti dell'Apua-
nia e quelli della Maremma, che finora inve-
ce per raggiungere lo stesso scopo bastava
si recassero rispettivamente nelle vicine
Massa o Grosseto.

La rivalità tra le provincie della stessa re-
gione è tale che la città capoluogo, ove avran-
no sede gli uffici e il Parlamento regio-
nale, farà di tutto per accentrare entro le
sue mura istituti, iniziative e relativi mezzi
per realizzarle, ora equamente ripartiti fra
tutti i capoluoghi provinciali.

Si dice che con la costituzione delle regio-
ni si vogliono interessare di più i singoli cit-
tadini alla vita politica, farli maggiormente
partecipi della cosa pubblica, creando ed ac-
crescendo in essi il costume democratico.
Ma per questo non solo bastano, ma sono
più efficienti provincie e comuni. In questi
enti la volontà di singoli cittadini, gli inte-
ressi di singole categorie, l'azione dei parti-
ti politici e delle organizzazioni sindacali
possono manifestarsi e affermarsi in un
campo più ristretto, è vero, ma dove ogni
voce è ascoltata perchè non destinata a per-
dersi nel troppo vasto e difforme territorio
della regione. Il decentramento a tutti gli
effetti, non solo economici ma anche poli-
tici, è tanto più valido quanto più è capiJ-
lare; allora si può parlare di un decentra-
mento, altrimenti si tratta di nuovi accen-
tramenti, questa è la verità.

Aggiungasi che mentre una regione è una
entità astratta, senza consistenza, municipi
e provincie appartengono da secoli, vorrem-
mo dire da sempre, alla nostra storia. Ri-
teniamo superfluo spendere anche una sola
parola per ricordare da Roma, al Rinasci-
mento, ai nostri giorni, l'insostituibilità, le
conquiste, che furono talvolta illuminate da
luci di trionfo, dei comuni italiani, ma an-
che le provincie, istituzione romana, ope-
rante fuori del territorio italico, scomparsa
nel Medio Evo a causa del feudalismo, ri-
sorse già dal secolo quattordicesimo e ven-
ne costituita in tutti gli Stati che precedet-
tero l'unità italiana. Ultima ad attuarla fu
la stessa Austria nel Lombardo-Veneto con
le leggi di Maria Teresa.

Minghetti, che pure aveva proposto di crea-
re enti regionali ~ la sua proposta venne

.respinta dal Parlamento ~ ma con compiti
esclusivamente amministrativi, (una specie
di consorzio finanziario con il compi to di
provvedere alle spese per !'istruzione uni-
versitaria, per le Accademie artistiche, per
gli archivi di Stato e per i lavori pubblici di
particolare importanza, come le sistemazio-
ni idriche, montane e fluviali), proprio
Marco Minghetti riconobbe la capacità del-
le provincie per un efficace decentramento
amministrativo e il loro plurisecolare inse-
rimento nella vita italiana. Egli aggiunse
che la provincia è l'organo in cui confluisco-
no gli interessi della città e dei comuni ru-
rali; quasi come intorno ad un centro di
cristallizzazione naturale nella città capoluo-
go di provincia si formano certi rapporti
che non si possono più rompere nè trasfe-
rire ad altri.

Si potrebbe affermare, con una interpre-
tazione libera, ma coerente anche con le pa-
role di Minghetti, che la provincia veniva
concepita come lo sbocco e la mediazione
permanente dell'antica lotta tra l'agricoltu-
ra e !'industria che segue l'antica lotta fra
il signore feudale e l'artigiano cittadino, tra
l'Italia urbana e l'Italia rurale.

Inoltre, durante il periodo dello Stato
unitario italiano, la provincia è stata un or-
gano importante, necessario e sufficiente per
amalgamare gli inter,essi, i metodi e i costu-
mi di diversi Stati prerisorgimentali.

L'ordinamento provinciale permise allo
Stato, nell'ordine e nel progresso sociale, di
completare l'unità territorialmente conqui-
stata sui campi di battaglia e nelle trattati-
ve diplomatiche risorgimentali. Fino al 1923
l'Italia aveva infatti cinque Corti di cassa-
zione (Torino, Firenze, Roma e Napoli);
se si tiene conto che la funzione di que-
sto supremo organo è quello di control-
lare e garantire l'unità dell'applicazione del-
la legge, cassando le sentenze che spezzano
tale unità, senza la quale viene meno il va-
lore fondamentale della giustizia, e cioè la
legge uguale per tutti, si comprende quali
difficoltà si siano dovute fino ad allora vin-
cere, per realizzare l'esigenza basilare di
ogni società costituita, e l'uniforme ammi-
nistrazione della giustizia. Questa unifica-
zione delle Corti sarebbe stata impossibile
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se a tutela di ciascuna di esse fosse stata la
forza politica, egoistica e municipalistica di
regioni organizzate e coi poteri che da esse
si stanno ora per conseguire.

Lo stesso ragionamento si può fare a pro-
posito dell'unificazione, avvenuta nel 1926,
delle tre banche di emissione, il Banco di
Napoli, il Banco di Sicilia e la Banca d'Ita-
lia. E certo, anche per il terzo ~ e più di
ogni altro importante ~ evento conclusivo...

(Interruzione del relatore di maggioranza
senatore ] odice).

Non si può fare a meno di una Corte
suprema? Se poi questa nel suo interno ha
delle disparità di vedute, è un'altra cosa.

FRA N Z A. Non ci si rende conto del-
le divergenze insanabili nella interpretazio-
ne delle cinque Corti di cassazione. Era una
torre di Babele fino al 1926; non se ne capi-
va niente. (Interruzione del relatore di mag-
gioranza senatore ] odice).

FER R E T T I. Ma poi ci sono le se-
zioni riunite .che decidono; e qui non do-
vrebbero esserci disparità nell'interpreta-
zione della legge. (Interruzioni dal centro e
dal centro-destra). Colleghi, è tardi, vi pre-
go di non interrompermi: lo dico nel vo-
stro interesse.

E certo anche per il terzo e più di ogni
altro importante evento conclusivo per la
unità d'Italia, i Patti lateranensi, compren-
denti quel Trattato (non parliamo del Con-
cordata) che toglieva per sempre su tanta
parte d'Italia, un terzo della penisola, l'ipo-
teca della Stato della Chiesa, con il ricono-
sCImento, da parte del Vaticano, di Roma
capitale d'Italia (non è stata certo risolta
la questione romana con i quattro colpi di
cannone sparati contro le mura quasi indi-
fese di Porta Pia), se fosse stato in vigore
l'ordinamento regionale si sarebbero avute
enormi e forse insormontabili difficoltà per
l'azione contraria che nei Parlamenti delle
regioni e sulle piazze delle rispettive città
si sarebbero svolte laddove il Governo re-
gionale fosse stato in mano a partiti nemici
della religione o, peggio, dichiarati sovver-
titori dello Stato in cui si è organizzata la
società italiana.

Trascuro, perchè da tanti di me più va-
lenti oratori è stato e sarà ancora trattato,
l'aspetto veramente drammatico della nuo-
va spesa pubblica occorrente per la realiz-
zazione delle regioni decisa da un Governo
che ha più volte affermato di voler limita-
re la spesa. Proprio l'onorevole Moro ha
detto che la spesa pubblica deve essere li-
mitata.

D'A N D R E A. Ora ci saranno le spe-
se per il terremoto.

FER R E T T I. Di questo non ha col-
pa lui, però quando si danno centinaia di
miliardi per volta all'ENI, all'IRI, eccete-
ra . .. (Commenti dal centro-destra e dal-
l'estrema destra).

Nelle attuali non solo drammatiche ma
tragiche condizioni in cui versano le finanze
dello Stato e gli Enti locali del parastato
nelle sue poliedriche e spesso incontrollate
forme e istituti. . . (Interruzione del senato-
re Battaglia). Nè dimentichiamo i famosi
« lavori a regia ». Alcuni imprenditori si so-
no fatti ricchi così: dicevano di avere im-
piegato mille operai, che invece erano mol-
Ita ,meno, e lo Stato dava loro un compenso
pro capite per questi operai che spesso spo-
stavano semplicemente la terra da un posto
all'altro e poi la rimettevano nel posto di
prima. Ne abbiamo viste tante che non pos-
siamo più meravigliarci di nulla. Ecco per-
chè trascuro questo aspetto; se dovessi an-
dare a fondo si dovrebbero tIrar fuori tut-
ti gli scandali che ci sono stati. Ma qui noi
parliamo in linea di principio, non voglia-
mo tirar fuori degli scandali. Non posso pe-
rò non affermare che, con tutti i rischi di
carattere politico connessi con la creazione
delle regioni, anche questa nuova e ingente
spesa pubblica sarebbe evitata se anzichè
dar vIta a queste fantomatiche regIOni SI
pensasse a raffor,zare, assegnando ad esse
più vasti compiti, l'organismo provincia
creando di volta in volta, quando necessa-
rio, consorzi interprovinciali. Del resto mi
pare sia questa la tesi anche dei colleghi li-
berali.

Ho giudicato all'inizio del mio dire con-
traria alla morale l'azione di coloro che,
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convinti nella loro coscienza della pericolo-
sità dell'istituzione delle regioni, ciò nono~
stante operano perchè queste regioni, in
virtù della presente legge, si creino. Ma poi-
,chè è difficile, e taluno potrebbe dire anche
temerario, giudicare se altri agisca in buo~
na o mala fede, sebbene certi atteggiamen-
ti di oggi diametralmente opposti alle af~
fermazioni di ieri e di avanti ieri degli stes-
si uomini sulla stessa materia giustifichino
questo giudizio, voglio concedere che tutti
agiscano secondo loro sinceri convincimen-
ti. Vediamo allora in quale clima politico
questi convincimenti si siano maturati e,
ciò che più conta, quali sarebbero le nefa-
ste conseguenze dell'approvazione della pre~
sente legge. Il clima è quello del centro-si-
nistra, determinatosi da quando la Demo-
crazia cristiana, tradito l'elettorato italiano
nella sua legittima aspettativa creata da
tanti solenni imp~gni presi dal Partito di
maggioranza relativa, ha cessato di costitui-
re la diga contro la minaccia sovversiva del
comunismo. I «comunistelli di sacrestia »,
anche se non formano la maggioranza in se-
no alla Democrazia cristiana, ne condiziona~
no il programma e l'azione: sono essi che
hanno dato l'onorevole Moro in ostaggio al
Partito socialista, per iniziativa del quale
(con l'appoggio entusiasta dei comunisti) il
Governo si è impegnato a far approvare ad
ogni costo la legge sulle regioni entro la pre-
sente legislatura. Oltrettutto, ciò costituisce
un insulto alla volontà del popolo italiano,
perchè questa legislatura è moritura, ha so-
lo due o tre mesi di vita, sicchè offre il
fianco alla più severa critica, proprio in or-
dine ai princìpi della democrazia, far ap-
provare una legge decisiva e vitale per l'av-
venire della Nazione da un Parlamento che
rappresenta la volontà del popolo italiano
di cinque anni addietro, ma che potrebbe
essere sostituito a primavera da un altro di
ben diversa composizione politica.

Perchè i socialIsti, perchè il già feroce-
mente antiregionalista Nenni, vogliono le
regioni? Perchè essi tentano così di salvare
la faccia davanti al compagni elettori. In-
fatti la sola giustificazione che essi danno
per la loro straordinaria e incredibile parte
cipazione al Governo democristiano (la gen~

te del popolo dice « dei preti }}) è quella del-
le riforme di struttura, e, senza averle per~
lomeno messe in cantiere, il PSU non osa
presentarsi al giudizio del proprio elettora-
to sapendo che avrebbe altrimenti il fianco
scoperto nella polemica aperta contro di es-
so dai socialproletari e dai comunisti.

D'altra parte la Democrazia cristiana, da
quando l'onorevole Moro ha fissato le linee
del «cammino irreversibile », non può più
tornare indietro. Ciò significa che una delle
più impegnative riforme dello Stato verrà
attuata solo per ragioni contingenti e di op-
portunità elettorale e senza alcuna valutazio-
ne delle conseguenze di essa prima delle qua-
li sarà di aver posto un'arma nelle mani delle
sinistre sovversive, per far saltare dall'in-
t.erno l,o Stato italiano.

Per avere una prova di questa tutt'altro
che irrealizzabile ipotesi, basta oonsiderare
ciò che avverrà dal punto di vista legislati-
vo: i conflitti fra regioni e Stato sul piano
costituzionale; i conflitti nel merito del pro-
gramma di sviluppo economico (e vorrei che
fosse qui il ministro Pieraccini) tra provin-
da e provincia della stessa regione.

Tutto questo perchè si sono voluti altera-
re i concetti fondamentali che ispirano il
diritto amministrativo e il diritto costitu-
zionale del nostro Paese nei confronti degli
[Enti locali.

Affermava un grande giurista che ebbe,
anche in tempi difficili, la responsabilità
del governo della Nazione, che l'Ente locale
ha autorità «nel» territorio e non «sul»
territorio, perchè l'autorità sul territorio si
chiama sovranità e la sovranità è unica e
spetta allo Stato.

Ora, istituendo le regioni con poteri legi-
slativi così ampi, anche le regioni stesse di~
vengono organo di sovranità sulle popola-
zioni sottoposte alla loro competenza legi-
slativa. Qui è lo scopo ultimo e qui la peri-
colosità della creazione delle regioni. Si vo-
gliono creare tanti piccoli Stati nello Stato:
si vuole dar vita così ad una forma impro~
pria ed inorganica di federalismo al fine di
indebolire l'autorità centrale dello Stato,
esautorando i detestati prefetti, tutori inte-
gerrimi della sovranità e dell'autorità dello
Stato (contro di loro non si è mai sentito di-
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re che abbiano rubato una lira) e umiliando,
svuotandone al massimo le competenze e i
poteri, le provincie.

Un'altra conseguenza negativa della crea~
zione delle regioni sarà la difficoltà di rea~
lizzare quell'azione di coordinamento delle
attività economiche della Nazione, ai fini di
un suo più rapido e organico sviluppo che I

il Governo intende come pianificazione, cioè
come direzione centralizzata, da parte del
Governo stesso, di tutta la produzione na~
zionale, che noi intendiamo invece come pro~
grammazione, cioè come un'azione svolta dal
Governo, d'accordo con gli elementi della
produzione, non trascurando i diritti dell'ini~
ziativa privata.

Comunque questo piano, come il Gover~
no lo chiama, questo programma, come lo
chiamiamo noi, troverà ostacoli difficilmen~
te sormontabili nel fatto che esistono già pia~
ni regionali precostituiti o in stato di avan~
zata formazione, non sempre conciliabili con
la programmazione nazionale. Ogni regione
avrà, anzi ha, la sua visione particolare (ba~
sta leggere gli atti della conferenza dei Con~
sigli provinciali del Lazio per rendersene
conto) in contrasto con la concezione gene~
rale in senso territoriale del problema eco~
nomico. Sarà inoltre molto arduo da parte
dello Stato, a causa della resistenza di que~
sta o di quella regione, risolvere i grandi
problemi tecnici nazionali, con una valuta~
zione territoriale unitaria. I problemi della
sistemazione idrica, montana e stradale, il
problema dei problemi, cioè quello dell'agri~

coltura che langue e sta quasi morendo in
tante zone d'Italia, non potranno essere aif-
frontati in senso totale e nazionale, ma di~
verranno compito (sarebbe meglio dire feu-
do, data la legge istitutiva delle regioni che
dà alle regioni stesse il potere legislativo
sull'agricoltura) dei diversi Consigli e Giun-
te regionali.

Gli argomenti che si possono portare con-
tro questa aberrante, come disse Nitti, volon~
tà di percorrere a ritroso l'iter unitario del~
la nostra Patria, iniziato con le congiure,
gli eroici martiri, le battaglie del Risorgi-
mento e continuato per oltre un secolo di
vita nazionale, sono tali e tanti che non ba-
sta certo il dibattito di un Parlamento, e
per di più morente, a trattarli, anche sam.
mariamente, tutti.

Chiuderò perciò questo mio intervento
con una esortazione che rivolgo prima di
tutti a me stesso, alla mia coscienza: {{ Fac-
ciamo, onorevoli colleghi, che l'avvenire non
possa formulare contro di noi l'accusa di
aver lasciato diviso ai figli e ai figli dei figli
ciò che i padri ci avevano lasciato unito a
prezzo di sacrifici e di sangue ». (Vivissimi

applausi dal centro-destra e dall' estrema de-
stra. Molte congratulazioni).

P RES I D E N T E . Sospendo la se~
duta che riprenderà alle ore 16.

(La seduta sospesa alle ore 14,10 è ripresa
alle ore 16).

Presidenza del Vice Presidente SPATARO

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissione permanente in sede deli.
berante

P RES I D E N T E. Comunico che i
seguenti disegni di legge sono stati deferiti
in sede deiliberante:

alla 7a Commissione permanente (Lavori
pubblioi, trasponti, poste e telecomunicazio-
ni e marina mercantile):

{{ Modifiche e proroga delle disposizioni
della legge 11 dicembre 1952, n. 2529, e suc-
cessive modificazioni, concernenti !'impianto
di collegamenti telefonici nelle frazioni di
comune e nuclei abitati }} (2653), previo pa-

rere deUa Sa Commissione;

Deputati AMENDOLAPietro ed altri e BARBI

ed altri. ~ « Modifiche ed integrazioni del-

la ,legge 14 febbraio 1963, n.. 60, concernente
la liquidazione del patrimonio edilizio della
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gestione INA-Casa e istituzione di un pro-
gramma decennale di costruzione di allog-
gi per lavoratori, e del decreto del Presiden-
te della Repubblica 11 ottobre 1963, n. 1471,
contenente il regolamento di attuazione del-
la legge medesima» (2655), previ pareri del-
la 2a e della lOa Commissione.

Annunzio di deferimento a Commissioni
permanenti in sede deliberante di disegni
di legge già deferiti alle stesse Commis-
sioni in sede redigente

P RES I D E N T E. Comunico che,
su richiesta unanime dei <componenti le
Commissioni permanenti riunite 1a (Affari
della Presidenza del Consiglio e dell'interno)
e 9a (Industria, commercio interno ed este-
ro, turismo) ha deferito in sede deliberante
alle Commissioni stesse i disegni di legge:
Lo GIUDICE. ~ «Norme concernenti il per-
sonale delle Camere di commercio, industria,
artigianato e agricoltura» (2029) e: deputati
CETRGLLO; DOSI e BIAGGI NULLO; DURAND DE

LA PENNE; STORTI ed altri; CERVONE ed altri

e BOTTA e DE MARCHI. ~ «Nuove norme

concernenti il personale delle Camere di

commercio, industria, artigianato e agricol-

tura ed il relativo trattamento di quiescen-

za » (2397), già deferiti a dette Commissioni
in sede redigente.

Annunzio di approvazione di disegni di legge
da parte di Commissioni permanenti

P RES I D E N T E. Comunico che,
nelle sedute di stamani, le Commissioni per-
manenti hanno approvato i seguenti disegni
di legge:

4a Commissione permanente (Difesa):

CRISCUOLI ed altri. ~ « Residenza del per-
sonale dell'Aeronautica militare e dell'Eser-
cito addetto a basi missiIistiche in relazione
alla edilizia popolare » (2561);

«Variazioni alla legge 9 gennaio 1951,
n. 167, sul Consiglio superiore delle forze
armate, e successive modificazioni » (2634);

sa Commissione pelrmanente (Finanze e te-
soro ):

«Modifica delle tabelle organiche degli
operai in servizio pr,esso la Dkezione gene-
rale delle pens!Ìoni di guerra e presso il
Provveditorato generale dello Stalto » (2303);

«Norme integrative della legge 23 feb-
braio 1960, n. 131, <concernente l'applicazio-
ne dell'imposta fabbricati sulla base delle
rendite del nuovo catasto edilizio Uirbano»
(2552);

6a Commissione permanente (Istl1UZione

pubblica e belle arti):

DONATI e PIGNATELLI. ~ «Contributo del-
lo Stato al Museo internazionale delle cera-
miche di Faenza» (2204).

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. Riprendiamo la di-
scussione sul disegno di legge n. 2509. È
iscritto a parlare il senatore Germanò. Ne
ha facoltà.

G E R M A N O' . Signor PresIdente, ono-
revole Ministro, onorevoli colleghi, prima di
iniziare questo mio discorso che è il primo
discorso in questo Alto Consesso desidero
esprimere all'onorevole Presidente, al Go-
verno e agli onorevoli colleghi il mio più ca-
loroso saluto.

I colleghi comprenderanno lo stato di emo-
zione che attualmente mi pervade...

M A S C I A L E. È colpa del suo Gruppo.

G E R M A N O' . ...caro collega, per di-
versi motivi non solo perchè è la prima vol-
ta che ho il piacere e l'onore di parlare in
quest'Assemblea ma anche perchè le terri-
bili notizie che giungono dalla mia terra mar-
toriata dai terremoti veramente mi hanno
commosso e mi commuovono.

La legge elettorale regionale richiama alla
memoria di noi tutti, vorrei dire degli ita-
liani tutti, vecchi schemi di amministrazio-
ne pubblica, vecchie lotte e posizioni po-
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litiche che ebberO' nel Parlamenta italiana,
nel secala scarsa, vita breve ed effimera.
PerÒ nai, canvinti assertori dell'unità nazio~
naIe, riteniamo necessario rifare la storia
delle diverse vicissitudini che dall'unità di
Italia ad aggi si susseguirana neUe discus~
siani pa:rlamentari ed extraparlamentari.
Can ciò int,endiama partare un cantributa,
anche se mO'desta, alla migliare canascenza
del problema aggi in discussiane. Giuristi
ed uamini palitici, sostenitari del centrali~
sma a del decentramenta, hannO' vivacemen-
te discussa il prabJ,ema dell'istituziane del~
l'Ente regione sin dall'indomani della pro-
clamazione del Regno d'Italia. Tale discus-
siane nan riscasse mai il cansensa pDpalare
perchè le papalaziani di tutte le regiani d'Ita-
lia videro nella proclamaziane delI'unità la
realizzaziane dell'ideale della nazianalità. An~
che la diversità delle -leggi civili, am{llinistra-
tive e penali, esistente tra le varie parti d'Ita-

lia fu superata daUe nuave leggi ìtaliane e fu
canservata attraversa idanee strutture am~
ministrative. Casì furonO' superati cantra-
sti non indifferenti, quali quelli delle diverse
capitali dei pkcoli stati scomparsi e nan
risulta che mai il nuavo Stato ebbe a sDf-
frire gravi agitazioni, proteste a altro per
tali mutamenti. Il dramma politico della
divisione dei vari popoli della P.enisola fini-
va con l'unità d'Italia e nello Stato unitario
italiano i popoli si riconoscevano come un
sola popalo. L'opera che fu allora intrapre~
sa dal legislatore tese ad eliminare ,le diffe-
renZie politiche che erano state create in
virtù dei piccoli Stati, delle varie l~gislazio~
ni locali, riflettenti casi e sistemi di vita
arretrata. Infatti la nuova legislazione uni-
taria significò una nuava vita, più ampia, più
grande rispetta al passato. I cittadini del
nuova stata respiravanO' nuava aria e vede-

vanO' realizzarsi le lara aspirazlOni secalari:
scuale, aspedali, ferravie, strade, parti, ecce-
tera. Casì l'O'pera formativa della coscienza
unitaria degli italiani andò di pari passa al
progressO' materiale delle città e dei barghi
e un gradO' più elevata di civiltà si diffuse
ovunque tra le pDpalaziani. Tale stata dI
cose, è evidente, non trovò tutti unanimi per-
chè una parte della classe palitica, spade-
stata dal pO'tere che deteneva nei vecchi pic-

coli Stati, pretendeva mantenere il presti-

giO' acquisita per atavica consuetudine. E
casì essa sagnava di pater riprendere le redi-
ni della politica attraversa un patere lacale,
per cui alcuni ritennerO' che un ard~namen-

tO' decentrata, regionalistico potesse sO'ddi~
sfare tali esigenze.

Parlare, a questo praposita, di aspirazio-
ni pO'pO'lari all'ordinamentO' decentrato, come
fanno aggi alcuni salerti regionalisti, è, per
il tempO', assolutamente prematura sia per~
ol1è le popolazioni dei vari Stati una sola
cosa volevano: la realizzazione dello Stato
unitario; sia ancara perchè le grandi masse,
incalte ed arretrate, 'non potevano eviden-
temente esprimere una cancezione decen-
trata dei pateri della Stata che, pur rap'pre~
sentando, rispetto al passato, un grande Sta-
to, era ancora un piccolo Stato di fronte alla
grande estensione territoriale d~gli altri Sta-
ti unitari europei. Esse aspiravano alla rea-
lizzaziane di tutte quelle opere e istituzio"
ni che i diversi stati non eranO' riusciti a
realizzare nel tempo. Si afferma da qualcu-

nO', carne il Caracciala (( Stato e sodetà ci-
vile: problemi dell'unificazione italiana}»),
il Ghisaberti (( L' organizzaziO'ne dello Stato
eccetera}»), che l'unificaziane legislativa ed
amministrativa del nuovo Stato si compì con
l'approvazione di nUOVe leggi e di fatta con
l'estensione all'intera Nazione dell'ardina~
menta piemontese. Noi non riteniamO' che
ciò sia perfettamente vero e comunque qua-
lara ciò corrispanda in parte alla verità
riteniamO' che esso si è verificato perchè
l'ordinamento del piccolo Stato piemantese
doveva cansiderarsi come il più avanzato ed
il più progredita dell'epoca. È evidente che
la creazione dello Stato unitario provocò
anche malcontenti, come avvenne nel caso
dell'estensiane della coscrizione militare ob-
bligatoria a tutta la penisola ed in quell'al-
tro caso dell'istituzione del gran libro del
debita pubblico, creato can legge del 19
luglio 1861, con la quale si sanzionò il rico~
nascimenta e l'unificazione degli impegni
dei vecchi Stati, ivi campreso quella pie-
montese. Le lamentde al riguardo, specie nel
Meridione, erano per lo meno ingiuste per-
chè se era vero che nel MeridlOne il debito
pubblica era scanosciuto, era anche vero
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che il piccala Stata piemantese aveva da~
vuta affrantare, quasi da sala, i diversi e
complicati prablemi dell'unificaziane ddla
Penisala. E quindi tale debito era debito di
tutti gli italiani per l'unificaziane dei quali
il piccalo Stato piemantese aveva sfidata
grandi Stati, came l'Austria, ed aveva arma-
to grandi eserciti di valontari e di cascritti.
Si sostiene da alcuni che l'abaliziane delle
divisioni doganali tra gli ex Stati italiani e
l'intraduziane del libero scambio furono le
calLse determinanti della crisi dell'ecanamia
meridianale che si basava su un regime cure
tense ed era autasufficiente. È chiaro, anche
in questa accasione, che ilnuava Stata ape~
rava una rivoluziane che travolgeva un re-
gime feudale superato dai tempi e dalle nua-
ve necessità delle papalaziani, le quali evi-
dentemente nan potevano essere costrette
a vivere in lacalità prive di strade, a dave-
vano ancara essere aJbbandanate a se stesse

senza la passibilità di un migliaramento
culturale generale. È altresì avvio che il
nuovo Stato daveva cambattere nan salo la
stato di arretratezza marale, palitica e cul-
turale di diverse papalaziani della penisala
e dene Isale, ma doveva ancora lottare can-
tro la canceziane arJ1etrata che della vita sa~
ciale avevano le classi dirigenti del tempo,
se è vero, came ricarda l'onarevale Gialitti
nelle sue memarie, che alcuni proprietari del
suo tempO' gli chiesero la sappressiane delle
scuale pubbliche che, secando i richiedenti,
eranO' la causa delle rivalte papalari del
tempo. Il nuova Stato unificò l'Amministra-
iliane pubblica nel 1865 can la nuava legge
1C0munale e provinciale, con la legge di Pub-
blica Sicurezza e con quelle sul cantenzio-
sa amministrativo, sul Cansiglia di Stata,
sulle apere pubbliche, con il nuava cadioe
civile, can quello di procedura civile e can
malte altre leggi. Fu quella una vera e pra-
pria rivoluzione nel camiPo della Pubblica
!Amministraziane, varata dal Parlamenta ita-
liano can assaluta comprensione di tutte le
parti palitiche, le quali, conscie dell'impor-
tanza e della necessità di dare a,l popolo ita-
liano un camplesso di leggi nuove, nan si
nttardarana in discussiani e cantrasti. Curia-
sa è il giudizio che dà di ciò il Cilibrizzi nella
{( Staria palitica diplamatica e parlamenta-

re d'Italia» ave pretende di sastenere che
la comprensiane can la quale iI Parlamen~
to italiana appravò le nuaVe leggi {( fu un
s'egno dell'assaluta insufficienza palitica dei
rappresentanti in Parlamento delle varie

, parti d'Italia ». Farse il Parlamenta italia-
no daveva in quella accasiane accogliere le
richieste dei vari baroni spadestati dal po-
tere feudale laro attribuito dagli ex Stati
arretrati armai scamparsi? In vera quella
fu una vittaria della saggezza palitica dei
gavernantt e dei l'egislatori del tempa che,
compresi della necessità di dare una stabi-
litàalle istituzioni unitarie, evitarano il ri-
sorgere di ambizioni, pretese, provinciali~
smi e municipalismi armai superati dalla
unificaziane della Patria. E, in tal senso, fu
quella apera veramente rivoluzionaria che
partò l'Italia nell'agone internazionale co-
me Naziane, una ed indivisibile daUe Alpi
al mare.

La Stato di diritta, lo Stato liberale diven-
ne realtà cancreta nel 1876 e finalmente al-
lora si poteva dire da parte dei palitici, dei
giuristi e degli amministratori della casa
pubblica che lo Stata unitaria 'aveva supe-
rato le divisioni politiche, garantendo la
unità territariale raggiunta attraverso tan-

I ti sacrifici. I papali si canvinsero che sal-

tanto il Parlamento italiano che aveva nel
suo seno i rappresentanti di ogni parte
d'Italia fasse il mezzo più efficace e più ida-
neo per realizzare gli interessi di tutte le pa-
palaziani. E tale rimase la convinzione an-
che quandO' in seno al Parlamento si forma-
rono gruppi regianali i quali subito diedero
una prova deIl'aziane deleteria dei regiona-
listi. Basti citare il casa del gruppa regio-
nale lambardo che fece pressione sui Gover-
ni e sul Parlamento per una politica di fa-
vare per la regiane rappresentata.

Nessun autare ha sino ad aggi posto ma-
no allo studio dei vari mavimenti politica-
econamici e culturali sorti nel periado pre-
risargimentale in Italia. Un simile studio, a
nostro parere, non può che canfermare qmm-
ta ebbe a scrivere Benedetto Croce neJla
{( Staria d'Italia dal 1871 al 1915 »: ({col
piemantismo erano caduti malti dei malu-
mori cantro l'accentramenta il quale nan
'dovè pesare troPIPo, né essere disfarme dal-
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l'indole e dai modi di vita della popolazione,
se la polemica in proposito rimase dottri-
naIe e non si concretò mai in chiare e urgen~
ti richieste di riforme e le parol,e "discen~
tramento e autonomia" rimasero nei pro~
grammi dei vari partiti come un ritornello
che si ripeteva senza che vi si prestasse fede
e al quale nessuno dava un senso determi-
nato ».

I regionalisti contemporanei sostengono
che le critiche all'unificazione amministra~
tiva del nuovo Stato italiano sono coeve alla
stessa formazione unitaria; ma dimentica~
no di rilevare che se vi fu opposilzione essa
fu essenzialmente oJJPosizione culturale e
non politica ove non si voglia rilevare la
assoluta mancanza di movimenti autonomi
IDcali. E infatti, se si escludono l'azione del
Partito sardo d'azione nel periodo 1910 e
1925 e queUa del separatismo siciliano in
Iquesto ultimo dopo guerra, cosa rimane ai
regionalisti contemporanei? È evidente che
il separatismo non è regionalismo e quindi
tali misti'ficazioni semmai sono argomenti
validissimi per negare al regionalismo vali~
dità nello Stato italiano contemporaneo. Poi~
Ichè non sfuggiJ1à a nessuno il pericolo imma~
nente che è insito nel concetto regionalisti-
co e nell'attività regionale contro il mante-
nimento dell'unità politica e amministra-
tiva della nostra Patria. Le vecchie capitali
degli ex Stati italiani non tenterebbero di
divenire centri politici indipendenti? P'-"r
esempio: Milano e Napoli non tenderebbero
ad affrancarsi dalla soggezione del vincolo
unitario? (Commenti e interruzioni dal
centro ).

Da chi fu sostenuta la necessità di un re-
gionaHsmo subito dopo la unificazione ita-
liana? Non oertamente da pensa tori e da
politici del movimento nazionale, bensì da
reazionari, i quali « non seppero mai contrap-
porre ai partiti patriottici le idee veramen-
te vitali, perchè agirono» lo dice Luigi Mo~
randi nel volume "IPartiti politici nella
storia d'Italia" «come forza di resistenza
passiva e non come elementi positivi, sia
pure per contrasto ».

Appartenenti ad un mondo superato ed
in isfacelo essi, J1egionalisti del tempo, non
avevano motivi sufficienti a chiedere la re-

visione dello Stato unitario per la trasfOJ ma-
zione in uno Stato regionalistico. E d'altron-
de il movimento nazionale segnò un supera-
mento oltre che la negazione di ogni valore
alla concezione federale neo-gueIfa, che au-
spicava una federazione di Stati italiani con
a capo il Papa.

Ed anche nel periodo post-unitario i mo~
tivi neo-guelfi non assumono alcun valore
di novità nel prOlblema italiano perchè essi
difendono una vecchia e superata concezio-
ne pluristatale della nostra terra. La pole-
mica cattolica allo Stato unitario e libe~
Irale non fu mai capace di apportare un con-
tributo positivo e determinante: essa si
esaurì in manifestazioni marginali contro
lo Stato unitario. Anche la critica della clas~
se dirigente del tempo si esaurì su posizio-
ni di pura opposizione negativa e mai su ba~
si costruttive perchè anche quando al parla-
mentarismo si oppose l'antiparlamentarismo
nulla di nuovo e di positivo fu proposto per
correggere il male e lo stesso argomento
del decentramento amministrativo fu una
posizione antitetica all'accentramento e mai
un principio ideale valido per una organiz-
zazione dello Stato sulle basi di un vero e
proprio regionalismo. Tale critica basò la
sua aziDne su un piano morale, inteso a de~
Jl1unciare i favoritismi e le consorterie parla-
mentari, come si apprende dallo scritto di
Petruccelli della Gattina «I moribondi di
Palazzo Carignano ».

Si chiedeva allora il pot,enziamento del po-
tere esecutivo e delle prerogative regie per
Isuperare il ,parlamentarismo che aveva crea-
to il fenomeno del clientelismo elettomle, e
si vDleva attuata la giustizia amministrativa
con il decentramento amministrativo dello
Stato e con il potenziamento degli enti isti~
tuzionali locali (Comuni e Provincie).

Come era visto e studiato il decentramen-
to amministrativo?

Esso doveva articDlarsi come possibilità
di delega di funzioni da organi centrali ad
organi periferici, come soppressione o rag~
gruppamento di organi statali ritenuti inu~
tili, come necessità di applicare o impiccioli-
re le circoscrizioni ammini,strative governa,ti-
ve, come neoessità di potenziare l'autono-
mia dei comuni e delle provincie assicuran-
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do l'autosufficienza finanziaria, snellendo e
semlpHficando i controlli, assicurando altresì
agli enti locali una propria autonomia fun~
zionale, rivedendo le circoscrizioni, delimi-
tando i compiti istituzionali, permettendo i
consorzi tra i comuni e l'assunzione dei ser~
vizi pubblici da parte degli stessi. Fu sostenu-
to altresì da Stefano Jacini, dal Minghetti,
dal Saredo e da altri l'istituzione delle regio-
ni amministrative idonee a sovraintendere
con pienezza di mezzi alla funzione ammi~
nistrativa lasciando agli organi centrali le
funzioni di Governo. A tale tesi si oppose
allora anche la concezione della regione po~
li tica cioè di un organismo atto a realizzarle
i bisogni particolari delle popolazioni in
contrapposizione agli interessi generali. Si
,mtendeva cioè creare organismi vitali ohe
fossero strumento di lotta politica contro
il Governo.

Anche da parte anarchica e da partie so-
cialista si fa la critica allo Stato liberale su-
perando il rivoluzionalismo mazziniano e
le posizioni radicali di Agostino Bertani.
Gruppi intellettuali napoletani, legati alle
concezioni rederaliste del Ferrari, del Catta-
neo e del Pisacane, propugnano un program-
ma di decentramento federativo non disgiun-
to da un rinnovamento sociale rivoluziona-
rio. In particolare il socialismo italiano in-
(fluenzato dal pensiero di Benedetto Malon
propugna un'azione lega,le dei socialisti nel-
l'ambito dello Stato. Da questa concezione
nasce il riformismo socialista. I maloniani
contrappongono al socialismo di Stato il so-
cialismo municipale: intendono attuare i
princìpi socialisti nei comuni. Ma lesso non
ebbe mai fortuna perchè sostanzialmente in
contraddizione con il socialismo marxista.
[Tuttavia i socialisti siciliam nel 1896 chie-
Isero l'autonomia réjgionale. In sostanza i ri-
formisti non seppero riformare lo StatO' del
quale divennero strumento; non seppero di-
,struggere lo Stato e ne divennero vittime, di-
Ice lo Spadolini. Secondo l'autore il socia-
lismo di'Venne una forza tendente a conser-
lVare lo Stato così come era.

Doveva apparire nella vita politica italia-
na il socialismo marxista di Antonio Labrio-
la e di Filippo Turati per vedere contrap-
posto allo Stato unitario un partito orga-

nizzato sul piano nazionale che dava alla sua
azione aspetto di una lotta senza limitazio~
ni regionali o campanilistiche. Si supera-
va così il federalismo e il socialismo muni-
cipale e il problema delle autonomie locali
si ridusse ad uno strumento tattico e perse
il significato di problema di carattere gene-
rale. Così pensarono Turati, Bissolati e Bono-
mi che divennero difensori dello Stato uni-
tario anche se il problema del decentramen~
to è sempre presente, ma non più come su-
peramento dello Stato liberale, bensì come
riforma dellO' Stato. ContrO' questa posizio-
lI1esocialista si schierò il Salvemini, giungen-
do poi alla concezione federalista dello Stato
e riavvicinandosi al Cattaneo. Antonio Gram-
sci per i comunisti, partendo da una posi~
zione critica nei confronti dello Stato libe-
rale e della concezione federalista che ritie-
ne superata dall'unità italiana sul piano sto~
rico, sostiene che la « borghesia italiana» di-
ce in "Ordine nuovo" « come è nata e si è
sviluppata affermando e r,ealizzando il princi-
pio dell'unità nazionale; l'unità nazionale ha
rappresentato nella storia italiana come nella
storia degli ahri Paesi la forma di un'orga-
nizzaziDne tecnicamente più perfetta dell'ap-
parato mercantile di produzione di scambio;
la borghesia italiana è stata lo strumento
storico di un progresso generale della società
umana. Oggi per gli intimi, insanabili con-
flitti creati dalla guerra nella sua compagi-
ne, ,la borghesia tende a disgregare la Na-
zione, a sabotare e distruggere l'apparato
economico così pazientemente costruito. Og-
gi la classe nazionale è il proletariato, è la
moltitudine degli operai e contadini, dei
lavoratori italiani che non possono per-
mettere il disgregamento della Nazione per-
chè l'unità dello Stato è la forma dell'orga-
nismo di produzione e di scambio costruito
dal lavoro italiano, è il patrimonio di ric-
chezza sociale che i proletari vogliono por-
tare nell'Internazionale comunista ».

In sostanza la posizione di Gramsci è di
critica storica che politicamente si tradu-
ce in una posizione tattica di attesa. Tra il
11874 ed il 1877 i cattolici partecipano alle
I~lezioni amministratIVe; nel 1913, con il
patto Gentiloni, sostengono le elezioni dei
deputati governativi, nel 1919 fondano il
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Partito popolare. Le istanze cattoliche mi~
rana anche a criticare lo Stato accentrato~
re e burocratico e a potenziare Le autonorni~
locali. Già sin dal 1899, quando fu stilato il
programma di Torino, essi volevanO' il de-
centramento amministrativo e la rappresen-
tanza politica proporzionale. Secondo il fon-
datore del Partita popalare lie regioni dove-
vano assumere tutte le funzioni sociali sval-
te dallo Stato i cui compiti dovevano essere
ridotti alla conservazione dell' ordine socia~
le (la così detta funzione negativa di poli~
zia). Can ciò don Sturzo riteneva di spezzare
il predominio della burocrazia statale e la
assatura della Stato liberale e laico. Secon~
do questa concezione le autonomie locali
avrebbero permesso ai cattolici di avere
delle utili {( cittadelle di potere ». A tale
disegno fu dato un equilibrato commento
daPaalo Vittovelli il quale nella prefazio-
(l1e del volume di Edith Pratt Howard {( II
Partito popolare italiano» scrisse: {(la li-
bertà che i popalari difendevano non era la
libertà in generale, ma una libertà partico~
lare, la loro; !'invadenza statale contrO' la
quale cambattevano non era queHa dello
Stato generale, ma di uno Stato in parti-
colare, queHo laica; la socialità che auspi-
cavano non era quella socialista e democra~
tica, ma quella indicata dalle encicliche in
funzione antisocialista ». '

La classe politica dirigente del periodo
1860-1900 sentì il problema di ammoderna-
mento dello Stato carne decentramenta e
come patenziamenta delle autonomie lo-
cali. Dal 1900 al 1915 tale necessità Eu sen-
tita anche nel campo della cultura politica
e umanista. Di Eronte allo stato di abban-
dono e di arretratezza del Meridione, Giusti~
no Fortunato chiese a gran VOCe l'interven-
to dello Stato in funzione di educatare della
classe politica meridionale e Eu avversario
tenace di ogni riforma nella struttura dello
Stato in senso regionalistico. Così Nitti ri-
tenne che la questione meridionale poteva
essere risalta quando diveniva questione na-
zionale. Invece Napoleone Colajanni riten-
ne che le autonomie lacali avessero un va~
lore sociale per cui la regiÒne è per lui
lo strumento piÙ idoneo per moralizzare
la vita pubblica meridionale. Il Salvemini,

rifacendosi al pensiero del Cattaneo cre~
dette nel federalismo senza però riuscire a
conciliare il federalismo con la lotta di clas~
Se. Il Dorso non crede nello Stato moraliz~
zatore, nè nel Eederalisma, nè nel regionali-
sma; egli pensa che saltanto movimenti au~
tonomi locali possono superare l'unitari-
sma politico e giuridico italiano.' VediamO'
ara la questione regione nel periodo dal 1860
al 1898. .

LA REGIONE NEL PERIODO DAL 1860
AL 1898.

Subito dapo l'unificaziane d'Italia si ap-
pravò l'azione legislativa unitaria con la
quale si realizzò l'unità politica, giuridica e
marale degli italiani, e SI diede finalmente
la possibilità a tutti di circolare liberamen-
te e di far circolare capitali, merci, eccetera.
I governanti scelsero il sist,ema burocratico
centralizzato e istituzionale perchè il decen-
tramento sarebbe stato esiziale all'unità e
non avrebbe permesso libero transito delle
merci sul territorio nazionale. Tuttavia il
problema del decentramento istituzionale fu
,dibattuto e sostenuto dai federalisti. Nel 1860
Cavour nominò una Commissione straordi-
naria presso il Consiglio di Stato con il com-
pito di studiare il problema dell'organizza-
IZione amministrativa dello Stato, e una Sot-
tocommissione con il compito di studiare il
decentramento su basi regiO'nali. Il ministro
Farini, inaugurandO' i lavori della Commis-
sione, affermò che la regiane da lui conce-
pita era una circoscrizione territoriale sta-
Itale comprendente piÙ provincie, come orga-
no cioè di decentramenta burocratica non
Istituzionale perchè {( un consiglio numero-
so deliberante con larga autarità sugli inte-

T'essi di ampie regioni, in città che furono
capitali di Stati, renderebbe immagine di
Parlamento, e le possibili leghe di piÙ con-
!Sigh, le tentazioni usurpatrici che sono

naturali a tutte le numerose adunanze rap-
presentative, potrebberO' oHendere l'autori-
tà dello Stato e menamare la libertà di quei
salenni deliberati che si appartengono per
Legge e per ragiani di Stato al solo Parla-
mento della Nazione. Nel Parlamento nazio~
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naIe» diceva il Farini « gli interessi, le solle~
citudini, le gare e i pregiudizi locali si impic~
cioliscono e si sentono vergognosi di se me-
desimi. Invece in quelli che si potrebbero
chiamare Parlamenti amministrativi delle
grandi circoscrizioni, quegli inteI1essi, quei
pregiudizi sarebbero alteri, ostinati e pro-
caccianti, e potrebbero nei gravi momenti re-
care offesa all'autorità suprema e alla forza
dello Stato.

Considerate, poi, sotto altro aspetto cade-
ste rappresentanze delle grandi circoscri-
zioni, andrebbero direttamente contro il fi-
ne che vogliamo proporci e al decentramen-
to amministrativo che è utile e grato a tutta
la comunanza civile. Gli impedimenti alla
libera provvida amministrazione derivante
dall'accentramento governativo sarebbero
rinnovati in tanti altri numerosi centri quan-
te sarebbero le grandi circoscrizioni terri~
toriali e perciò sarebbero piÙ dannose ».

Un governatore, diretto rappresentante del
potere eSlecutivo munito di ampie attribu-
zioni, relative alla nomina dei sindaci, di pub-
blici dipendenti, della polizia eccetera, avreb-
be presieduto alla regione.

La Commissione propose !'istItuzione della
regione come ente morale, la Sottocommis-
sione concepì la regione come ente morale
e circoscrizione amministrativa, retta da una
commissione regionale eletta dai consigli
provinciali e presieduta da un governatore.

La commissione avrebbe avuto il potere
deliberante; il governatore quello esecuti-
vo. Le competenze erano: strade, ponti di
interesse locale, assistenza pubblica, istru-
zione, eccetera.

Al Farini succedette il Minghetti il 31 ot-
tobre 1860 e questi concepì la regione come
ente istituzionale e come circoscrizione am-
ministrativa.. Il 28 novembre 1860 in una
nota aNa Commissione straordinaria dichia-
rò: «quando la libertà avrà vivificato e
svolto tutti i germi di ingegno, di ricchez-
za che purtroppo sono latenti nella nostra
Patria; quando l'esercizio delle pubbliche
funzioni sarà divenuto un abito generale dei
cIttadini potrà allora la provincia compen-
diare in sè molti degli uffici che il Gover-
no deporrebbe ora nelle mani del governa-
torato e della amministrazione regionale e
la regione stessa scomparirà)}.

Il 13 marzo 1861 il Minghetti presentava
al Parlamento Il disegno di legge sulla « ri~
partizione del Regno e autorità governati-
ve » ed un disegno di legge regionale. Il pri-
mo disegno di legge considerava la regione
come una drcoscrizione amministrativa cioè
organo di decentramento dello Stato. Il go-
Ivernatore era un delègato del Ministro del-
!'interno con le competenze sui ricorsi, sul-
l'approvazione dei regolamenti, gli affari
interessanti piÙ provincie, eccetera. Il secon-
do disegno di legge considerava la regione
un ente moraLe e precisamente un consorzio
obbligatorio tra le provincie della regione
per le spese relative alla istruzione supe-
riore, agli archivi storici, alle accademie di
belle arti, ai lavori pubblici per fiumi, tor-
renti, ponti, argini e strade.

Le rappresentanze sarebbelo state elette
in secondo grado e il potere esecutivo affi~
dato al governatore. Le proposte Minghetti
passarono al vaglio della Commissione no-
minata dal Parlamento e H relatore, onore-
vole Tecchio, il 22 giugno 1861, esprimeva
il timore che l'ordinamento regionale po~
tesse essere pericoloso all'unità e in con-
traddizione a tutto il movimento unitario
perchè le regioni, secondo la relazione del-
l'onorevole Tecchio, «sarebbero agli occhi
di moilti come un culto al passato, che pre-
suppone o l'idea di una unione federale o
men ferma la fede nell'unità ».

I progetti Minghetti furono ritirati dal-
l'onorevole Ricasoli il 3 gennaio 1862. Nel
1874 il partito della destra ripropose un
[progetto di decentramento ré\gionale e il Cri-
spi nel 1891 accennò in un discorso in modo
molto vago all'istituzione delle regioni co-
me circoscrizioni amministrative dello Sta-
to. Da quanto precede è chiaro che il pro-
getto regionalistico fallì in Pal'lamento men-
tre la letteratura politica continuò a svilup-
parne i concetti. Il regionalismo è cosa di-
iversa dal federalismo che si affermò prima
dell'unità e della corrente autonomistica
sorta in Sicilia e in Sardegna dopo l'uni-
ficazione. Esso mirava ad un decentramento
della Pubblica Amministrazione che non in-
taccasse nè il principio dell'unità politica
dello Stato, nè il principio dell'uniformità
dell'organizzazione amministrativa su tutto
il territorio nazionale.
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Tuttavia il regionalismo non divenne mai
popolare perchè difettava di una giustifi~
cazione coerente semplice e chiara da poter
apporre a colora che ritenevano le regio~
ni pericolose per l'unità nazIanale; nè fu
interamente scelto come programma politi-
co da parte di alcun partito per tutto il se-
co'lo scorso.

Gli oppositori al regianalismo furonO' mol-
ti e tra essi si distinserO': Cm banieri, Gior-
19ini, Daneo, Boggia, De Cesare, Mantanelli
e molti altri.

Seconda castoro l'istituziane delle regiani:

a) avrebbe mantenuto le differenze e le
rivalità tra i diversi papali a danno della
unità canseguita;

b) sarebbe stato elementa di accentra-

mentO' del patere rispetto ai camuni e alle
pravincie (came si nota 'Oggi nella regione
siciliana).

Anche il decentramento non ebbe maggio-
re fortuna. Gli onoI1evoli Ponza di S" Mar-
tino e Stefano J acini costituiscono un Grup-
po parlamentare favorevole al decentramen-
to can cui si propugnava la soppressione
delle prefetture e delle sattoprefetture e di
concedere ai camuni e alle provincie la più
lassoluta autonomia mentre l'esercita avrebbe
davuta mantenere l'unità' dello Stata.

Anche il Rattazzi nel 1887 naminò una
Cammissiane per la studia della rifarma del-

l'ordinamentO' amministrativo. La rifarma
avrebbe davuto separare gli interessi gene-
rali da quelli locali; il pat1ere centrale avreb-
be davuta avere saltanto l'effettiva gaver-
na dello Stata e l'attribuziane dei grandi
interessi :nazianali; gli enti locah davevana
esselle emancipati dalla tutela del Governa.
Progetti invece furano presentati dai mini-
stri Cadarna e Ferraris e dal presidente
Lanza con i quali si tendeva ad un riardi-
namento amministrativo ma can tendenza
restrittiva. Stefana Jacini, came innanzi det-
to, propugnava un decentramenta regianale
su basi istituzianali. Egli partiva dal pre-
suppasto che l'unificaziane amministrativa
aveva dato pessima prpva e che il Parlamen-
to della Naziane si accupasse esclusivamen-
te della palitica e dei grandi interessi na-
zianali. L'avventa della sinistra (1876) al po-
tere segna una ripresa dei tentativi per il

decentramento amministrativa. Il ministro
Nicatera nominava il 30 aprile 1876 una
Commissiane speciale per la modifica della
legge comunale e pravinciale del 1865 e una
'Sattacommissiane per la studia del decen-
tramento amministrativa. La Commissiane
propase:

a) la totale eliminazione dei cantrolli
di merita sugli atti comunali e pravinciali;

b) l'istituziane di circascriziani distret~
tua li di palizia;

c) la sappressiane delle sattoprefettuI1e.

La relaziane della Sattocammissiane redat-
ta dall'onarevale Pianciani riteneva che il
decentramenta amministrativa fasse l'unica
mezzo per riarganizzare la finanza statale e
l'amministraziane pubblica. L'iniziativa nan
ebbe seguita.

Il De Pretis, il 31 maggio 1880, presentò
un progetta di madifica della legge camu-
naIe e provinciale; con il quale propaneva:

a) l'eleggibilità dei sindaci e dei presi-
denti della deputaziane provinciale;

b) l'allargamento del suffragi a ammini~
strativo.

Però il pragetto non ebbe seguito. Il 25
navembre 1882 altro nuavo pragetto di De
Pretis che nan fu discussa. Così pure il ter-
zo progetta presentato il 22 giugno 1886 per
la scomparsa del propanente che avvenne
il 28 luglio J887.

J pentarchisti (Alfreda Baccarini, Giusep-
pe Zanardelli, Benedetto CairaH, Francesco
Crispi e Giovanni Nicotera) nel laro pro-
gramma pubblicato su « La Riforma }} il15
settembre 1883 auspicavano il deoentramen-
ta amministrativo. Essi presentarono un di-
segno di legge chiedendO' l'allargamento del
suffragio amministrativo e l'elettività del
Sindaco. Però la proposta fu respinta dalla
Camera il 24 ottobre 1884.

I radicali, capeggiati da Agastino Bertani,
prapugnavana:

a) autanamia della Magistratura;

b) abalizione dei manapoli;

c) riforma delle opere pie;

d) riforma della scuola;

e) riforma del sistema penitenziario.
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È da notare che i radicali non ebbero mai
il coraggio di chiedere la riforma istituziona-
le dello Stato.

n Crispi, sia come Ministro dell'interno
dell' ottavo Ministero De Pretis (dal 4 apri-
le al 29 luglio 1887), sia come Presidente del
Consiglio e Ministro deH'interno dal 29 lu~
glio 1887 al 30 gennaio 1891, attuò varie e
sostanziali riforme, quali la riforma della
legge comunale e provinciale, l'allargamen-
to dell'eLettorato amministrativo a tutti co-
loro che erano iscritti nelle liste politiche,
l'eleggibilità nei comuni maggiori del Sin-
daco e del presidente della deputazione pro-
vinciale, l'istituzione della Giunta provin~
ciale amministrativa. Tutte queste leggi fu-
rono approvate daHa Camera dei deputati il
19 dioembre 1888 e dal Senato il 23 dicem-
bre 1888 e divennero la legge 30 dicembre
1888, n. 5865 che coordinata con la legge co-
munale e provinciale del 1865 formò il te-
sto unico del 10 febbraio 1889, n.. 5921. Con
il pTogetto del 20 gennaio 1821 il Crispi pro-
poneva l'istituzione del distretto, compren-
dente due o più provincie con a capo un
Prefetto. Si differenziava dal dipartimento
francese e dalla regione ideata dal Minghet-
ti. Il distretto era una divisione governativa,
istituita allo scopo di rendere il Governo
delle località più forte, illuminato e impar-
ziale. Anche questo progetto Crispi cadeva.
In sintesi il programma della sinistra si arc
ticolò:

a) nell'allargamento del suffragio elet-
torale politico e amministrativo;

b) nell'elettività del sindaco e del pre-
sidente della deputazione provinciale. Non
furono risolti i problemi di fondo: le circo-
scrizioni e la finanza locale. Contemporanea-
mente all'azione governativa della sinistra in
favore del decentramento e delle regioni, pe-
rò, si andava rinvigorendo l'opposizione al-
!'istituzione delle regioni, basata sulla ne-
oessità di potenziare funzionalmente il co-
mune. Tra questi sostenitori si distinse il
Manna il quale fu contrario alla regione per-
chè poteva sussistere tra le diverse provin-
cie che dovevano costituiI1e ogni singola re-
gione una durevole comunanza d'interessi e
perchè le regioni non sarebbero state un
mezzo di deoentramento ma al contrario di

accentramento, attuandosi con esso «uno
spostamento della centralizzazione dalIe ma-
ni deHo Stato in quelle della regione ».

Anche il professar Gianquinto De Gioan-
nis scrisse nel suo « Corso di diritto pubblico
amministrativo »:

« L'Ente regionale dal punto di vista am-
ministrativo non avrebbe ragione d'essere;
dal punto di vista (polItico non sarebbe che
un permanente pericolo dell'unità d'Italia.
Sotto l'aspetto amministrativo... la creazione
delle regioni non potrebbe attuarsi che con
detrimento della vita centrale o locale... La
regione non potrebbe istituirsi come sub-
centro od organo trasmissivo dei provvedi-
menti centrali alle provincie; perocchè a
parte di aggiungersi una nuova ruota al gran
carro che renderebbe più complicato e im-
pacciato il congegno amministrativo, nello
stato attuale dei tanti mezzi di pronta co-
municazione, delle ferrovie e dei telegrafi,
gli ordini dell'amministrazione centrale pos~
sono arrivare con la massima celerità alle
più lontane località del territorio dello Sta~
to per quanto vasto ed esteso esso sia. In
ogni caso la creazione della regione non im-
porterebbe vero decentramento amministra-
tivo a favore dell'autonomia delle provincie
e dei comuni, poichè un semplice spostamen-
to di azione governativa per ragioni di spa-
zio nO'n è da confondersi col dlscentramento
dei poteri amministrativi a favore della li-
bertà delle società minori, provincie e co-
mum ». (Interruzioni dall'estrema sinistra).
« Sotto l'aspetto politico d'altronde in Italia
sarebbero un permanente pericolo all'unità
della Nazione ... . perchè il sistema regiona-
le si riduce in ultima analisi ad un congegno
federativo, che mal si concilia colla natura
del nostro carattere nazionale e ripugna al-
lo spirito unitario della Rivoluzione ita-
liana ».

Secondo Ellero Pietro, uno dei maggiori
pensatori politici della metà del secolo scor-
so, il vero decentramento deve basarsi sul
Comune. Nella sua opera « La riforma civi-
le » respinge il sistema amministrativo pro~
vinciale e regionale e ritiene che il Comune
sia il più solido fondamento dell'unità pO'li-
tica, come il sO'lo «ente)} che risponda al
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K<genio)} degli italiani, come «l'unico mez~
za per congiungere l'unità politica alla va~
rietà amministrativa e fugare l'orrida larva
deHe regiani (pradatta dei tempi servili) col
fulgido genio dei comuni».

Anche Pasquale Turiello (apera: «Gover~
ni e gavernati in Italia 1889~1890 ») è cantro
il deoentramenta regionale perchè essa sa-
rebbe una nuova ruota dell'ordinamento ita~
liana la quale porterebbe nuavi attriti.

È anche cantraria all'accentramento am~
ministrativo e al decentramento burocratico
territariale ed auspica:

a) una giustizia amministrativa con giu-
dizi veramente indipendenti a garanzia del
diritto degli individui e della ,loro libertà;

b) istituzioni organiche ben delineate

neUe loro, funzioni a garanzia delle vitalità
callettive e della conservazione sociale.

Il decentramento del Turiello acquista,
quindi, un carattere prettamente funzionale,
in uno Stato <la cui autorità « promossa, ma~
turi e difenda le nuove istituzioni )}.

In sintesi il Turiello propende per un de-
centramenta verticale delle funziani dello
Stato in luogo, di un decentramento orizzon~
tale.

Dopo il Crispi, il Di Rudinì (1896) parlò,
in un discorso tenuto nel Teatro della Scala
di Milano, (9 novembre 1891), «della costi~
tuzione di un circola, nuovo organo di Go-
verna con a capo un Governatore, che avrà
giurisdiziane sopra tre o quattro provincie
che faranno parte del circolo )}. Tale propo~
sito, però non si tramutò in un disegno di
legge. Anche il Cavallotti auspica la crea-
zione dl un prefetto regionale avente le fun~
zioni di assicurare il vincolo politica unita~
ria e la sorveglianza del potere centrale.
Il Di Rudinì nel 1896 naminò un regio com-
missario, civile per la Sicilia. La discussione
parlamental1e sulla ratifica legislativa del de-
creta di nomina aprì un ampio dibattito sul~
le regioni. Alla discussione intervenne anche
Giustina Fortunato, il quale tra l'altro so~
stenne che il decentramento istituzional,e non
ha alcuna forza di rinnovare l' arganizzazio-
ne della Stata e di produrre come ritengano,
i suoi sostenitori «un risorgimento di tut-
ta quanta la vita morale ed economica della

Nazione )} in quanto « tutta il mato deHa ci~
viltà presente cantraddice ad essa perchè
piaccia a dispiaccia agli individualisti ed ai
hberalisti della scuola, tutta la vita politica
della società moderna conduce fatalmente
ad una estensiane sempre maggiore delle
funzioni della Stato )}. Egli si dichiarò con~
trario al decentramento istituzionale e dis-
se: «È un decentramenta che i comuni e le
provincie di mezza Italia, consarziate o no,
sono incapaci di assumere senza pericoli,
senza la certezza di veder nascere a mille
doppi i guai dell'oggi, l'infeudamento cioè

e il prepotere delle consorterie locali e il
lara non equo ed anche iniquo procedere
in quasi tutte le manifestazioni della vita
amministrativa }}. Il regianalismo secondo
Giustino Fortunato dissolve l'unità dello Sta~
to, e propone il deoellitramento burocratico
su base provinciale. Sulle stesse posizioni si
schierò anche l'anorevol!( Di Sant'Onofria,
siciliana. L'onorevole Bertolini, che, nel 1892
si era pronunciato in favore di un riordina~
mento amministrativa, nel 1896 si schierò
dalla parte antiregionalista; e Napoleone Co~
lajanni il 4 luglio, 1896 s9stenne che il de~
centramenta regionale non può essere giu-
stificato come mezzo di risanamento del bi-
lancio statale, ma come frena al cosiddetto
parlamentarismo rit,enendo che la regione co-
stituisce la massima garanzia della libertà
politica. Contro queste idee parlavano l'ono-
revole Sciacca della Scala, l' onorevole Fi~
nocchiaro Aprile, l'onorevale Imbriani, l'ono-
revole Muratari e l'onorevole Grippo. Questi
riteneva che i mali del tempo potevano es-
sere combattuti con i tribunali amministra~
tivi e con il decentramento regianale. Sidney
Sonnina, l'onorevole Nasi' e l'onorevole Da-
miani paventavana che dell'istituzione re-
gionale potevano impadronirsi «le faziom
estreme, reazionarie e rivaluzionarie)}. (In~
te.rruzione del senatore Gianquinto). L' ono~
revole Filippo Turati, int,ervenendo nella di-
scussiane riteneva che «il decentramento
burocratico è puramente formale, essa non
è quella che tocca gli uamini, la vita rea-
le )}. E pai: «il decentramento esige che cia~

I scuno eserciti assia abbia i mezzi di eserci-

tare sulla casa pubblica la sua parte di pe~
so e di controllo }}. Nel 1902 e precisamente
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nelle sledute dell'lI e 12 giugno, alla Camera
dei deputati si aprì un dibattito, sull'ammi-
nistraziane lacale in accasiane dell' esame del
bHancia del Ministero, dell'interna (Mini-
stro l' anarevole Gialitti).

Parlarano l'o.narevole Del Balzo Carlo., re-
pubblicana, cantra !'ingerenza del prefetto,;
l'anorevale Filippo Turati contro l'accentra-
mento dei pateri; l'anarevo.le Girardini in fa-
vare del decentramenta previa soluziane del-
la questiane meridianale; l'onarevole Liber-
tini in favare dell'abalizione della provincia;
l'onorevole Mazza, relatare, chiese il rinna-
vamento deH'afdinamento amministrativa
abalendo, tra l'altro, la provincia.

L'onorevale Gialitti difese il prefetto, di-
chiarando,: «viene lamentata che i prefetti
hanno una saverchia ingerenza in mo.lti ser-
vizi della Stato casì che il prefett'O ha attri-
buzio.ni finanziarie, attribuzio.ni di pubblica
istruziane, attribuzio.ni dipendenti dal Mini-
stero, dell'agrico.ltura e così via dicendo,. la
creda che questa accentramento, dell'autari-
tà governativa anzichè una camplicazio.ne,
,sia una esemplificaziane perchè se ciascun
Ministero, dovesse avere un campleta 0.1'-
ganisma in tutte le pro.vincie evidentemente
nai andremmo, incantra ad una maggiare
spesa e verrebbe a mancal1e la unità di in-
dirizza gavernativa che è una vera necessità
amministrativa e politica ». L'onarevo.le Gia-
àitti dapa avere rilevata che la provincia ha
una origine antica si chiede a quale ente
passano, essere affidati i servizi ai quali prov-
vede la pravincia. E all'onarevole Mazza ri-
spande: «li affideremo a cansarzi di camu-
ni, dice il l'datare.

Ma crede facile l' arganizzaziane di questi
cansarzi? Suppanga la pravincia di Cama,
per citare quella stessa provincia che egli
ha ricordata, dave ci sano 500 camuni; met-
tere insieme un co.nsarzia per oggetti che si
estendano ad una grandissima zona (le stra-
de provinciali, per esempio" che traversano,
talvalta !'intera provincia), mettere d'accar-
da i comuni per stabilire quanta di spesa
deve dare ciascuno di questi camuni, crede,
anarevole Mazza, che sia casa fadle? E il
giorno in cui avremo fatto questa, avremo,
creato un ente molto più camplicata e mal-
to più castoso di quel che sia la pravincia

attuale e pai varremmo, arganizzare tanti
consarzi quanti sono i servizi, a un cansarzia
salo? Nel prima caso avremmo una compli-
caziane enorme; nel seconda sarà quasi im-
possibile avere una giusta distribuzione del-
la spesa. Il consarzia sarebbe in sostanza
un ente intermedio, una vera creazione ar-
tificiale deHa legge, avrebbe tutti gli incon-
venienti della pravincia e più quella di es-
sere un ente a cui il Paese nan è avvezza.
Quanta all'ecanamia per la Stata in non cre-
da che si avrebbe, perchè la camplicaziane
di questo ardinamenta si tradurrebbe neces-
sariamente in una quantità maggiare di la-
voro per tutte le autarità gavernative che
devono essere in rapporto con cadesti enti.
L'anarevale Mazza dice: pensiamo, alla re-
gione. E questo è un argomento che meri-
terà di essere trattata. Evidentemente nan
Io può essere per incidenza. La divisio.ne del-
]10,Stata in regiani [u avversata nei primi
tempi della Castituziane del Regna d'Italia
rper ragiani palitiche di cui ciascuna si è resa
canto. Io ritengo invece che sarà possibile
'Organizzare dei cansarzi di pravincia per al-
cuni grandi servizi. Il giorno in cui si voglia
iVenire ad un decentramenta sarà sempre più
facile mettere insieme due o tre provincie
che non fare dei consorzi di centinaia di ca-
muni; e però credo che il giorno in cui si vor-
rà fare un Viera decentramento non si pa-
trà fare a meno di prendere come base la
provincia, la quale ha una origine antica ed
ha una rappresentanza, entrata armai nelle
albitudini del nastro Paese )}. Per quanto ri-
guarda le circoscrizioni territoriali egli le ri-
tiene ridottissime. Ed aggiunge: «la cosa è
facile a spiegarsi, perchè le circoscriziani dei
comuni ed in malti luoghi anche dei circan-
dari e delle pravincie risalgono, a tempi in
cui le condizioni di viabilità erano, cample-
tamente diverse dalle attuali: un fiume sen-
za pante segnava un limite non passibile a
varcarsi; pai le circoscrizioni talara rispon-
devano a circoscriziani ecclesiastiche, crltra
volta a circoscrizioni feudali. Certamente
queste circascriziani nan rappresentano, ciò
che o.ggi si farebbe, se si dovesse rifare tut-
to daccapo,. Ma l'anorevole Mazza converrà
can me che il problema di rifare le circa-
Iscrizioni dei comuni e delle provincie è una
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delle cose più difficili che si pos6ano immagi-
nare }).

Così si chiuse quella discussione sul decen-
tramento e fu l'ultima volta che in Parlamen-
to si fece una discussione di tanto ampio re-
spiro sulle autonomie locali.

Come abbiamo visto dal 1861 al periodo
prefascista accese furono le polemiche e for-
tissimi i contrasti in sede parlamentare cir-
ca il problema delle regioni o del decentra-
mento burocratico. Così non venne mai in-
trodotta nel nostro ordinamento la forma
del self-government a tipo regionalistico.
L'argomento delle regioni è ora tornato di
piena attualità in seguito alla volontà espres-
sa dal Governo di centro-sinistra di attuare
l'ordinamento regionale secondo il dettame
costituzionale, indicendo le elezioni regiona-
li entro il 1969. Tale intento non ha tenuto,
nè tiene conto delle discussioni parlamen-
tari che dal 1860 al 1902 si sono tenute in
occasione delle diverse proposte di decentra-
mento amministrativo e di istituzione deHe
regioni. L'attuale Ministero mira a realizza-
re le regioni andando avanti senza tenere
conto delle obiezioni, osservazioni e critiche
che da oltre un secolo sono state anche au-
torevolmente formulate contro l'istituzione
della regione. Se si fosse tenuto conto di
tutto ciò è evidente che oggi il Senato del-
la Repubblica non sarebbe chiamato a di-
scutere una ,legge elettorale con la quale si
dovrà procedere alla elezione dei Consigli
regionali di regioni, delle quali ancora non
si è determinata per legge la popolazione,
nè il territorio, nè ancora si è assicurata
esplicitamente l'auto sufficienza finanziaria.

Se si fosse avuto cura di sfogliare gli
« estratti dei verbali della Commissione tem-
poranea di legislazione presso il Consiglio
di Stato» istituita il 24 giugno 1860, si sa-
!t'ebbe aplPreso che: ({ A fronte delle secolari
divisioni dell'Italia in tanti Stati, retti da di-
nastie diverse, con leggi varie e consuetu-
dini opposte si riguarda pericolosa l'istitu-
zione di assemblee elette direttamente dagli
abitanti di date regioni che costituiscono ap-
punto i diversi Stati ora soppressi, di as-
semblee che abbiano un bilancio proprio, che
siano chiamate a provvedere ai principali in-
teressi locali ed anzi a quelli pure che, per

riguardare una notevole porzione del regno,
possono dirsi interessi generali ». « Così fat-
te rappresentanze facilmente si convertono
in veri corpi politici. Non importa che mi-
nori o maggiori siano le loro attribuzioni,
un corpo che rappresenti la Lombardia, la
Toscana, ha una ~potenza grandissima nella
sua essenza e costituzione e quantunque le-
galmente investito di sole attribuzioni ammi-
nistrative può ad ogni tratto scorrere ad ar-
gomenti politici ed innalzarsi a fronte del
Parlamento nazionale }}. Ed ancora più avan-
ti: «Nell'intento di discentrare non si può
spogliare lo Stato delle attribuzioni che gli
sono proprie, ossia della gestione degli inte-
ressi generali per conferirle alle regioni o
provincie; se giova che le attribuzioni del-
lo Stato siano esercitate fuori del aentro,
se è indispensabile di costituire a questo fi-
ne rappresentanti del Governo in altri cen-
tri minori, è pure indispensabile che sia il
Governo il quale per sè o per mezzo dei
suoi delegati provveda a questI affari di sua
competenza» .

Questo è quanto è stato sostenuto oltre
un secolo or sono in sede parlamentare ma
occorre prqprio rifarsi a discussioni tanto
lontane? Forse qui è neoessario ed è utile
ricordare quanto ebbe a scrivere l'attuale
:vice Presidente del Consiglio dei ministri,
su « l'Avanti» del 13 aprile 1947, nell'artico-
lo «Risposta a don Sturzo. Stato unitario
e decentramento regionale }}.

Scrisse l'onorevole Nenni: ({ Don Luigi
Sturzo è sorpreso delle diffidenze che sol-
leva a sinistra lo sconfinamento in senso
quasi federalista che ha preso nel progetto
di Costituzione il primitivo progetto delle
autonomie amministrative regionali.

Io sono sorpreso della sua sorpresa. Tut~
ta la lotta che il socialismo moderno ha con-
dotto per la democrazia, ha avuto da noi ed
ha un'impronta unitaria e centralizzata. Un
secolo fa Marx metteva in guardia il Par-
lamento di Francoforte contro le seduzioni
federaliste ed autonomiste esattamente co-
me noi lo faociamo oggi.

Con lo stesso spirito e per le stesse ra-
gioni. Perchè il federalismo regionale ritar-
derebbe invece di accelerare il processo evo-
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lutivo della democrazia italiana ». {Interru­
zione del senatore Gianquinto). 

« Comitrapporci la Svizzera cantonale e gli 
Stati Uniti d'America è una pura esercitazio­
ne letteraria e un artificio polemico, qual­
cosa come un confronto della terra con la 
luna ». (Interruzione del senatore Gian-
quinto). 

« I popoli e gli Stati si formano e si svi­
luppano in condizioni storicamente determi­
nate. Come non è dovuta al caso la forma­
zione federale degli Stati Uniti e del Bra­
sile, così non è dovuta al caso la forma­
zione unitaria e centralizzata dello Stato 
italiano e della Francia ». {Interruzione del 
senatore Bermani). 

« In linea strettamente ideale ed astratta 
Cattaneo e Ferrari erano probabilmente su 
posizioni democratiche più avanzate di quel­
le di Mazzini col loro federalismo. In linea 
di fatto l'Italia non poteva sorgere a Nazio­
ne che sulla base dello Stato uno ed indivi­
sibile e di un'amministrazione centralizzata. 
Erano poi assolutamente fuori della storia e 
della vita i federalisti moderati e clericali 
della prima metà del Risorgimento, i quali 
fondavano il federalismo sulla loro fonda­
mentale sfiducia o paura dell'unità naziona­
le ancora riecheggiante nel subcosciente di 
taluni nostri autonomisti. 

Don Luigi Sturzo non è certamente tra 
costoro, per quanto la natura delle sue preoc­
cupazioni e delle sue perplessità trapeli al­
lorché egli scrive che gli avveniristi (socia­
listi) temono che la regione possa fare osta­
colo a certi esperimenti di « statizzazione » 
per i quali egli asserisce di non avere pre­
venzione teorica. 

Effettivamente noi temiamo che la regio­
ne al di là di una ragionevole autonomia 
amministrativa ed economica (ho per primo 
propugnato i consigli economici regionali ed 
un consiglio economico centrale al quale si 
sarebbero potuti utilmente conferire poteri 
di seconda Camera consultiva) possa, spe­
cialmente nel Mezzogiorno, ostacolare il pro­
cesso delle nazionalizzazioni, delle statizza­
zioni e delle socializzazioni, che, in Italia, 
più che altrove, non può concepirsi se non 
per iniziativa ed impulso del centro. 

Abbiamo inoltre espresso la ragionevole 
preoccupazione che, mentre lo Stato unita­
rio non ha ancora assorbito e superato i par­
ticolarismi provinciali, il conferimento alla 
regione di un diritto di legislazione prima­
ria (gran parte della questione sta qui) e di 
troppo vasti poteri nel campo scolastico, con­
corra al risorgere di tendenze centrifughe 
scissipare che in una crisi dello Stato come 
quella che abbiamo attraversato e dalla 
quale peranco non siamo usciti, o nella de­
precata eventualità di altre guerre, potreb­
be mettere a grave rischio l'unità naziona­
le. Infine e soprattutto nutriamo il dubbio 
che nell'Italia qual è, disuguale da regione 
a regione per condizioni economiche, poli­
tiche e culturali, gravata dall'eredità passiva 
di tante e così diverse occupazioni, social­
mente sottoposta a contraddizioni che si ac­
centuano dal Nord al Sud, il federalismo re­
gionale, che è sottinteso nell'autonomismo di 
molti democristiani, condanni le regioni eco­
nomicamente e socialmente meno progredite 
a una stasi fatale all'avvenire loro e di tutta 
la Nazione. 

Noi non vediamo soluzione alla questione 
meridionale o siciliana, che in una riforma 
agraria ed industriale che deve tenere con­
to delle particolarità regionali (non si può 
pensare ad una riforma agraria che si arti­
coli nello stesso modo nella Valle Padana 
e in Sicilia, nel Veneto o in Calabria, op­
pure ad una riforma industriale struttural­
mente identica in Piemonte o in Basilicata, 
in Liguria o negli Abruzzi ma che non può 
essere promossa o portata a compimento se 
non da un potere centralizzato forte seppu­
re rigorosamente controllato). 

Sempre a proposito della questione meri­
dionale e siciliana è evidente che la forza 
risolutiva è nell'alleanza degli operai del 
Nord con i contadini del Sud e non nella 
artificiosa creazione di diaframmi regiona­
li ». (Interruzione del senatore Gianquinto). 
« I problemi non si semplificano e soprattut­
to non si risolvono localizzandoli. 

Non confondiamo, quindi, il punto d'ar­
rivo con quello di partenza. 

Nello stato attuale delle cose tutto ciò che 
avvicina il popolo alla vita o all'amministra­
zione dello Stato è democraticamente uti-
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le, ed è utile in questo senso il decentra­
mento regionale delle funzioni amministra­
tive ed economiche. Ma i poteri legislativi ed 
esecutivi dello Stato non devono subire di­
spersioni, mezzadrie, diarchie, poliarchie. 
Col che, per altra via, si ritorna »alla po­
lemica suscitata dall'articolo 7. Il problema 
posto dai clericali con l'articolo 7 non era 
né quello della pace religiosa né quello del­
la libertà della Chiesa, ma quello della equi­
valenza e nel sottinteso della subordinazio­
ne, fra Stato e Chiesa, e quindi della umi­
liazione dello Stato. Per altre vie si ritorna 
all'umiliazione dello Stato attraverso quella 
specie di federalismo regionale che ci è pro­
posto. 

Ciò che a noi democratici e socialisti con­
seguenti appare pericoloso è ciò che al Paese 
rischia di riuscire nefasto. Può darsi che nel 
mio centralismo politico Don Luigi Sturzo 
ravvisi una manifestazione del totalitarismo 
che mi attribuisce con una interpretazione 
arbitraria della formula politica del Governo 
al potere; si rassicuri. Si tratta soltanto di 
difendere una delle conquiste essenziali del 
Risorgimento per un compito non ancora 
concluso e su cui si apre dinanzi a noi la 
fase più ardua: liberare lo Stato dal pre­
dominio delle forze sociali, borghesi e ca­
pitalistiche. A questo compito non contra­
sta il decentramento amministrativo regio­
nale, ma con esso è in assoluto contrasto il 
tentativo di mettere l'Italia in pillole e di 
fare delle regioni altrettante diete federali. 

F.to Pietro Nenni ». 

È vero ora che l'onorevole Pietro Nenni 
ha cambiato parere sulle regioni e ritiene 
che i pericoli di allora non esistono più, 
però riteniamo che l'onorevole Nenni non 
abbia posto mente ora ai gravissimi perico­
li insiti nella dinamica regionale: al parla­
mentarismo regionale, al clientelismo politi­
co che le regioni necessariamente creano, 
come l'ha creato quella siciliana, nell'accen­
tramento politico, amministrativo e buro­
cratico che le regioni creano, allo sperpero 
del denaro pubblico per il personale (ben pa­
gato), per le pensioni di detto personale (e 
che pensioni!), al costo enorme degli orga­
nismi regionali, alla proliferazione di enti 

economici o pseudoeconomici che sperpera­
no continuamente denaro pubblico, al peso 
oppressivo che le regioni eserciteranno su­
gli enti locali, alla legislazione demagogica 
che le regioni faranno per mantenere soprat­
tutto la clientela elettorale, alla divisione del­
la Patria in regioni ricche e autosufficienti 
finanziariamente e in regioni povere e ali­
mentate continuamente dal tesoro dello Sta­
to, alla forza continua di richieste delle va­
rie regioni al Governo e al Parlamento di 
leggi di favore, di provvidenze speciali, di 
aiuti, di sovvenzioni eccetera, alla possibili­
tà che il regionalismo si trasformi in auto­
nomismo politico o in separatismo, anche 
se solo morale, alla divisione degli animi, ed 
ancora alla ripresa di antiche e sopite aspi­
razioni regionalistiche, alla rinascita di ri­
valità fra regione e regione, alla possibilità 
che almeno le regioni cadano nelle mani 
dell'estrema sinistra con tutte le conseguen­
ze di ordine politico, economico e legislativo 
che è facile immaginare. Ma tralasciamo di 
trattare simili argomenti che evidentemen­
te non piacciono a qualcuno per vedere un 
poco la natura dell'ordinamento regionale 
sotto l'aspetto amministrativo e politico. 

Il rapido mutamento della realtà sociale 
ha fatto sì che sia generalmente avvertita 
l'insufficienza regionale di comuni e Provin­
cie di fronte a problemi locali che hanno 
assunto carattere intercomunale e interpro­
vinciale. Ora per risolvere il problema di que­
sta lamentata insufficienza a noi sembra che 
vada esaminata preliminarmente la natura 
dei problemi che trascendono i limiti comu­
nali e provinciali, e cioè se si tratti di pro­
blemi di natura amministrativa o di natu­
ra politica: e ciò poi al fine di dare ai pro­
blemi stessi una soluzione amministrativa 
ad una soluzione politica ovvero una solu­
zione prevalentemente amministrativa ad 
(]Lina soluzione prevalentemente politica. Un 
tempo lo Stato senza discussioni, era come 
iun punto fermo, accentratore di tutto il po­
tere, cioè sovrano nel senso più ampio della 
parola. Ed a questo principio non si ammet­
tevano affievolimenti. Oggi questo concetto 
(dello Stato comincia ad essere discusso per 
|e interferenze di natura politica che secondo 
le opinioni di alcuni esercitano o dovrebbe-
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ro ,esercitare gli altri enti autonomi territo~
riali.

Secondo una opinione tradizionale i co~
muni e le provincie non debbono possedere
altro che autonomia amministrativa. Quello
che fu uno dei più noti esperti di problemi
comunali e provinciali del suo tempo, Vin~
cenzo Gioia, nel 1877, scriveva quanto se~
gue: «L'autonomia della provincia, come
queIla del comune è tutta amministrativa,
non politica, perchè nello Stato non si ha,
nè può esservi altro ente politico che lo
Stato stesso. A lui spetta esclusivamente la
pienezza di azione sugli interessi generalI
o nazionali e sui servizi che VI provvedono;
ed alla sua azione univ-ersale di governo,
di direzione, di controllo e di tutela, di un
ente, di una personalità morale o ammini~
strativa, di una frazione territoriale potreb~
be sottrarsi costituendosi in autonomia po-
litica, senza creare una pluralità di enti po-
litici, incompatibile con il concetto dello
Stato, e causa inevitabile, come che più o
non lontana, di dissoluzione di unità nazio-
nale ».

Quando si parla di interferenze politiche
che gli entI autonomi territoriali avrebbero
o dovrebbero avere nei confronti dell'orga~
nizzazione statale è bene chiarire che tali
enti, anche nell'esercizio della loro vera at-
tività amministrativa, esercitano e non pos~
sono non esercitare, a nostro giudizio, atti~
vità politiche. Così, per esempio, il semplice
fatto di <1ipplicare una data aliquota per una
tassa loca:le o il semplioe fatto di istituire
un istituto tecnico professionale o il sem-
plice fatto di promuovere alcuni lavori pub-
blici assumono o possono assumere evidente-
mente carattere politico. Solo che, ove l'en-
te locale si mantenga nei propri limiti, e cioè
le SUe decisioni investano solo questioni
politiche locali senza influire direttamente
sulle questioni politiche generali, l'autono~
mia politica connessa con quella ammini-
strativa è pienamente comprensibile. Non
altrettanto invlece quando le decisioni inve-
stono la vita nazionale ed attengono a po-
teri e prerogative squisitamente statali, co-
me in materia di difesa, polizia, commercio
con l'estero ecoetera, od influiscono in ma~
niera determinante su decisioni di politica

generale, come per esempio sulle soelte pro~
grammatiche del piano di sviluppo econo-
mico. Quando si parla di autonomia degli
enti locali è bene puntualizzare le diverse
funzioni ad essi date e la distinzione tra
quelle di organi decentrati dello Stato e quel-
le degli organi non aventi propria volontà
o propri poteri nell'ambito territoriale in cui
essi operano. Quando parliamo di autonomia
degli enti locali ci riferiamo solamente alle
ultime funzioni di cui sopra. Del resto han~
no man mano acquistato maggiofle peso a
misura che le amministrazioni dello Stato
andavano creando propri organi decentrati
con compiti amministrativi, per cui le fun~
zioni delegate dallo Stato agli enti locali
esistenti potrebbero con facilità esslere og-
gi assorbite da tali organi decentrati o as~
sunte comunque direttamente dallo Stato.
ISotto questo aspetto, però, l'articolo 118 del~
la Costituzione rappresenta una inversione
di tendenza con la creazione di un sistema
di deleghe a catena. Esso articolo recita te-
stualmente: «spettano alla regione le fun-
zioni amministrative per le materie elenca-
te nel precedente articolo salvo quello di in~
teresse esclusivamente locale che possono
essel1e attribuite dalle leggi deIla Repubbli~
ca alle provincie, ai comuni o ad altri enti
locali. Lo Stato può con ,legge delegare alla
regione l'esercizio di altre funzioni ammini-
strative. La regione esercita normalmente le
sue funzioni amministrative delegandole alle
provincie, ai comuni o ad altri enti locali,
o valendosi dei loro uffici ».

Si nota a questo proposito che il proble~
ma del deoentramento amministrativo del~
Io Stato viene risolto con un travasamento
istituzionale delle funzioni statali nelle re-
gioni e delle funzioni regionali nelle provin-
de ed altri enti locali. Qui è importante,
anzi essenziale, chiarire se, in sostanza, le
deleghe date alla regione da parte dello
Stato e dalla regione agli altri enti locali
conserwano rIspettivamente a Stato e regio-
]11i la titolarità delle funzioni, cioè se re-
gioni ed altri enti locali nella loro attività
delegata agiscano rispettivamente quali or~
Iga11ilocali dello Stato e delle regioni o quali
enti autonomi, cioè con propria volontà e
potere. In questo ultimo caso qualora la
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materia esarbiti dalla lorO' campetenza terri-
toriale O' funzianale, di fatta le funzioni as~
sumana necessariamente carattere generale
e quindi palitica.

Ora a noi sembra che la elasticità che la
norma costituzIOnale citata lascia a Stato
e regiO'ni in fatto di delega può facilmente
far assumere alle funziani de.ae regioni ed
anohe de,gli altri enti autonomi territoriali
carattere palitico ove non venga chiarito le~
gislativamente che la delega patrà essere con~
cessa salo nei limiti della competenza ter~
ritariale e funzianale degli entI autonomi
interessati. Ma del resto le stesse campetlen~
Ze castituzionali delle regioni a statutO' ordi~
nario (circoscrizioni comunali, palizia urba~
na e rurale, fiere e mercati, beneficenza pub~
blica ed assistenza sanitaria e ospedaliera,
istruzione artigiana e professionale e assi~
stenza scalastica, musei e biblioteche di en~
ti locali, urbanistica, turismo ed industria
alberghiera, tranvie e linee automobilistiche
di interesse regionale, viahilità, acquedotti
e lavari pubblici di interesSle regionale, na~
vigaziane o parti lacuali, acque minerali
e termali, cave e torbiere, caccia, pesca nel-
le acque interne, agricoltura e foreste, arti~
gianato), le stesse campetenze costituziana-
li delle regi ani ~ dicevamo ~ anche se de~
vano applicarsi secondo la Costituzione « nei
limiti fandamentali stabiliti dalle leggi del-

lO' stato» investano problemi tali per cui lo
sconfinamento dal campo amministrativo in
(senso stretto a quel10 politico è nan solo pos-
sibile ma pressachè inevitabile. Si pensi per
esempiO' alla polizia urbana e rurale! Quali
saranno i campiti e l'estensiane dei quadri
di questa polizia? Non si rischia che essa,
avvalendasi della norma costItuzianale di~,
venga strumento di pressiane palitica? (In-

terruzione del senatore Gianquinto. Repliche
dal centro~sinistra). Si pensi all'agricaltura.
La possibile ~ e già prevista da alcuni sche~
mi di sviluppo ecanomica regianale (Um-
bria) ~ castituziane di aziende agricale re~
gianali per la gestiane di terreni esprapriati
e delle attività industriali di trasfarmazione
dei prodotti agricali e di cammercializzazio~
ll1e dei prodotti medesImi, nan sarebbe tale
da trasfarmare radicalmente le condiziani
di operatività degli agricoltori, degli indu~

striali e dei cO'mmercianti, can riflessi diret-
ti ed indiretti anche extra regionali? Da que~
ste cansideraziani deriva il dubbio più che
giustifìcabile che il progetto di legge eletto-
rale che stiamo esaminandO' abbia per agget-
to l'elezione per un organismo polItico e poli-
ticizzatO'. Per conto nastro la soluziane a
quei problemi dimensionali degli enti laca-
li cui sapra si accennava andrebbe invece
ricercata, come è noto, su un piano stret-
tamente O'inequivocabilmente amministrati-
vo mediante la c"e azione di consigli interpro-
vinciali, organi elettivi e di rappresentanze
aventi funziani consultive per gli organi cen-
trali dello Stato e gli enti locali ed aventi
altresì il compito di coordinar,e lo svolgi-
mento delle attività amministratiye degli en-
ti pubblici. La pluralità di fraziani territo~
riali che si castituiscano in autonomia po~
litica infatti, per riprendere già il citato
passo di Vincenzo Gioia d.el 1877 ed ancora
di una attualità impressianante, rappre slen-
tana « causa inevitabile carne che più o me~
no lontana di dissaluzione dI unità nazio~

I naIe ».

E veniamo al costo delle regioni.

1. ~ Sebbene il costo delle regioni, di
fronte ai pericali politici ed amministrativi
che l'attuaziane dell'ardinamento regionale
comparta, non si ponga in una pasizione
prioritaria, esso, tuttavia, costituisce un se~
ria e grave problema in quanto rischia di
rompere il già tanto campromesso equili-
briO' della finanza pubblica e can esso minac~
cia la stessa efficienza e funzionalità ddlo
Stato.

Non deve pertanto meravigliare se sul pro-
blema del costa dene regioni si sia più valte
richiamata l'attenziane delle autorità respon~
sabili dell'opinione pubblica nè tanto meno
può meravigliare se i fautori dell'attuazione
dell'ordinamento regiona1e tentino di mini-
mizzare il problema pur dando a vedere di
preoccuparsene.

<{ È Impegno del Governo» ha detto l'ono-

revale Mora nell'espasizione programmatica
«valutare e fronteggiare i costi dell'ordi-
namento regionale ed anche i rIschi che esso
comporta. Ma non c'è nessuna canquista
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senza rischi, nessuna che non richieda il su~
peramenta di gravi difficoltà ». Parole nobi~
li e belle ma che mal s'attagliano al proble-
ma dell' ordinamento regionale la cui attua-
ziane camparta senz'altro rischi, ma nan
rappresenta alcuna canquista per il progres-

sO' del Paese.
L'impartanza quindi del casta dell'ardi-

namenta regianale è sattalineata anche dal
Gaverno, tuttavia, la sua aziane è diretta a
svuotare il prablema di tutta la sua sostan-
;la. La stessa Commissiane d'indagine ga-
vernativa è stata impostata in maniera tale
da far raggiungere risultati sì tranquillizzan-
ti, ma del tutto errati.

In effetti il problema del casta delle Re-
giani può essere riguardata sottO' diversi
aspetti e partendo da diversi presupposti,
per cui i risultati passanO' essere altamen-
te divergenti. Troppa spessa l'istituziane del-
le regiani viene valutamente confusa con
l'attuazione di un semplice decentramento
amministrativo carne se tutto quanto si esau~
risse nell'affidare la spesa oggi sastenuta
dallo Stata alle singole entità locali.

L'O'rdinamentO' l'egianale cO'sì come deli~
neatO' nella nO'stra CastituziO'ne è qualcasa
di più di un semplice decentramentO' ammi-
ministrativa.

Le regiani costituiscanO' degli enti terri-
toriali autonomi can proprie difficaltà po-
litiche, amministrative e finanziarie.

Per tagliere agni dubbia ciKa la cam-
plessità dei prablemi finanziari posti dalla
attuaziO'ne dell'ardinamentO' regianale nO'n
sembra affattO' superflua ricardare quanto
dettata dall'articolo 119 della Castituziane.

L'articala in paraI a stabilisce che ({ le re-
giani hannO' autanamia finanziaria neUe far-
me e nei limiti stabiliti dalle leggi della re-
pubblica che la caO'rdinanO' eon la finanza
della Stata, delle pravincie e dei camuni.

Alle 'regioni sono aadbuit,i 'tributli prO'pri
e quote di tributi erariali in relaziane ai
bisagni delle regiani per le spese necessade
ad adempiere Ie lara funziO'ni narn1aili.

Per provvedel'e a scapi determinati e par-
ticalarmente per valarizzare il MezzagiarnO'
e le isale, la Stato assegna per legge a sin-
gole regioni cantrIbuti speciali.

La regIone ha un prapria demanio e
patrimania secondo le madalità stabilite
can legge della Repubblica ».

QuandO' si parla quindi dI casta delle re-
giani, ci si deve riferire a tutti i problemi
cannessi con l'attribuzione alle l'egiani della
autonomia finanziaria prevista dalla Casti-
tuziane. Nan basta dire: aggi la Stata spen-
de cento per i campiti che sarannO' attribuiti
alle regioni e quindi anche queste ultime
spenderannO' 100.

La Castituzione nan pone nessun paralle-
bsma tra la spesa della Stata e quella delle
regiani, ma stabilisce che l'attribuzione del~
le fantI finanziarie aIle regiani venga effet-
tuata tenendo canta dei bisogni e dei campi-
tI deIle regiani stesse.

Nan ci si nascande che risulta difficile
stabilire le necessità finanziarie delle regia-

I ni in base ai campi ti; tuttavia, nan bisO'gna
dimenticare che si ha un valeva le termine
di paragane praprio nelle regi ani a statuto
speciale già da alcuni anni funziananti. Il
rillievo che le regi ani a statutO' speciale hannO'
autonamia e pateri superiari a quelli delle
regiO'ni ordinarie è valida sola in parte. In-
fatti la particalare pasizione delle regia~
ni a statuto speciale ha dei riflessi saprat-
tutta castituzianali-Iegislativi e solo in mi-
nima parte incide sullla lara attività e quin-
di sulle necessità finanziarie.

2. ~ Appunta sull'esperienza delle regio-
ni a statutO' speciale si è avuta il primo ten-
tativo di determinare il fabbisogno finanzia-
rio delle istituende regiani a statutO' ardina-

l'iO'. Il tentativo campiuto da Luigi Einaudi
rimane finara il più completo e attendibile,
in quanta non basato suE' attuale spesa della
Stata per i compiti di competenza regianale,
bensì su quanto lo Stato aveva attribuito al-
le regiani a statutO' speciale per campiti
farse più vasti, ma analaghi a quelli delle
regiani O'rdinarie.

In particolare Einaudi basò il suO' studia
sulle quate di impaste e tasse erariali asse-
gnate alle regiani a statutO' speciale. Paichè
per O'gnuna delle quattrO' regIOni a statutO'
speciale le quate ed i tributi sana diversi,
egli fece quattrO' distinte ipatesi suppanendo

l'estensiO'ne a favare delle regiani ardina-
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rie alternativamente delle stesse fonti di
entrata disposte per ciascuna delle regiani a
statuto speciale.

Il calcollo effettuato da Einaudi si fondava
su due considerazioni. In primo luogo quella
lche l'attribuzione delle entrate per le regio~
ni a statuto normale doveva necessariamen.
te basarsi sull'esperienza fatta nelle regioni
a statuto speciale. In secondo luogo queI,la
che le entrate delle regioni a statuto nor~
male sarebbero state di necessità determi~
nate in base alla valutazione qualitativa dei
campiti ad esse attribuiti e non ad un
iquantum finanziario prestaibilito. Il quan~
itum finanziario per ogni specifieo biso~
;gno che la regione dovrà soddisfare si
prevedeva sarebbe stato, quindi, determi~
nato essenzialmente dalla regione stessa in
base alla sua valutazione delle singole neces~
sità e dei mezzi complessivi dIsponibili per
soddisfarle. Questo «quantum}} inoltre sa~
l'ebbe anche dipeso in gran parte dalla pro~
duttività con cui l'ente avrebbe saputo pro~
grammare le sue spese.

P RES I D E N T E. Senatore Germanò,
le faccio osservare che è già un'ora e mezza
che lei sta leggendo il suo discorso. Vorrei
inv,itarla ad avviarsi alla conclusione. (Vi~
vaGi commenti dal centro~destra. Richiami
del Presidente).

G E R M A N O'. Cercherò di leggere più
velocemente allora, ma questo dipende dal~
le mie forze

'"

A J R O L D I. Deve anche essere riguar~
doso per chi sta ad ascoltare. (Vivaci repli~
che dal centro-destra)., Quando il senatore
Germanò ha cominciato a parlare, non era
presente nessuno del suo Gruppo

".

C H I A R I E L L O. Noi abbiamo segui-
to molte volte per delle are i vostri discorsi
e non abbiamo interrotto! (Richiami del Pre-
sidente ).

G E R M A N O'. I cakoli, non semplici
come lo stesso Einaudi riconosceva, porta-
rono per l'esercizio 1954-55 ai seguenti ri~
sultati:

a) oosto delle regioni autonome per
l'esercizio 1954~55:

(mrltardi di lrre)

Trentina-Alto Adige 6,3

Valle d'Aosta . 1,3
Sardegna 8,9

Sicilia (compI'. il fondo) 55,0'

Totale . 71,5

b) costo delle altre regioni nel caso che
ad esse venisse dato uno statuto del tipo:

T'rentino--Alto Adige

Valle d'Aosta

Sardegna

Sicilia .

(mrlrardi di lire)

211

388

817

1.116

c) costo delle altre J1egioni se ad esse,
indipendentemente dal sistema finanziario
adottato venisse esteso il fondo di solida.,
rietà tipo:

Trentino~Alto Adige

Vaille d'Aosta

Sardegna

Sicilia

(mi/Tardi dr lire)

328

50'S
934

1.233

L'Einaudi, dopo aver calcolato il costo
delle regioni a statuto ordinario (compreso
ill fondo di solidadetà) e aver aggiunto le
spese delle regìoni autonome, constatava che
a tutte le regioni (ordinarie ed autonome)
andava nell'esercizio 1954~55:

il 19,2 per cento delle entrate tributa-
rie dello Stato nell'ipotesi trento~atesina;

il 27,8 per cento delle entra t,e tributarie
dello Stato nell'ipotesi valdostana;

il 48,4 per cento delle entrate tributa-
rie dello Stato nell'ipotesi sarda;

il 62,8 per >cento delle entrate tributarie
dello Stato nell'ipotesi siciliana.

Di qui appunto i,l titolo della «predica ".
« Che >casa rimarrebbe allo Stato »?

Applicate le stesse percentuali alle entra-
te tributarie dello Stato, accertate per il 1965
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(6.375), si avrebbero i seguenti costi per tut-
te le regioni (ardinarie e a statuto speciale):

ipotesi trento-atesina

ipotesi valdostana

ipotesi sarda .,

ipotesi siciliana .

1965
(111lltardidi lire)

1.224

1.772

3.085

4.003

Depurando dal calcalo le regioni a statuto
speciale si hanno i seguenti dati:

(111lliardl dl Il re )

ipotesi trento"atesina

ipatesi valdostana

ipotesi sarda .

ipotesi siciliana .

1.207
1.759
3.047
3.814

Tali dati sono evidentemente « da prende-
re con le malIe» come avvertiva lo stesso
Einaudi, sia peI1chè per avere un aggiorna-
mento perfetto bisognerebbe ripercorrere
tutto il cammino seguito dall'Einaudi, sia
peJ:1chè è impensabile supporre l'estensione
a tutte le regioni ordinarie deHe fonti di en-
trata p'veviste per la Sicilia o la SaI1degna.
Tuttavia è fuor di dubbio che tali cifre de-
rivano da una realtà che è difficile ignarare
e che avrà gran peso anche nel futuro finan-
ziario delle regi ani ordinarie. Infatti anche
ammessa, come pare sia intenzianato il GO"
verno, che all'inizio vengano rilasciate alle
Regioni ordinarie delile limitate fonti finan-
ziarie è inevitabile che esse, satta la pressio"
ne degli interessi, dei bisagni e delle pres-
sioni locali tenderanno non solo ad aumen-
tare, ma a livellarsi a quelle delle regioni a
statuto speciale. Sarà molto difficile special-
mente in particolari circostanze politiche,
che il Governo sappia resistere alle richieste
delle Regiani le quali, d'altra parte, patran-
no sempre ricorrere all'apertura di grassi
deficit come l'esperienza degli altri enti 10-
cah insegna egregiamente.

Pertanto è semplke virtuosismo voler ri-
solv,ere il problema finanziario delle regioni
basandasi sulle spese che attualmente sostie-
ne lo Stato e in sostanza significa volersi
illudere per meglio illudere ill Paese.

3. ~ E appunto eon l'intento di illudersi
,e di llludere sono state costituite le Commis-

sioni governative per studiare il problema
del costa delle Regioni.

Una prima Commissione presieduta dal-
J'anorevole Tupinifu costituita durante il
Governo Fanfani nell'agosto 1960 e portò a
termine i suoi lavari nel giugno 1961. L'im-
postazione data dallo stessa Governo ai la-
vori della Commissione è stata però altamen-
te r.estrittiva per cui non potevano aversi che
dei risultati del tutto insignificanti rispetto
al problema che veramente interessa e cioè
quale sarà l'effettiva necessità finanziaria
ddle regiani ordinarie. Infatti i lavori sono
stati impostati unicamente sulla ricerca del-
le spese statali per compiti da trasferire al-
la competenza delle regioni e delle spese di
impianto e di funzionamento degli uffici
e argani regianali.

Il metodo rudottato è chiaramente delinea-
to nelila relazione conclusiva dell'onorevole
Tupini nella quale si legge: «dopo ampia
ed approfondita discussione un metodo fon-
damentale d'indagine, proposta dall'anorevo-
le Castelli, è stata adottata dalla Cammissia-
ne. Esso tende ad individuare nel bilancio
dello Stato la spesa che la Stato stessa già
affronta neI.le singale regiani per le materie
elencate nell'articola 117. Indagine, in can-
creta, anche questa, non facile per la non
perfetta caincidenza dellla enunciaziane di
materie contenute nel detta articolo, con la
indicaziane dei singoli capitoli di spesa pre-
visti nei bilanci di ciascun dicastero, e per
la pratica impossibilità di effettuare con suf-
ficiente precisione una ripartizione delle spe-
se nelle singole regiani; materia per materia.
Secondo questa sostanziale criterio è stato,
tuttavia, indirizzato il lavara dell'IstitutO' na-
zianale per la studio della congiuntura
(ISCO) che ha svolto una paziente opera di
rkerca e di coordinamento dei dati ».

Da parte sua, l'ISCO nel presentare alla
Cammissiane le ricerche svalte sentiva il da-
vere di cascienza di avvertire: «Prima di
chiudere il presente rapporto non può non
richiamarsi nuovamente l'attenzione sul fat-
to che le valutaziani esposte nan possano
che castituire indkaziani di larga massima
e che esse risentono, per di più, delle ipo-
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tesi che si sono assunte a base delle stesse.
Altre valutazioni avrebbero potuto essere
compiute sulla base di ipotesi diverse ».

Per rendersi conto della ristrettezza ddle
ipotesi assunte basta leggere la relazione del
Presidente della Sottocommissione per lo
studio degli aspetti finanziari la quale è tut-
ta intesa a dare una interpretazione restrit-
tiva alle norme costituzionali nelle regioni
ordinarie fino a definire « di carattere in sen-
so elevato amministrativo le funzioni attri-
buite dalla Costituzione alle regioni, a esclu-
sione di attività proprie della sfera di go-
verno» riconoscendo che queste ultime « nei
loro aspetti degenerativi non potrebbero che
aggiungere confusione e disordine, peggio,
elementi di disgregazione nella vita dello
Stato; con CO'sti, che qui interessano, asso-
lutamente proibitivi per un effettivo ed ef-
ficiente O'rdinamento regionale ».

La preoccupazione delle conseguenze che
potrebbero derivare, non può far interpreta-
re i dettami della Costitù.done in senso re-
strittivo, non può far dimenticare nè la
realtà che insegna corr,-.- anche i più picco-
li consigli comunali tengano a fare alta poli-
tica e le giunte a governare, come le assem-
blee delle regioni a statuto speciale CO'stitui-
scano altrettanti parlamenti, nè che la Costi-
tuzione prevede un'attività l~gislativa, sia
pure entro leggi quadro nazionali, che mail
si concilia col presunto decentramento am-
ministrativo sia pure elevato.

Col metodo adottato la CO'mmissione ha
in realtà più o meno coscientemente messo
da parte ogni suggerimento dell'esperienza
most'fando inoltre di dimenticare del tutto
gli scopi fondamentali che i rispettivi soste-
nitori si prefiggono di raggiungere 'Con l'at-
tuazione dell'ordinamento regionale; scopi
che sarebbero poi anche quelli impliciti nel-
le norme costituzionali.

Infatti non si è posta mente anzitutto alla
ben facilmente prevedibile rirchiesta di nuovi
mezzi da parte delle regioni ed alla pratica
impossibilità di «bloccare» effettivamente
queste richieste in anticipO' prefissando ri-
gIdi limiti i quali sono destinati ad essere
inevitabilmente spostati e travolti sotto la
spinta di motivate pressioni ogni qualvolta
l'espansione o il potenziamento di questo o

quel servizio pubblico rappresentino un'ef-
fettiva esigenza.

In secondo luO'go la rigida predetermina-
ziO'ne delle spese e, conseguentemente, deIrIe
entrate mortifica e di<Strugge proprio alcuni
dei prinCÌJpi fondamentali che stanno alla
base delle tesi regionalistiche: quello del-
l'autonomia locale, per esempio, si riduce a
ben poca cosa se non riguarda anche la po-
testà di determinare l'entità delle s,pese e del-
le entrate nonchè quella della pretesa mag-
giore dinamidtà dell'amministrazione loca-
le nel senso che essa meglio e più presto
di quella centralizzata saprebbe seguire e
soddisfare le nuove ,e maggiori esigenze del-
la popolazione in fatto di servizi pubblici
cosa che con il tipo rigido di finanziamenti
non sarebbe possibile.

D'altra parte i compiti assegnati alla com-
petenza ed alla attività della regione si pre-
stano per la loro stessa natura ad un inter-
vento delle autorità regionali maggiore di
quello attuailmente effettuato dallo Stato e
quindi ad una dilatazione della spesa pubbli-
ca in questi settori.

Non per nulla, e non poteva essere diver-
samente, sono stati assegnati alla regione
proprio quei compiti che hanno una risonan-
za ed un interesse più locale che nazionale.
Dall'organizzazione di fiere e mercati all'ur-
banistica, da:Ha viabilità al turismo, dall'agri-
coltura all'artigianato sarà molto difficile
non sO'ddisfare le diverse ma sempre inten-
Se istanze della popO'laziO'ne delle singole re-
gioni e non ampliaJ:1e gli interventi nei vari
settori.

Nel campo turistico ed alberghiero per,
esempio sarà inevitabile un intervento regio-
naIe più intenso di quello oggi attuato dallo
Stato in una visione nazionale del proble-
ma. Quale regione italiana rinuncerà a sco-
prire la propria zona turistica ed a valoriz-
zarla, anche in gara con le altre regioni, con
vaste spese pubbliche? Nel campo della via-
bilità e più in generale in queUo delle opere
pubbliche sarà molto difficile alle singole
regioni resistere alle istanze delle popola-
zioni e non soddisfare le aspettative più o
meno giustificate.

Nel campo agricolo poi dove già da anni
,lo Stato sta cercando e sperimentando inter-
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venti i più diversi per far frO'nte alla crisi
del settare, agni regiane varI1à tentare un
praprio piano di interventi aggiuntiva e can~
carrente can quello statale.

In altri termini è del tutto illusorio pen-
sare che i compiti che verrano trasferiti alla
regione potranno essere soddisfatti in se~
de regianale can la stessa spesa oggi soste~
nuta per essi dallo Stato,

D'altra parte la stessa relatare della Sat-
tocommissione per lo studio degli aspetti
finanziari faceva presente che nel passag~
gio dei compiti dallo Stata alla regione bi-
sogna aggiungere alle spese attuali due coef-
ficienti di malggiori spese: « Un prima caef~
ficiente per la organizzaziane stessa (spese
generali e fisse e spese di esercizia), un se-
condo ooefficiente per l'insorgere di bisa-
gni latenti per la sensibilizzazione di bisa~
gni e interessi regianalmente saddisfacenti,
anche per effettO' di limitazione e emula~
ziane ».

« Questi caefficienti di casta nan patranna
eliminarsi, ma sala cantenersi, nella misura
in cui lo Stato nan permetterà che la orga-
nizzazione amministrativa trascenda in ap-
paratO' palitico, di cui si hannO' già esempi
costasi, e per le stesse funziani amministra-
tive decentrerà anche gli uffici e il personale
(col sola casta netta di servizi direttivi da
mantenere al centra: costo che rimarrà el,e-
vato, per ,la legge del saggia castante di in-
cremento della burocrazia a funziani anche
diminuite) e nella misura in çui, carne si è
detto, !'interpretazione dei bisagni regianali
da partare sul piana dell'interesse nazianale
sia giusta e severa, dandO' il tempO' per una
aggregaziane di servizi marginali alle spese
generali e fisse di impianta, in mO'da che
,la realizzazione dinamica delle regiani passa
in realtà raggiungere, dapo una fase di casti
di impianta crescenti e pO'i castanti, curve
di costi unitari decrescenti ».

In base alle indagini candatte sul bilan~
cia dello Stata (eserciziO' 1958) l'ISCO perve~
niva ai seguenti risultati:

Milioni
1) Spese individuate nel bilan-

cio della Stato . 103.691
2) Spese calcalate per « agricol-

tura e foreste» 42.421

3) Spese per uffici (calcalate nel
34,8 per centO' della spesa camples-
siva) 50.847

Tatale 196.959

È da natare nan sala l'esiguità delle spe-
Se statali individuate, ma anche carne si sia
davuto ricorrere a caLcoli, sia per determina-
re la spesa per la voce « agricaltura e fore-
ste »sia per le spese di funzionamento.

L'evidente inattendiibilità del calcaI a ef-
fettuato, ha spinto la stessa ISCO a rintrac-
ciare nelle spese di ardinaria amministrazia-
ne effettuate dalle regiani a stauta speciale
queUe rientranti nelle materie di campeten-
za delle regioni ordinarie. Attraverso questa
nuovo calcolo la spesa per le regiani ardina~
rie saliva a 220 miliardi così distinti:

Milioni

Pagamenti per le materie indicate
nell'articala 117 della Costitu-
zione 163.402

Spese per uffici (calcala te nel 34,8
per cento della spesa comples-
siva) 56.864

Tatale 220.266

Tuttavia, anche questa calcala deve rite-
nersi del tutta infandata sia per il metado
seguìta nella ricerca e nella ridassificazia-
ne delle singale spese delle regiani autona-
me; sia perchè limitata alle sale spese di 0'1'-
dinaria amministraziane. D'altra parte nel
calcaI a nan si è tenuta canta della regione
valdastana che è stata cansiderata anamala
in quanta, avendO' paca papalaziane, ha fatta
registrare una elevata quata di spesa pro ca-
pite. Ciò dimastra inaltre che l'estensiane
delle spese alle altre regiani in base alla pa-
palaziane è del tutta arbitraria e per nulla
indicativa.

4. ~ Riserve e critiche di fonda alla im-
pastaziane finanziaria del problema furonO'
a sua tempO' avanzate dall'onarevale Bazzi
rappresentante liberale in seno alla Cammis-
siane, il quale manifestò chiaramente il sua
dissensO' sui risultati dell'indagine in una let-
tera inviata al Presidente della Camera ona-
revale Leone.
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Per quanta riguarda in particalare la parte
finanziaria, l'onorevole Bazzi dapo aver cri~
ticato !'intel'pretazione letterale e restrittiva
della Costituzione metteva in luce l'appros-
simaziane con cui era stato condotto lo stu-
dio sulle necessità finanziarie della regione
osservando che «la Sattocommissione pre~
sieduta dal Presidente della Corte dei conti,
Carbone, la quale si è avvalsa della collabo-
razione dell'ISCO, ha offerto soltanto dei ri-
sultati indicativi, di carattere largamente ap-
prossimati'vo. La brevità del tempo non ha
consentito quelle verificazioni successive che
per tutti i componenti erano considerate in-
dispensabili, sicchè i dati non possono es-
sere assunti se non come indici quasi sim-
bolici di un metodo di lavoro. Sulla base di
un criterio diverso, si giunge a conclusioni
di previsione largamente superiori a quelle
indicate nella relazione ,finanziaria e recepi-
te in quella finale. La Sottocommissione, ad
esempio, è partita dal presupposto che il
costo dell'amministrazione in generale e dei
servizi pubblici sia in proporzione all'am-
montare della presunta spesa delle regioni
di statuto comune; qualora, viceversa, fosse
stata assunta altra ipotesi, quella, ad esem.
pio, più verosimile della rigidità ed indipen-
denza di detto costo dal quantum della spe-
sa, ossia un criterio di " costo fisso" incom-
primibile, a lievemente comprimibile, per le
spese previste dall'articolo 117, i 57 miliar-
di indicati si sarebberO' raddoppiati ». (Inter~
ruzione del senatore Bertola). « Anche i para~
metri adottati per altre valutazioni di costo
sono suscettibili di ampia revisione nei loro
risultati. Così, ad esempio, quello che indi-
vidua la spesa sulla base della popolazione
residente, criterio meramente numerico che
prescinde da ogni indagine sulla consistenza
effettiva dei "bisogni" e sul redditO' assolu-
to e pro capÌJte; ovvero quello che nei con-
fronti dell'agricoltura ha riguardo alla su-
perficie territoriale, criterio anche questo
meramente quantitativa che trascura ogni
accertamento sulla quantità delle colture e
sulla produttività del suolo in riferimento ai
diversi elementi dai quali questa dipende ».

Dopo aver rilevato che la Commissione ha
in pratica affidato allo Stato la determina-

zione globale del piano di spesa delle regio-
ni, l'onorevole Bozzi scriveva: «Mi pare
chIaro che una politica propulsiva o dinami-
ca deHe regioni si può realizzare anche nel-
l'ambito delle sue "funziani normali" con
la conseguente dilatazione del costo che la
relazione valuta nella misura del puro tra-
sferimentO'; inoltre, in ordine ai "contributi
speciali "che lo Stato ha il dovere, in base al
terzo comma del citata articala 119, di as~
segnare alle regioni "per provvedere a scopi
determinati" non è stata compiuta alcuna
indagine sia pure meramente orientativa. Si
tratta di un costo aggiuntivo che si può con-
sIderare, senza esagerazioni, notevole sia per
l'esistenza effettiva di bisogni r~gianali parti-
colari sia per la gara nella prospettazione di
questi. Di quale entità potrà essere codesta
richiesta? Come lo Stato potrà sottrarsi ad
essa a can tenerla? Da quali fonti trarrà il
quantum necessaria per soddisfarla? ».

5. ~ Nonostante le riserve avanzate sui
risultati della Commissione Tupini, il Go-
verna Fanfani presentava il 21 dicembre
1962 un disegno di legge per provvedere alla
finanza delle regioni proprio sulla base di
quei discutibili risultati.

Il disegno di legge prevedeva:

a) la devoluzione diretta in base al get-
tito regianale del 90 per cento dell'imposta
sui fondi rustici e dell'imposta sui fa:bbrica-
ti (per un ammontare presunto nell'esercizio
1962-63 'di 16.566 milioni);

b) la devoluzione in un apposito fondo
(da ripartire poi tra le diverse regioni in
base alle spese sostenute in precedenza dalla
Stato) del 90 per cento delle imposte di do-
naziane e successione, del valore netto glo-
bale e dell'imposta ipatecaria, nanchè del-
l'SO per cento dell'imposta di registro (per
un ammontare presunto nell'esercizio 1962-
1963 di 17S.098 milioni). Il 70 per cento del-
!'incremento naturale di dette quote doveva
castituire un fondo da ripartire con decreto
de] Presidente del Consiglio dei ministri per
determinati obiettivi dei piani regionali ge-
nerali e settoriali di sviluppo economico di-
sposti in relazione alla programmazione eco-
namica nazionale;
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c) la possibilità di istituire un' addizio-
nale all'Imposta comunale nelle industrie, i
commerci, le arti e le professioni dell'l,50
per cento per i redditi di categoria B e del
1,20 per cento per quelli di categoria C-l (nel
contempo veniva ridotta alla metà l'aliquota
applicabile da parte dei Comuni);

d) la possIbilità di istltuire una tassa
per l'occupazione d1 spazi ed aree pubbliche
di pertinenza regionale;

e) la possibilItà di iÌmporre contributi
di miglioria specifica in conseguenza di ope-
re esegUi te dalla regIOne.

Come SI vede la finanza locale secondo il
disegno governatIvo doveva basarsI in larga
misura su compartecipazione ai tributi era-
nali (194 miliardI) e solo in minima parte
sulle entrate regionali (circa 30 miliardI). Du~
rante l'esame in Commissione del disegno di
legge, l'addizionale ICA:P venne sostituita
con una « imposta regionale sulle concessio-
ni, autorizzazioni, atti e provvedimenti am~
ministrativi adottati per le materie elencate
nell'artlcolo 117 della Costituzione ». In cor-
nspondenza con queste tasse avrebbero do~
vuto scomparire quelle di concessione gover-
nativa. Ma anche tale nuova soluzione non
spostava di molto il problema.

I liberali a firma dell' onorevole Alpino pre-
sentarono una dettagliata relazione di mino-
ranza nella quale veniva criticata !'imposta-
ZIOne del disegno di legge che portava a so-
luzioni errate ed in soddisfacenti sotto tutti
1 punti di vista.

Per quanto nguarda in particolare l'attri-
buzione di tributi propIìi alla regione come
previsto esplicitamente dall'articolo 119 del-
la Costituzione la relazione sottolineava che
il disegno di legge governativo « ha posto in
essere un sistema essenzialmente basato sul-
l'attdbuzione di quote di tributi erariali e di
tributi comunali ».

Anche per l'addizionale ICAP «il carat-
tere dI imposta autonoma della regione è
piÙ formale che sostanziale; infatti, in cor~
rispondenza con la istituzione dell'addizio-
nale si ha una riduzione delle aliquote mas-
sime applicabili dai comuni. Di conseguenza
il finanziamento della regione, per questa

via, avverrebbe a spese dei comuni. D'altra
parte appare del tutto inconsistente l'affer-
mazione secondo cui la diminuzione di en-
trate, che i comuni verrebbero a "subire ",
sarebbe compensata dalla diminuzione di
spese in dipendenza del trasferimento alle
regioni di oompiti attribuiti ai comuni ».

Sulla sostituzione dell'addizionale ICAP
con «l'imposta di concessione regionale»
effettuata dalla Commissione, Il relatore li-
berale rilevava che sebbene fosse da apprez-
zare la rinuncia alla istituzione dell'addi2iio-
naIe IGA, non sembrava che il nuovo tributo
fosse in grado di eliminare perplessità ed
obiezioni.

«La scelta operata dalla Commissione»
si legge nella relazione liberale «è critica-
bile anche sotto un altro punto di vista.
Le imposte di concessione infatti non si pre-
stano ad essere devolute alla Regione, pro~
prio per la loro complessità e per le contro-
versie che la loro applicazione può far sor-
gere. Del difficile adattamento dell'imposta
di concessione governativa ad imposta re-
gionale è riprova il !fatto che la Commis-
sione ha dovuto l'egolare a nuovo la pro-
cedura di applicazione, le pene per il man.
cato pagamento, la procedura e la risolu-
zione delle eventuali controversie. A tal pro-
posito sembra quanto meno stl'ano che i
ricorsi relativi all'appl,icazione delle impo-
ste 'vengano decisi dallo stesso ente che ap~
plica l'imposta.

Inoltre la oompetenza di tutte le regioni
per le stesse materie e dello Stato per altre
ai fini della imposizione creerà una notevole
confusione in materia di concessioni ».

La relazione rilevava anche come appa-
risse incerto sulla base del disegno di legge
presentato dal Governo, il risparmio deri-
vante, per il bilancio dello Stato, dal pas-
saggio delle funzioni dallo Stato alle re-
gioni.

« È da osservare» scriv:eva il l'datare li-
berale «che anche sul risparmio che .l'Am-
ministrazione dello Stato dovrebbe realiz-
zare, per effetto del trasferimento di alcuni
oneri sui nuovi enti, l'ottimismo della Com-
missione Tupini si è trasfuso nel disegno
di legge: il quale, non portando alcuna indi-
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cazione di copertura ai sensi dell'articolo 81
della Costituzione, è evidentemente basato
sul presupposto che la finanza statale non
riceverà alcun danno dalla oessi'0ne alle re-
gioni delle note quote di tributi erariali, in
quanto v,edrebbe corrispondentemente an-
nullato l'onere per i servizi la cui esecu-

zi'0ne viene trasferita alLe regioni.
Date talune generosItà del testo del dise-

gno di legge e l'assenza di esaurienti spiega-
zioni nella relazione, non è possibile rico-
struire con precisione il pensiero del Gover-
no su questo argomento. Secondo gli specchi
allegati alla relazione, le entrate dello Stato
da trasferirsi alle regioni dovrebbero ascen-
dere, in base al gettito presunto nell'eserci-
zio 1962~63, a complessivi milioni 194.664 e
si lascia supporre (non è chiaro se si trani
di una facoltà o di un abbligo per il Mini-
stro del tesoro) che le spese dello Stato
sarebbero, ridotte di un paI1i importo.

Senonchè non sembra che ciò passa rea-
lizzarsi, neanche sulla base delle previsioni
della Commissione Tupini, secondo la quale
dei 220 miliardi neoessari per le regiani S'0I'0
163 ~ e non 194

~ rappresenterebbero un
semplice trasferimento di spesa, mentre il
resto costituirebbe una spesa nuova con-
nessa con il fatto stesso del funzionamento
dei nuovi o~ganismi (onde dovrebbe risul-
tare impossibile raggiungere l'intera cifra in
sede di riduzione degli stanziamenti statali
connessi ai servizi trasferiti ».

« Comunque, per la parte delle spese sta-
tali che si potrà ridurre non ibisogna dimen-
ticare che la riduzione, anche se attuata in
un primo tempo come gesto formale a sco-
po propagandistico, non preclude affatto la
possibilità o necessità di tornare nuovamente
a spendere le vecchie cifre ed altre maggiori
se, di fatto, l'attività dei nuovi enti non eli-
minerà del tutto la ragion d'essere del ser-
vizio reso dallo Stato e dei costosi strumenti
che esso adopera. :È fin troppo facile a
questo proposito (data la competenza mista
dello Stato e della regione in molti grandi
settori, data la sopraviVlvenza di uffici e
strumenti statali non I1idimensionabili nono-
stante la riduzione di ~unzioni, date le ne-
cessità di provvedere al collegamento fra

le attività regionali e statali) prevedere non
solo il rapido ritorno ai veochi liveHi di
spesa, ma anche il loro disinvolto supera-
mento. Tanto più che non esistono ostacoli
giuridici, ovvero essi paiono facilmente su-
perabili ».

Per quanto riguarda i contributi speciali,
nella relazione si rilevava come privo di
ogni garanzia ed obiettività fosse «il me-
todo adottato per la determinazione delle
quote spettanti ad ogni regione sul fondo
costituito dal 70 per cento dei proventi deri-
vanti dall'incremento naturale dei tributi,
che è affidato alla piena discrezionalità del
Governo. Infatti a tal riguardo il disegno di
legge disìPone che la ripartizione sia effettua-
ta dal Presidente del Consiglio dei ministri
per determinati obiettivi dei piani generali
e settoriali di sviluppo economico regionale,
disposti in rela2;ione alla programmazione
eoonomIca "nazional,e" ». A parte che non
si oompI1ende come le ,regioni patiranno falI1e
un programma o un piano senza conoscere
i mezzi di cui disporranno, lìimane gravis-
simo il fatto che il Governo avrà in pratica
una potente anna in mano per favorire le
regioni che crederà, ai danni delle altre.
Inoltre, il fatto che le quote vengano deter-
minate nel loro ammontare ed assegnate
"per determinati obiettivi" implica il con-
trollo sull'uso che verrà fatto delle quote
assegnate, da cui sarà praticamente estro-
messa ogni soelta delle regioni.

In effetti, a parte i mezzi finanziari neces-
sari a sopportare le spese basilari per i
compiti ad essle attribuiti, le r,egioni dipen-
deranno dal Governo centrale per svilup-
pare la loro attività e tutto si ridurrà a
pressioni, richieste e recriminazioni senza
fine, cui corrisponderanno, da parte del Go-
verno, favol1itismi e pressioni politiche. Se
proprio si volevano distribuire le entrate
in base ai reali bisogni delle singole regioni,
sarebbe stato necessario stabilire un certo
automatismo. I bisogni delle regioni pos-
sono benissimo essere determinati in base
ad alcuni elementi obiettivi, quali il reddito
prodotto, la popolazione, la superficie e così
via. La discrezionalità lasciata al Governo,
per quanto riguarda la determinazione delle
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quote spettanti alle singole regioni, è in
contrasto non solo con ogni IPrinc1pio di
equità, ma anche con lo spirito della norma
costituzionaLe ».

« Il fatto è ~ aggiungeva la relazione ~

che nello stesso momento in cui si parla dI
decentramento e di autonomia regionale la
programmazione, prima ancora di esisteve,
impone un aooentramento rigoroso dei mez-
zj. E sarà in effetti il Governo a decidere

la politica economica e finanziaria delle Re~
giani, lasciando ad esse U solo compito ese-
cutivo, con quel tanto di discrezionalità che
basta per porre in essere una cattiva ammi-
nistrazione ».

Concludendo la relazione liberale denun-
ciava: «tutto il dIsegno di legge è in con-
trasta con la Costituzione in quanto, pur
attuandosi l'ordinamento regionale, si nega
alle regialll qualsiasi autanomia ed esse
dipenderanno dal Governo centraLe forse
anche più dei comuni e delle provincie. L'en-
te regione si riduce in tal guisa a pura
sovrastruttura politica ed amministrativa, il
cui costo aggiuntirvo per lo Stata e quindi
per i cittadini sarà sempre sproporzionato
ai risultati. D'altra parte una dprova del
carattere aggiuntivo delle spese regionali
viene data dallo stesso disegno di legge, il
quale all'articolo 15 stabilisce che nel caso
di istituz<ione di addizionali ai tributi, sui
quali si attua la compartecipazione regio-
nale, il relativo gettito è riservato allo Stato
e che parimenti è riservato allo Stato il
gettito dei maggi@i prov<enti derivanti da
modi,ficazioni legislative dell'assetto dei tri-
buti stessi.

È implicita in questa presa di rposi,zione,
peraltro g<iuridicamente non necessaria, la
previsione della neoessità per lo ,stato di
decretare ulteriori addizionali, recuperare in
pratica la parte delle sue entrate che avrà
oeduto alle regioni e la conseguente preoc-
cUd'azione di evitare conflitti nel futuro tra
le regiani e lo Stato. Non potrebbe cen-
fermarsi meglio come gli estensori del dise-
gno di legge avevano bene presente la pre.
visione confermata dall'esperienza, che in
breve tempO' anche le spese statali fittizia-

mente ridotte, in conseguenza del passaggio
di alcune funzioni alle regioni, torneranno
a raggiungere e superare il livello prece-
dente ».

6) Decaduta la proposta per il finire
della legislatura si tornò a parlare dell'at-
tuazione dell'ol'dinamento regionale e quin-
di a riproporsi il problema del costo con
la formazione dei governi di centro-sinistra
presieduti dall'onorevole Moro.

In particolare per tranquillizzare l' opinio~
ne pubblica e per ostacolare le argomenta-
z,ioni degli opposi tori all' ordina:men 1.0 regio-
nale venne nominata una nuova commis-
sione di studio presieduta dall'avvocato Car-
bone che già era stato presidente della Sat-
tocommissione Tupini, che aveva affrontato
lo specifico problema del costo delle regioni.

Il fatto che si sia sentita la neoessità di
una ulteriore indagine per accertare il costo
delle regioni sta chiaramente a dimostrare
come i r,isultati della Commissione Tupini
fossero r,itenuti inadeguati dallo stesso Go~
verno e comunque come si sentisse la neces~
sità di un nuovo documento per tranquilliz-
zare l'opinione pubblica. Tuttavia, è facile
immaginare, e la scelta del Presidente e i
risultati sembrano cOlllfessarlo, come l'im-
postazione data aii lavori fosse diretta so-
prattutto a confermare le indicazioni già
emerse dalla Commissione Tupini.

La Commissione ha terminato i suoi la~
vari e consegnato la relazione al MinistrO'
del bilancio onorevole Pieraccini il 2 feb-
brao 1966 in piena crisi governativa. Ap-
punto la crisi governativa poteva giustMìcare
il riserbo iniziale sui risultati della Commis-
sione; tuttavia, passata la crisi e formato
un nuovo Governo di centro-sinistra sem-
pre presieduto dall'onorevole Moro non ci si
spiega il riserbo ufficiale che ancora viene
mantenuto. Altrettanto inoomprensibile ap-
pare che l'onorevole Moro nella sua rela-
zione programmatica esposta al Parlamento
all'atto della presentazione del nuovo Gover~
no, pur prendendO' precisi impegni per quan-
to riguarda l'attuazione dell'ordinamento
regionale, non abbia sentito la necessità di



Spesa compI aggiuntiva sostitutiva

Spese nei bilanoi regionalì 377,1
minimo 76,0 301,1

massimo 148,1 229,0

50 anno

Spese nei bilanci regionali 580,1
minimo 137,7 442,4

massimo 243,6 336,5
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esporre i risultati della Commissione Car~
bone manifestando su di essi il pens<iero
del Governo.

Tuttavia, i risultati sono stati resi noti
anche dalla stampa. Anche se i testi che si

10 anno

conoscono non sono ufficiali dalla relazione
sia della Commiss<ione Carbone, sia dei co-
mitati di studio costituiti in seno ad essa
possono riassumersi i seguenti dati com-
plessivi:

Con aumento supposto dell'1l,37 per cento all'anno.
La Relazione Carbone fa poi una media fra i 5 anni ed arriva ai seguenti dati medi:

Spese nei bilanci regionali

Complesso aggiuntiva sostitutiva

368,4
280,2

A queste spese che dovrebbero risultare iscritte nei bilanci regionali ve ne sarebbero
poi altre da aggiungere e cioè:

Spese per prime elezionI

se di 10 grado
se di 2° grado

Spese di primo impianto

Spese per delegazioni Cmte dei conti
e Commissariati di Governo .

Totale spese non nei bilanci regionali

In altre parole nella media dei primi 5
anni le r~gioni ordinarie do.vrebbero costare
473,2 miliardi di cui però nella ipotesi mi-
nima 104,8 miliardi aggiuntivi alle attuali
spese statali e 368,4 miliardi sostitutivi del-
le attuali spese statali oppure nell'ipotesi
massima 193,0 mil:iardi aggÌiUllitivie 280,2 so-
stitutivi.

A queste cifre la Commissione è giunta at-
traverso i risultati di tre indagini condotte

473,2 minimo 104,7
massimo 193,0

Aggiuntive

0,15
17,1

3,9

0,5

massimo 21,5
minimo 4,6

Complesso

0,15
17,1

3,9

0,5

21,5
4,6

da tre gruppi di lavoro costituiti nel suo se-
no. Le rtre indagini avevano come oggetto:
la stima delle spese per la organizzazione
delle spese di competenza regionale sul bi-
lancio dello Stato e la evoluzione della spesa
nelle r,egioni a statuto speciale.

I metodi seguiti, come risulta dallo stesso
tema delle tre indagini, sono molto. diversi
e quindi poco o.mogenei. Per quanto riguar-
da le spese di organizzazione e di base il
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gruppo' di la,vara SI e basata saprattutta
sui disegni di legge all'esame del Parlamen-
ta cancernenti la castituZJiane ed il funzia-
namenta degli organi T,egianali, l'eleziane dei
Consigli regionali ed il persanale delle Re-
gioni, pur facendo numerosi rilievi di ordi-
ne gliuridica e pratico alle norme ivi conte-
nute. Il calcalo è stata effettuata sulla base
degli organici pr,evisti dai sucdtati disegni
di legge e saprattutta sulla base del tratta-
mento, ecanomico ivi prevista per ciascuna
categaria. La stessa gruppo di lavaro ha te~
nuto a precisare, e nai teniamo' ad eviden-
ziare, che « si tratta quindi, di un canta che
pur nella meticalosiltà e cancretezza degli
elementi cansiderati, inerisce ad un madel-
lo determinata di regiane e che perciò sareb-
be insuffiaiente ove le regioni venissero' ad
allantanarsi dai criteri di parsimaniasa am-
ministraziane sotto la spinta di tendenze, le
quali prescindessero' daLle esigenze di equi- '

libria economico e finanZJiaria ». E che que~
ste spinte esistano' risulta chiaramente daJla
consideraziane che il personale delle regiani
deriverà da amministraziani diverse (Sta:ta,
enti lacali) e quindli tenterà di ottenere un
trattamento, econamica al massima livello.
Lo SIesso gruppo di lavoro per il casto del
personale ha denunciata i vari ostacoli ine-
renti il passaggio del persanale degli enti
10caJi alle Tegiani e ha denunciata come
«anche se per ipatesi si tenessero' supera-
bili i cennruti astacali si creerebbe una grave
disarmania negli uffici per il fatto che in
essi si traver,ebbero ad aperare funzionari
con trattamento, ecanomico diverso pur sval-
genda le stesse funzioni» (vedasi Regiane
siciliana ave l'ARS sta appravanda una leg-
ge can cui cancede integrazioni agli stipendi
dei dipendenti statali che cantribuiscana al-
l'assalvimenta dei campiti spettanti ai ser-
vizi regionali).

La Cammissione per parte sua ha preso
atto delle considerazioni sopra esposte ed ha
anche aggiunto che è molito probabile che
« le indennità pr,evi'ste per il pnimo coman-
do e diminuite poi nell'assetto definitivo tro-
vino modo di oonsolidarsi attraverso forme
indiretite ».

Ma pur riconoscendo che tutti questi ma-
tivi « si traducono in un impulso diretto ad
incrementare le voci di spesa siochè la cifra

indicata è suscettibile di aumento », la Com-
missione nan ha ritenuto opportuna quanti-
ficare questo costo « perchè non previs1todal
disegna di legge relativo ».

Per quanto riguarda le spese deUe regioni
inerenti al trasferimento, dei compiti dallo
Stata alle regioni stesse, il grupiPo di lavoro
ha adattato criteri molto Testrittivi. Infat-
ti sono state mantenute alla competenza sta-
tale tuHe quelle spese che pur rientrando
neJle materie di competenza regionale:

a) abbiano effetti ultraregionali (attivi-
tà di carattere turistico a fine nazionale);

b) non siano agevolmente frazionabili
tra le diverse regioni;

c) siano diretlte ad agevolare il CTiterio
mediante la somministrazione di fondi Q la
parziale assunzione di oneri;

d) siano dirette a perseguire finalità di
interesse nazionale (calamità pubbliche, al-
luvioni ecoetera).

Ma non basta, il Comitato di lavoro no-
nostante questa drastica riduzione non ha
tentato nemmeno di valutare la spesa ine-
rente a compiti che attualmente non trava-
no riscantro in altret,tante spese dello Stato,
ovvero per le quali gli stanziamenti sono ir-
risori e le voci riportate solo per memoria.

Poichè non Viisono stanziamenti sul bilan-
cio del.lo Stata, quindi si vorrebbe ingenua~
mente supporre, nessuna spesa per le re-
gioni.

Ecco alouni esempi di settari spettanrti al-
la competenza amministrativa e legislati-
va delle Regiani, ma senza stanziamentlÌ pre-
visti:

1) Polizia locale urbana e rUTale;
2) navigazione e :porti lacunali (esclusi

lavori pubblici);
3) acque minerali e termali;
4) cave e torbiere.

Seguendo questo criterio è evidente che
la Commissione sia arrivata a stimare che la
spesa delle Regioni sarà inferiar,e alla com-
plessiVla spesa olggi faMa daUo Stato in set-
tori quali i seguenti:

1) beneficienza pubbLica;
2) assistenza scolastica;
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3) istruzione artigiana e professionale;
4) viabilità, acquedotti ed altri lavori

pubblici;
5) urbanistioa;
6) agricoltura;
7) economia montana e farestale;
8) artigianato;
9) assistenza sanitaria ed ospedaliera;
10) turismo e indusitria alberghiera.

Le ar,gomentazioni che sugli aIigomenti
singoli vengono date sono poi tutt'altro che
soddisfacenti ed esaurienti.

Facciamo alcunli esempi:

a) ECA: siccome tali enti esercitano la
loro attività anche nell'assistenza generica di
interesse generale, si ritiene non sia possibi-
le devolvere alla Regione tUltta la dotazione
finanziaria per gli ECA ora iscritta nel bi-
lancio dello Stato (5 per cento in favore del-
la Regione sulle imposte e tasse eccetera);

b) concorsi nelle spese per l'organizza-
zione e lo svolgimento dell'assistenza estiva
ed invernale ai minori bisognosi:

« La necessità in ,tali settori di una visione
organica ed unitaria nell'azione integratrice
delle strutture operanti, visione che non può
essere riservata all'Autorità centrale », fa sì
che « per tali motivi i fondi di cui si tratta
non si ritengono trasferibili alle Regioni »;

c) assistenza e cura di infermi affetti da
mala11tie o minorazioni che non ricadono nel-
la oompetenza di enti pubblici o privati:

Siccome per tale servizio oggi nel bilancio
dello Stato sono pr,evisti solo 50 milioni,
siccome ripartire 50 milioni in 15 regioni
sarebbe dispersivo, è più utile che esso
rresti allo Stato.

La lista potrebbe essere molto lunga. Ma
qui a noi ora interessano i principi che con-
validano o inficiano una stima. Di conse-
guenza le ar,gomentazioni della Commissio-
ne Carbone su tutte queste numerose spese
saranno buone sul piano del «buon padre
di tfamiglia », ma lo sono sul piano regio-
nale.

Quello che si dice sull'ECA, sull'assisten-
za estiva e invernale, sull'assistenza ai pove-
ri può anche essere condiviso, ma come si
può pretendere che tali ragioni precludano

alle regioni (con capaaità legislative nei set-
tori stessi) di votare loro stesse delle nuove
spese in base ai bisogni effettivi locali e non
in base alle voci del bilancio dello Stato
inaridite o meno dalla politica del centro-
sinistra? (Vedasi la Regione siciliana: for-
ni-tura di apparecchi ortopedici. Assegno
mensile ai vecchi lavoratori e invalidi civili
,ecoetera).

Certamente non bastano a riequilibrare il
calcolo restrittivo operato dal Comitato di
studio le misure prese dalla Commissione in
sede di elaborazione dei risultati conclusivi.
Infatti a nulla giova, come ha fatto la Com-
missione, maggiorare del 30 per cento le
spese correnti e del 10 per cento le spes'e in
conto capitale per i maggiori oneri derivan-
ti sia dal frazionamento della spesa, sia dal
passaggio della competenza statale a quella
regionale quando la base è così poco atten-
dibile.

Per quanto riguarda infine l'evoluzione
della spesa regionale, il Comitato di lavoro
ha ritenuto di non dover assumere quello
riscontrato nelle regioni a statuto S(peciale,
ma la media :tra questo ultimo e quello del-
lo Stato. Poichè nel periodo 1954-1962 è
stato riscontrato un tasso medio annuo di
aumento della spesa statale del 10,1 per cen-
to, mentre la spesa regional'e è aumenta'ta
del 12,64 per cento, il gruppo di lavoro ha
stimato nell'1l,37 per cento l'incremento me-
dio annuo della spesa delle regioni ordinarie.
La scelta appare del,tutto casuale ed ingiu-
stificata.

Dal metodo seguito dalla Commissione
Carbone e daUe stesse riserve avanzat,e dei
Comitati di srtudio appare evidente da una
parte lo sforzo diretto a non travalicare i
limiti imposti da una determinata e del
tutto irreale conoessione dell'istituto regio-
nale e dall'altra la poca attendibilità dei
darti finali.

Non si tratta qui di censurare l'operato
della Commissione, la quale nei limiti impo-
stile ha operato attentamente, quanto piut-
tosto di sottolineare tutti gli elementi che,
,come la Commissione stessa ha tenuto a evi-
denziare, non sono stati affatto valutati, ov-
vero sono stati valutati sulla base di dati
non rappresentativi.
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Volendo riassumere le ragioni che porta-
no a considerare del tutto inattendibili i
risultati dell'indagine condotta, si può per-
tanto osservaJ:'e:

a) per quanto riguarda il costo del peJ:'-
sonale nella s,tessa relazione si afferma che
il costo stimato possa crescere sia in J:'ela-
zione al decentramento dei controlli, sia per
la pratica !impossibilii1tà di trasferire pari
compiti ed esecutori dello Stato alle Re-
gioni. « Ove pertanto, oome non è da esclu-
dere, insi,eme con le funzioni non venisse al-
le Regioni trasferito, in tutto o in par,te
Il personale statale, ora addetto ai corrispon-
denti servizi ~ si legge nel documento ~ le
Regioni sarebbero costrette ad assumere
nuovo personale o ad utilizzare personale
di altri enti con che, in ogni caso, la spesa
da sostitutiva diventerebbe aggiuntiva nd
limiti del personale così assunto e utiliz-
zato »;

b) per quanto riguarda la valutazione
della par,te di spesa aggiuntiva o sostitutiva
delle spese da trasferire alle Regioni, nella
relazione la Commisisone afferma che essa
« non ha elementi per giudicare sulla effet-
tiva possibilità di un trasferimento totale
della spesa, dipendendo tale trasferimento
da scelte ad altre sedi riservate. Al limite
potrebbe essere trasferita l'intera somma,
oosì, come, sempre al limhe, potrebbe esse-
re considerata tutta aggiuntiva ». Fonfettaria-
mente si è quindi supposto che la parte non
trasferibile cioè aggiuntiva possa essere:

del 30 per cento per le spese correnti;

del 10 per cento per le spese in conto
capitale;

del 10 per cento per gli oneri deri,vanti
dal primo deoentramento dei servizi e da!
conseguente frazionamento della spesa sta-
tale;

del 50 per cento per le spese di persona-
le per l'esercizio delle funzioni relative ai
servizi trasferiti;

del 20 per cento per le spese di funzio-
namento per l'esercizio delle funzioni rela-
tive ai servizi trasferiti.

Quanto detto fin a questo punto permette
di meglio capire le crifre gloibali citate al-
l'inizio.

Cioè 1a Commissione Carbone dice che
le Regioni cost,eranno 473 miliardi:

di cui 105 miliardi ag,giuntivi nel caso
minimo;

193 milial'di aggiuntivi nel caso mas-
simo.

La verità è che la cifra di 105 miliardi
vale nel caso « assurdo» delle « effettive
possibilità di un t,rasferimento totale del-
la spesa» cioè nel caso assurdo che le spe-
se fossero tutte sostitutive (salvo quindi
solo le spese di primo impianto).

Per oontro la cifra di 193 miliardi non
è affatto la cifra massima, nel caso cioè che
tutte le spese si,ano aggiuntive, ma è la ci-
fra « media» oalcolata in base alle percen-
tuali fissate dalla Commissione fra il tutto
aggiuntivo ed il tutto sostitutivo.

Quindi i 105 miliardi di minimo sono un
« falso ideologico» poichè ad essi si sareb-
bero dovuti contr~iPorre i 473 miliardi nel
caso del tutto aggiuntivo per cui la « valu-
tazione transattiva », della Commissione dei
193 miliardi sarebbe stata una cifJ:'a « pro-
babile » fra i due estremi di cui il più bas-
so è « assurdo» per stessa affermazione
della Commissione ed il più alto è ancora
suscettibile di ulteriore aumento sempre per
affermazione della Commissione;

c) nella relazione non si tiene mai con-
to del fatto che le spese che dallo Stato ven-
gono ipoteticamente trasferite alle Regioni,
potrebero esere da queste ultime sUlPerate
avvalendosi anche della loro potestà legisla-
tiva. In altre parole la Commissione non
suppone mai che le future Regioni ordina-
rie possono spendere di più di quanto non
spenda ora lo Stato. Anche su questo pun-
to nella relazione vi è un'affermazione cau-
telativa quando si dice che la Commissione
« non si nasconde il dubbio che le stime al-
le quali il gruppo di lavoro è così pervenuto
abbiano a risultare approssimate pe,r di-
fetto, in quanto la decentralizzazione delle
spese potrebbe di per sè determinare un in-
cremento, sia per la necessità di soddisfare
esigenze lOicali, prima non accertate nella
loro int,erezza, sia per !'inevitabile impulso
alla lievitazione delle spese accessorie e di
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erogazione, derivante dal fatto stesso della
decent,raliz2JaziGne »;

d) nella relazione non si tiene conto
delle spese per la programmazione decen-
trata regionale, poichè la CGmmissione non
ha potuto «formulare previsioni per difet-
to di norme ». Questo « forse» deporrà sul-
la serietà del metodo tecnicG di stima della
Commissione (la quale là dov,e non esisteva-
no elementi tecnici di stima non stimava o
meglio stimava la spesa uguale a zero), ma
testimonia anche che le stime della Com-
missione SGno per lo meno incomptete;

e) nella relazione non si tiene in debito
oonto l'esperienza e l'esercizio delle Regi.o-
ni a statuto speciale. Dai dati che la stessa
relazione riporta si può, ad esempio, de-
durne che dal 1954 al 1962 le spese corren-
ti sono aumentate:

per lo Stato del 102 per cento; per le
regioni speciali del 133 per oentG;

le spese di personale sono aumentate:
per lo StatG del 116 per cento; per le

regioni speciali del 454 per centG;
sempre per le spese di personale nelle

singole regi.oni SGno aumentate:

in Sicilia dal 740 per cento; in Sarde-
gna dal 303 per cento; in VaI d'Aosta dal
164 per cento, in Trentina Alto Adige dal
127 per cento.

Di tutto questo non se ne è tenuto effet-
tivo conto delle stime. Anzi di fronte alla
esplosione delle spese assunte nelle Re-
gioni a statuto speciate «L'individuazione
nel biliancio dello Stato delle spese di CGm-
petenza delle Regioni a statuto ordinario ~

si legge nella relazione ~ ha come presup-
posto necessario la delimitaziGne della com-
petenza amministrativa delle Regioni attra-
verso la determinazione del significat.o da at-
tribuksi alle dispGsiziGni costituzionali in
materia di competenza 'regionale (articoli
117, 12'5e 130 della Costituzione) ». Cioè per
poter limitar,e le previsi.oni di spesa delle
RegiGni ordinarie si è interpetato ristret-
tivamente e a proprio c.omodo le attribu-
zioni amministrative e legisl1ative delle Re-
gioni. Speriamo che le Regioni una volta
costituite siano d'accordo.

7) La completa inadeguat,ezza dei ri-
sultati raggiunti sia dalla CGmmissione Tu-
pini, sia da quella più reoente presieduta
dall'avvocatG CarbGne dimostrano chiara-
mente l'impossibilità di impostare qualsiasi
calcolo sul costo delle regioni esclusiva-
mente su elementi contabili esistenti. In
effetti volendo osservare un criterio d'inda-
gine prettamente tecnico si finisce c.on il
perdere lo scopo ed il senSG dell'indagine
stessa.

Le regioni non sono degli uffici tecnico-
amministrativi, ma degli organismi vivi con
una propria autonomia legislativa ed ammi-
nistrativa. Trascurare questo carattere es-
senziale delle regioni significa snaturare
completamente qualsiasi indagine sul loro
effettivo costG. Ma se si tiene conto di que-
sto loro carattere non bisogna limitare l'in-
dagine al costo degli uffici e alle spese per
le materie di loro competenza oggi s.ostenu-
te dallo Stato. In quanto organismi vivi le
regioni sono destinate ad avere tutti i pr,e-
gi, ma soprattutto tutti i difetti degli altri
enti territoriali e quindi a svolgere attività
complesse che mal si inquadrerebbero in una
visione schematica e restrittiva dei compi-
ti loro assegnati. Per questG, più che sotto
il pro:fiJ,o tecnico-contabile il problema del
oostG delle regioni va visto soprattutto sot-
to l'aspetto funzionale alla luce sia del tes-
iuta socio-economico in cui l'istituto viene
ad inserir,si, sia dall' esperienza concreta ri-
sultante dagli altri enti territ.oriali.

Per quanto riguarda la realtà economica
e sociale nella quale le regioni saranno chia-
mate ad operare, bisogna soprattutto tener
presente come il territGrio italiano non si
presenti affatto uniforme. Accanto all'evi-
dente diversità economica e sociale tra Mez-
zogiorno e Nord d'Italia esistono numerosis-
sime e rilevanti difformità sul grado di evo-
IU2Jione economica sia a livello regionale,
che provinciale o c.omunale.

Per quanto riguarda le regioni queste dif-
feriscono tra loro non sol.o per estensione e
per popolazione (si va dai 200 mila abitanti
della Valle d'Aosta agli 8 milioni della Lom-
bardia) ma soprattutto per il reddito pro-
dolto. Ecco qui di seguito il reddito pro
capite nelle varie regioni nell/anno 1964 e

l'incremento percentuale registrato dal 1951:



DIFFERENZA TRA INCASSI E PAGAMENTI DELLO STATO PER REGIONI
(graduatoria in base all'esercizio 1965)

(+ spesa dello Stato inferiore agli incassi)
(~ » » )} supe!I'ÌOIre » » )

57-58 61-62 62--63 63-64 65

Lombardia + 508 + 793 + 712 + 708 + 749
Lazio ~234 ~364 ~146 ~282 ~253
Piemonte + 75 + 178 + 185 + 234 + 244
Liguria + 187 + 306 + 275 + 220 + 231
Emilia + 57 + 76 + 86 + 89 + 67
Friuli Venezia Giulia + 8 + 15 + 3D + 46 + 44
Veneto + 32 + 64 + 57 + 39 + 40
Toscana + 73 + 118 + 90 + 47 + 29
Marche + 10 + 12 + 11 + 13 + 24
Trentino Alto Adige + 7 + 9 1 + 7 + 3
Val D'Aosta + 0,3 + 1 1 + 1 1
Abruzzi-Molise 5 11 21 21 26
Basilicata 8 11 16 18 22
Umbria 5 13 17 21 24
Campania 8 48 55 35 39
Calabria . 18 21 36 44 45
Puglia 29 + 49 72 59 + 53
Sardegna 36 51 69 ~116 80
Sicilia 61 73 ~113 ~806 ~155
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Regioni Reddito Aumento 1964
procapite percentuale 1951

Lombardia
Liguria
Valle d'Aosta
Piemonte
Emilia Romagna
Lazio
Toscana
Eriuli V. G.
Veneto
Trentino A. A.
Umbria
Marche
Sardegna
Campania
Puglie
Abruzzi
Sicilia
Molise
Basilicata
Calabria
Italia

617.826
6.08.615
601.114
590.8.08
519.493
494.515
464.366
436.277
428.509
414.454
360.106
336.926
3.08.096
3.01.265
3.00.148
299.323
294.192
157.903
223.109
220.970
436.070

143,1
147,7
98,9

142,4
210,9
197,8
193,8
134,1
203,5
130,3
181,3
183,3
138,6
163,3
193,3
187,5
194,4
196,4
161,1
157,6
172,6

Questo mosaico di situazione eterogenee
e che, come si vede dagli incrementi percen-
tuali, non acoenna affatto a diminuire viene
ad essere oristalizzato dalla costituzione del-
l,e regioni. Infatti l'azione svolta e che an-
cor più potl'ebbe eSSieJ:1esvolta clal,loStato per
sanare le disarmonie riscontmte (interven-
tr straordinari nel Mezzogiorno e nelle zone
deipI1esse del Centro-nor,d) viene ad essere
ostacolata dai diaframmi amministrativi e
politici che inevitabilmente si creerebbero
con Ie regioni.

L'azione dello Stato dovr,ebbe svolgersi
come si evince dalla Costituzione attraver-
so le ,regioni e con ciò porterebbe la globa-
lità e l'incisività necessaria.

D'altra parte anche per quanto riguarda
gli interventi ordinari nonostante i, vari stru-
menti di compensazione che possono escogi-
tarsi, la diversità tra le possibiHtà eCOInomi-
che delle varie regioni non potrà non far
sentÌU:'eil suo pesa. A tal fine basta dare uno
sguardo al salda risultante t'fa incassi e pa-
gamenti dello IStato nelle varie ,reglÌoni:
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Come si vede a parte alcuni casi anama-
li, in particolare il Lazio, esiste un com-
patta gruppo di regioni che v,ersa allo Stato
più di quanto questi spende nella regione
stessa, mentre viceversa un altra gruppo
altrettanto compatto è costantemente debi-
tore rispetto alle altre regioni.

P,er quanta riguarda l'esperienza acqui-
sita negli altri enti territoriali giova parti~
cala,rmente soff,ermarsi sull'evoluzione del-
Ia spesa delle regioni a statuto speciale e su
quella degli altri enti lacali (Comuni e Pro-
vince). Infatti pensando alla ,costituzione
delle regiani a statuto ,ordinaria sembra as-
surdo, sia pretendere di fame delle ammi-
nistraziani autonome modello, sia riferirsi
alla condotta della Stato. Il riferimento al-
lo Stato può essere mantenuto a sola titolo
di raffronto ma non può certo costituire un
indice sul comportamenta deUe regioni or-
dinarie. Si riporta qui di seguito l'evolu~
zione della spesa dello Stato delle regioni
autonome dei 'Comuni e delle province negli
ultimi anni:

Numeri indici 1956== 100

Stato R
.. Comuni Prov incl' eeglOm correnti

1956
1958
1960
1962
1964

100
119
143
162
255

100
117
148
189
289

100
110
130
165
224

100
118
150
184
252

In conto capitale

Stato Regioni Comuni Provincie

1956
1958
1960
1962
1964

100
166
175
237
269

100
133
236
338
417

100
167
207
240
329

100
173
257
273
301

Come SI vede l'evoluzione della spesa
degli enti looali è di gran lunga superiore a
quella dello Stato: quella corrente nel 1964
è risultata due volte e mezza di quella so-
stenuta appena otto anni prima, mentre quel-

la in conto capitale SI e più che triplicata.
Nè oi pare che nell'evoluzione deI:la spesa
tra i diversi enti locali vi siano diversità
in relazi,one ai compiti da loro svolti.

In particolare, l'evoluzLone della spesa
delIe regioni a statuto speciale poco si di-
scosta da quella dei comuni e deUe provin-
ce. Ciò lascia prevedere anche per le rè~
gioni ordinarie una stessa sorte.

8) In conclusione si può dire che il pro-
blema del oosto deUe regi,oni è problema
assai loomp],esso che va veduto nel contesto
amministrativo-politico~finanziario del no-
stro Paese. Ed appunto da questo contesto
risulta che le amministrazioni locali, sia am-
ministrative che politiche amministrati've,
hanno una larga t,endenza ad aumentar,e in
progressione notevole le spese sia oorren-
ti che .in oonto capitale. Ciò deriva eviden-
temente da molteplici motivi ma certo an-
che da una maggiore pressione da parte de~
gli amministrati, da una più immediata per-
cezione dei bisogni locali avulsi dal conte-
sto nazionale, nonchè da necessità elettora-
listiche a comunque politiche.

Ciò fa sì che qualsiasi oalcolo basato sul-
le spese oggi effettuate dallo Stato per i
compiti che saranno trasferiti alla regione,
sia completamente divergente da quanto la
realtà delle cose imporrà al Governo e al
Paese. Appunto per questo tra i due calco-
li, entrambi errati, l'uno basato sulle spese
delle reg,ioni a statuto speciale, l'altro sulle
spese dello Stato è senz'altm da preferire
il primo in quanto, anche se approssima-
tivo, è basato sulla r,ealtà delle spes,e di al-
tri enti locali. Se viceversa si prende come
base la spesa statale, il calcolo deve essere
integrato, con difficoltà, tenendo conto di
tutte queUe oomponenti che spingono la
spesa locale a cresoere indipendentemente
dalle disponibilità finanziarie degli enti.

Ma qui non int,eressa :tanto sapere se le
'regioni ordinarie C0'stano 1.000 o 2.000 mi-
liardi, quanto piuttosto rilevare come la spe-
sa iniziale sarà oomunque ingente e so-
pmttutto come essa è destinata a crescere
a progressi,one vertiginosa indipendente-
mente sia dalle risorse finanziarie delle re.
gIOnI, sia dalla situazione economica del
Paese.
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Si rIschia di rompere completamente il
gIà precario equilibrio della finanza pub~
blica senza alcuna comropartita, anzi si
avrà una contropartita nega+iva. Infatti la
competenza regionale impedirà qualsiasi
sforzo globale ahernativ,o, diminuirà l'inci~
siv.ità e la produttività deUa spesa pubblica,
aumenterà il particolarismo delle varie re-
gioni e sv.eglierà pericolose forze centrifu~
ghe latenti nel nostro Paese.

Voler aHuare le regioni, per di più in
questo particolarmente delicato momento
economico, significa volere la bancarotta
della finanza pubblica e compromettere qual-
siasi ripresa dello sviluppo economko del
Paese.

Da questo esame discende ancora la tri-
st.e situazione in cui versano gli Enti locali.

AttuaLmente la maggior parte degli Enti
locali, e cioè dei Comuni e delle Province,
versa in un vero e proprio stato fallimen-
tare. Grossi e piccoli Comuni, Province più
o meno vaste e importanti presentano, in~
fatti, « disavanzi» paurosi e ciò per la sem~
plicissima ragione che essi sono stati ammi-
nistrati, specie negli ultimi anni,con somma
incompetenza e con disinvolta allegria. È
diventato pressochè «normale », ad esem-
pio, far sostenere agli Enti in questione
spese che superano di dieci, di venti o
ancora di più volte le somme di denaro
che ent~rano nelle loro casse.

Seoondo i «r.egionalisti}} la paurosa cri~
si economica che travaglia tali Enti potreb-
be trovare una soddisfacente soluzione sol~
tanto dando attuazione soUecita all'ordina~
mento regionale. Ciò tra l'altro, perchè:

la Regione si presenterebbe come lo
strumento di più intima e vera partecipa-
zione popolare alla gestione della oosa pub-
blica;

La Regione costituirebbe un valido me-
todo di « didattica» democratica nel senso
che essa favorirebbe la selezione di una clas~
se politica regionale all'altezza delle esigenze
amministrative moderne.

I liberali contestano nel modo piÙ ener~
gico e categorico che l'attuaziOJ'e delle Re~
gioni possa rappresentare la migliore ri~
cetta per la cura dei mal anni sopra lamen-
tati e possa condurre alla formazione di una

classe politica {( r,egionale» capace di am~

ministrar.e con sani e moderni criteri.
La categoricità del convincimento Jibe-

rale non si basa su astratti ragionamenti e
pnncipi ma sulla realtà dei fatti che sono
accaduti e che si succedono in queUe Re~
gioni a statuto spedale che, essendo state
istitmte da più lustri, possono essere consi-
derate lo «specchio della verità ».

Prendiamo ad esempio la Sicilia che è la
ReglOne a statuto speciale più {( anziana ».
Si può f.orse dire che gli Enti locali che so-
no situati nel suo territorio sono ammini-
strati saggiamento da una classe politica
che, senza alcun dubbio, ha avuto tutto il
tempo di essere {(forgiata» dal sistema re-
gionale.

Certamente no. Anzi, la Sicilia insegna
prroprio il contrario. Insegna, cioè, che le
spese dei suoi Enti locali sono state enor-
mi, che le dissipazioni sono state infinita-
mente piÙ incontrollabili, che !'incoscienza
degli {(amministratori» nel deliberare le
spese è stata pari solamente aU'esiguità del-
le entrate.

Di esempI se ne possono fare moltissimi,
ma è sufficiente ricordare i casi più clamo-
rosi di Marsala .e Messina.

Che cosa ha messo in stato fallimentare
il comune di Marsala, dove è stato pigno-
rata tutto quello che poteva av,ere un sia
pur minimo valore commerciale? È presto
detto: una sproporzione incredibile fra en-
trate ed uscite; settecento milioni le entra~
te, sei miliardi le uscite.

Un {(divario)} enorme, dunque, che si
può spiegare, con l'immaginazione s'inten~
de, soltanto se si pensa:

che i dipendenti del comune di Marsa-
la (84.000 abitanti) sono oltre seicento;

che le assunzioni di nuovo personal,e
fatte nel 1965~66 ri'entrano nell'ordine delle
c,entinaia;

che le retribuzioni del personale sono
« arrotondante}} da un'infinità d'indennità
regionalI che l'autonomia della R,egione ha
consentito di regalare ai dipendenti co-
munali ddla Sicilia, orgogliosamente « dir
ferenziati}} dai dipendenti dei Comuni del
teritorio oontinentale.
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A Messina il quadro si presenta con la
medisima prospettiva. P,er una popolazione
di circa 230.000 abitanti, oltre quattromila
dipendenti comunali per i quali la spesa so-
stenuta è stata una delle maggiori compo-
nenti del dissesto finanziario del bilancio
comunale. È stata appurato che grazie. alle
mterferenze politiche e olientelistiche sono
stati corrisposti stipendI a persone che se
ne stavano comodamente a casa Il Camu-
ne paga circa lire 2.000.000 al giorno di soli
interessi ad un Istituto bancario.

Che cosa, dunque, circa gli Enti locali ci
hanna insegnato le Regioni a statuto spe-
ciale già esistentI e, in particolare, che co-
sa in proposito ci ha ins,egnato la Sicilia
la cui autonomia ha compiuto i venti an-
ni? Che molti, anzi quasi tutti gli Enti lo-
cali che operano nella loro circoscriziani
territoriali hanno raggiunto l'orlo del preci-
pizio e che pertanta è assolutamente privo

di fondamento l'assunto dei regionalisti se-
condo il quale l'attuazione piena dell'ordi-

namento regionale contribuirebbe in misu-
ra determinante a risalver,e la crisi in cui
versano gli Enti locali che operano in quel-
la parte del territorio nazionale che do-
vrebbe essere divisa in regioni a statuto
ordinario.

Piuttosto, come si è dimostrato, è vero
il contrario e cioè che gli Enti regionali ag-
grav1er,ebbero <la già disastrosa finanza loca-
le e, quel che è più grave, riprodunebbero
in se stessi, moltiplicati a causa della loro
ampiezza territoriale, ì germi della corru-
zione e dell'amministrazione spensierata
che allignano nei Comuni e nelle ,Province.

Infatti, il pericolo che comporta l'istitu-
zione dell'ordinamento regionale non si esau-
rirebbe nel peggioramento della situazione
economico-fìnanziaria dei Comuni e delle
Province. Esso si conoretizz'erebbe in ben
altri inconvenienti. Qui, di .tali incanve.
nienti si vogliona ricordare soltanto quelli
che più degli altri possono mettere in evi-
denza la dispendiosità economica ed il mal.
costume politico-amministrativa.

Presidenza del Presidente ZELIOLI LANZINI

(Segue G E R M A N O') . Il personale
delle Regioni. ~ I regionalisti sostengono
che le RegIOni per il proprio funzionamento
si avvarranno !soprattutto del personale che
sarà trasferito alle laro dipendenz,e dallo
Stato, dai Comuni e dalle Province. Di con-
seguenza, essi affermano che la spesa che
le Regioni dovranno sostenere per tale per-
sonate non sarà di molto superiore alla spe.
sa cumulativa che oggi per esso sostenga-
no lo Stato, le Provincie ed i Comuni.

I liberali (a parte ogni considerazione che
potl1ebbero fare sulla tanto condamata si-
cur,ezza di formare i quadri del personale
negionale quasi esclusivamente con persa-
naIe proveniente dallo Stato e dagli Enti lo-
cali) sono convinti che l'assunto dei regiana-
listi potr,ebbe anche essere considerato nel-
la sua semplicità alquanto vaJ,ido se esso
fosse riferita ad un Paese ({ ideale », ad un

Paese, CIae, dove ci fossero, in assoluto,
onestà, r,ettitudine, sensa del dovere, della
responsabilità, eccetera. Ma se da questo
Paese ({ ideale », che può esistere soltanto
nell'immaginazione, ci si trasferisce ad un
Paese ({ Teate >) dove l'onestà, la rettitudine
e le altre cose belle esistono sì, ma costi-
tuiscono una piccolissima eccezione, allora
i liberali pensano che l'assunta dei regio.
nalisti debba essere considerato quanto me-
no semplicistico ed ingenuo.

La dimostrazione di ciò ce la dà praprio
il nostro Paese. Ce la danno le Amministra.
zIOni dello Stato e di tutti gli Enti pubblici,
territoriali e non territoriali; ce la danno, so-
prattutto, le Regioni a statuto speciale già
esistenti.

Prendiamo di nuovo la Regiane siciliana,
che è la più «istitutiva ». Inizialmente le
previsioni degli esperti limitavano a 400
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circa il numero dei dipendenti regionali ne~
oessari a tale Regione, per la massima par~
te distaccato dall'Amministrazione dello
Stato.

Oggi non è possibile conoscere con esat~
tezza quanti sono i dipendenti di tale Re~
gione. Tutto ciò, J.eggendo la Gazzetta Uffi-
ciale regionale del luglio 1962, nella quale
venivano pubblicate l,e liste nominative, per
le elezioni del Consiglio di amministrazione
del fondo di quiesoenza, previdenza e assi-
stenza, risulta che i dipendenti della Re~
gione erano in quell'anno ben 5.546. Da al~
lora le assunzioni, in aggiunta al ristretto
numero di funzionari statali distaccati, so~
no state fatte in grande abbondanza e sono
avvenute per « chiamata» anzichè per con~
corso. Attualmente, secondo calcoli ufficio-
si, i dipendenti in servizio si aggirerebbero
sulle 6.600 unità.

P RES I D E N T E. Senatore Germa~
nò, la interrompo soltanto per invitarla
ad attenersi all'argomento. Lo dico a lei
come lo dirò anche agli altri: è un richiamo
esplicito alI/argomento, per,chè lei parla del~
la sua regione, ma non parla del disegno
di legge in discussione che tratta delle eb
zioni dei consigli regionali. Comunque oon~
tinui pure e concluda.

G E R M A N O'. Sto facendo un quadro
della situazione degli enti locali nelle regio~
ni a statuto speciale per dimostrare quello
che ci aspetta. . .

P RES I D E N T E. Ma sono tre ore
quasi che legge su questo argomento! Lei
capisce che si può leggere per un'ora, un'ora
e mezza, ma arrivare alle tre ore mi sem-
bra che sia una mancanza di rispetto nei
confronti di coloro i quali attendono il lo-
ro turno. Comunque vorrà dire che staremo
qui sabato, domenica, lunedì ed andremo
avanti sempre così. Cerchino quindi di non
esasperare la situazione.

G E R M A N O'. Sto condudento, ono~
r.evole Presidente: ancora poche pagine.

P RES I D E N T E. Continui e con-
cluda.

G E R M A N O' Naturalmente questa
pletora di personale, costa enormemente al-
la Regione incidendo in modo sensibile sul
bilancio della medesima. Ciò tanto più se si
considera che tale personale gode di un trat~
tamento economico più elevato in media del
25 per cento rispetto a quello del personale
statale e di un trattamento di quiescenza che
raggiunge il 100 per cento di tutti gli assegni
del servizio attivo.

I regionalisti sono, fOl'se, in grado di
fornire prove inconfutabili che quanto è
accaduto in Sicilia (e nelle altr,e Regioni a
statuto speciale) non si verificherà nelle
Regioni ordinarie che essi vogliono isti~
tuire ?

Certamente no, perchè quanto è accadu~
to in Sicilia non è frutto di un «sistema»
siciliano, bensì di un «sistema» pretta~
mente italiano.

La proliferazione di Enti regionali. ~ Se
le Regioni a statuto ordinario dovessere es-
sere istituite si assisterà nel nostro Paese
alla nascita ed alla crescita di numerosi
«enti pubblici regionali ».

La certezza che ciò avverrà ci viene dagli
esempi che ci sono .offerti dalle Regioni a
statuto speciale. Anche a questo riguardo
la Sicilia è la più istruttiva.

La Regione siciliana, infatti, ha dato vi~
ta ad un numero cospicuo di «enti regio-
nali ». Basti qui ricordare l'ESCAL (Ente
Siciliano per le Case dei Lavoratori), l'AST
(Azienda Siciliana Trasporti), l'ESE (Ente

I siciliano di elettricità), l'ERAS (Ente di Ri-
forma Agraria in Sicilia) oggi ESA, l'AZA-
SI (Azienda Siciliana Asfalti), l'EMS (Ente
Minerario Siciliano), la SOFIS (Società Fi~
nanziaria Siciliana), oggi ESPI, l'IRFIS
{Istituto Regionale rper il Finanziamento del-
le Industrie Siciliane).

Tutti Enti, questi, che in via di principio
avrebbero dovuto rappresentare, ciascuno
in un settore importante della vita econo~
mica regionale, la forza di rottura di un ata-
vico stato di immobilismo, l'elemento in-
centivo a nuove più diffuse iniziative, l'esem~
pio di un utile operare.

La «realtà ", invece, ha dimostrato che
essi sono serviti per creare posti di sotto~
governo a disposizione delle classi poIiti~
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che che si avvicendano nel governo della
Regione, o «asso'rbire}} somme naturali di
denara con risultati che in alcuni casi sono
stati semplicemente disastrosi.

La corruzione. ~ La Regione ha data al-
la Sicilia non soltanto una pletora di « En~

ti regionali }}male amministrati, ma ha dato
vita anche a vere forme di corruzione che
gettano discredito non solo sui siciliani ma
su tutti gli italiani in genere. L'ultima, in
ordine di tempo, grave, gravissima fOl1ma di
corruzione è quella nota satta il nome di
« scandalo del braccianti}}. In Sicilia, dove
l'agricoltura langue nonastante l'esistenza
dell'ERAS e degli Enti di svHuppo (che nel~
l'isola sono stati trasformati in Enti di ri~
forma in dispregio di quanta stabiliva la
legge stataLe, alla quale avrebbera dovuto
attenersi, che prevede appunto l'istituzione
degli Enti di sviluppo) e dove gli agricol~
tori sano con le spalle al muro vi erano 90 '

mila «sedicenti}} braccianti che risiedeva~
no a Palermo e addirittura all'estero. Pai~
chè scoperta la cosa il prefetto di Palermo
intervenne canvincendo a canoellare i brac~
cianti «fasulli », l'Assemblea regionale fe~
ce subito una legge (impugnata, per fortuna,
dal ,Commissario dello Stato) per impedire
al progetto di attuare il suo praposito, avvi~
lendo una valta di più can tale provvedi~
mento il senso dell'autonomia e dimostran~
do ancora una volta un'incapacità dirigen~
ziaLe che lascia all'opinione pubblica la boc~
ca amara.

Questa, dunque, è l'Italia che ci daranna
i regi analisti perchè questo è quanto ci da-
ranno sempre più diffusamente le regiani!

E quello che abbiamo citato non è ohe un
caso; ma di casi del genere oe ne sono tan-
ti e se ne potrebbe fare un'intera pubblica~
zione traendo materia da tutte le parti d'Ita~
lia dove le Regioni sono già una r,ealtà e da-
ve la vita di ogni giarno è fatta di corruzia~
ne e di ricatti capillari, di assessorati, Enti
e sottoenti che sono esclusivamente «bot~
teghe)} di voti.

Tutto ciò ci rende un quadro reale della
situazione degli Enti locali, però sarebbe
molto istruttivo vedere un po' da vicina

quello che è accaduto e accade in Sicilia.

Quando fu conoessa l'autonomia alla Si-
CIlia Le popolazioni si attendevano:

a) la rapidità delle decisiani;

b) l'aderenza del provvedimenti alle
esigenze locali;

c) la liberaziane da una schiavitù bu-
rocratica plurisecalare.

Dopo 20 anni di esperienza autonomisti-
ca SI può concludere che:

1) non funziana l'amministrazione;

2) che la buracrazia r,egionaIe non si è
liberata dal difetti della buracrazia roma~
na, nessuno escluso ed in più ha i suoi che
sono così gravi da paralizzar,e molte ini~
ziative oItre, da impedirne altre, Q da fa~
cihtar,e quelle danno s,e (Barzini pagina 97);

3) che l'apparata amministrativo nan

è agile, Leggera, decentrato, efficiente;
4) che Le leggi siciliane sono an tiqua~

te, intricate invece che semplici, ambigue,
talvalta contradditorie; troppo numerose e
diso.rdinate e non permettono un'agile am-
ministrazione;

5) che i risultati di una simile ammi~
mstrazione sona veramente deludenti per~
chè la &egione non riesce a spendere le cen~
tinaia di miliardi che lo Stata le v,ersa a nor-
ma di Statuto per gli investimenti più im~
portanti, per le oper,e pubbliche, mentre
Le mancano i soldi per l'amministraziane or~
dinaria, divorati dai deficit che aumentano
paurosament,e; perchè La Regione si è impe-
gnata in mine e mille piccoH problemi e de-
ve continuamente fare ricorsa a mutui (as-
segni familiari ai CC.DD).

Però bisogna onestamente ricanoscere
che si sono ottenuti alcuni risultati; ma è
cantemporaneamente da chiedersi quali mi~
glimi risultati si sarebbero potuti ottenere
se le cose fOlssero andate più speditamente?

Si dà spesso la colpa della disfunzione
della Regione Siciliana, come anche dello
Stato, alla burocrazia, senza tenere conto
che la burocrazia è quella che vuole la leg~
ge ed è quella che la valantà politica della
classe dirigente vuole che sia, permetten-
doLe di fare o non fare una cosa.'

Il marcio, quindi, è nel funzionamento
della classe politica, negli ideali che ispira~
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no le azioni della classe politica, nella cecità 
e nell'incapacità di detta classe di sentire al­
cune esigenze morali. 

In Sicilia è successo, per volontà politica, 
che gli impiegati sono stati reclutati non 
per concorso ma per chiamata e ciò per sod­
disfare esigenze elettorali e quando si va­
rarono le leggi per limitare tale fenomeno, 
esse furono applicate con sotterfugi. Nel 
1953 la Regione Siciliana aveva 1500 dipen­
denti, oggi sono oltre 6.500. Così il bilancio 
regionale da una previsione di spesa per il 
personale nel 1952-53 di lire 1.600.000.000 è 
arrivata a lire 23.000.000.000 nel 1967. 

Gli stipendi e i salari sono superiori a 
quelli dello Stato, come sono superiori an­
cora gli stipendi e i salari dei dipendenti 
comunali e provinciali siciliani. A costoro 
sono state concesse indennità speciali regio­
nali, mutui garantiti dalla Regione per le 
case dei dipendenti; sono stati assicurati 
trattamenti pensionistici e assistenziali ve­
ramente eccezionali, con liquidazioni d'in­
dennità di buonuscita che ammontano a 
somme invidiabili. 

La produttività della spesa regionale è 
inferiore a quella dello Stato che è ancora 
molto bassa. Sontanto il 45 per cento della 
spesa viene attribuita ai settori sociali, eco­
nomici, istruzione, cultura, case, eccetera 
Ed ancora è da rilevare che la maggior par­
te di detti posti serve per pagare gli stipen­
di degli Enti che li amministrano. 

La Regione per le nuove iniziative legisla­
tive ha riservato soltanto lire 5.870.000.000, 
mentre continua a fare ricorso a mutui per 
varare i provvedimenti di struttura. 

Da ciò si desume che la Regione ha, in 
vero, raggiunto uno solo degli scopi per cui 
era stata creata: quello di fornire stipendi, 
sussidi, elemosine, crediti, regali al massi­
mo numero di persone. 

Noi riteniamo che se tutto il denaro sper­
perato in tale modo venisse impiegato in 
iniziative produttive, entro un breve giro 
di anni il numero dei siciliani impiegati pro­
ficuamente sarebbe nettamente superiore a 
quello dei siciliani sovvenzionati oggi a li­
velli modesti dalla Regione. 

E questo non basta: gli assessorati regio­
nali sono il rifugio degli amici politici del­

l'onorevole Assessore. Qui essi trovano con­
forto, aiuto, finanziamenti, agevolazioni, be­
nevole interpretazione della legge, o addi­
rittura permessi di violare la legge. Gli ami­
ci si vedono sbrigare le faccende in poco 
tempo. E attuale un vecchio detto spagno­
lo: « Agli amici tutto, ai nemici la legge ». 

Da questo si desume che l'uomo politico 
si dedica a servire l'elettore e non l'inte­
resse politico. Così si distribuiscono bene­
fici a lungo e medio termine, posti, prebende, 
sovvenzioni. E così si creano i parassiti 
della società, creando non la società del be­
nessere ma la miseria. 

È il caso dell'ESCAL, lente per il quale 
si legifera ora per la sua soppressione, ove 
esiste per ogni impiegato un usciere. È an­
cora il caso dell'ESA (ex ERAS) per il qua­
le nel 1966 fu prevista la spesa di lire 
8.000.000.000 per il personale e lire 3 miliardi 
per le opere; nel 1967 soltanto lire 8 miliardi 
per il personale. 

Le faziosità politiche, i contrasti seri fan­
no, inoltre allontanare dall'ARS gli uomini 
politici più capaci, più seri e più quotati 
(Alessi, Restivo, Stagno d'Alcontres, Trimair-
chi, Nicosia, La Loggia e altri). 

Così l'insipienza e l'immobilismo nel cam­
po agricolo hanno fatto amigrare all'estero 
centinaia e centinaia di migliaia idi lavoratori 
agricoli disoccupati e ì campi sono abban­
donati ed incolti. 

L'industrializzazione, che era il program­
ma tanto vantato e tenacemente perseguito 
dalla classe politica, è scomparsa se si con­
sideri la situazione fallimentare di molte in­
dustrie, la chiusura continua di stabilimenti, 
la disoccupazione di intere legioni di la­
voratori (Barcellona, Villafranca, Catania, 
eccetera). 

La crisi agricola ha aggravato anche quel­
la delle produzioni specializzate e della pa­
storizia *— l'emigrazione in massa dalle cam­
pagne ha reso quasi impossibile il reperi­
mento di braccianti agricoli e di salariati 
fissi. I costi dei lavori e quindi delle produ­
zioni agricole sono enormemente saliti. I 
contratti collettivi di lavoro sono divenuti 
ormai pezzi di carta perchè l'insufficiente 
mano d'opera disponibile ha fatto salire a 
cifre considerevoli i salari liberamente e in-
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div~dualmente contrattati dai lavoratori con
i datori di lavoro.

Il reperimento della mano d'opera in zo-
ne lontane dai luoghi di produzione ha an~
cor più aggravato la situazione perchè ai
più alti salari si sono aggiunte le spese di
trasporto quo'tidiano e le indennità supple-
tive richieste da lavoratori e da lavoratrici.

La crisi nel campo della produzione orto~
fruttkola si è sempr,e più aggravata e non
intende arrestarsi s[pecie dopo che ,sul mer-
cato interno e in quello dell'area del Mer-
catocomune similari prodotti agricoli, pro~
venienti da territori extra~a:rea dell MEC,
fanno una spi,etata concorrenza.

Così dicasi del pomodoro, della lattuga
« trocadero », delle v,erdure, dei vini e de-
gli agrumi.

La &egione è in questo campo assente,
completamente asslente poichè nessuna ini~
ziativa è stata assunta sia nel campo della
conservazione dei prodot:ti ortofruttiooli, dei
vini e degli agrumi, sia ancora nel campo
deJla specializzazione della mano d'opera
agricola. E come si è permessa l'emigrazione
in massa di enOl'mi quantità di lavoratori
dei campi senza tentare di frenare tale emor~
ragia delle forze del lavoro con apertura di
lavori pubblici e con !'istituzione di nuovi
posti di lavoro, così oggi si permette che i
prodotti agricoli, frutto di immensi sacrifi-
ci di operatori agricoli generosi, vengano
fatti marcire sulle piante o nei magazzini.

Dicevamo anche della pastorizia la quale
s,embra condannata a completa scomparsa
perchè il formaggio pecorino, tanto preli~
bato, non riesce più a trovare sbocco fuori
dei ristretti confini della località di produ~
zione.

Eppure esso una volta riusciva ad impor~
si sui mercati delle regioni vicine e in quel~
li degli Stati Uniti d'America, dell'Australia
,e di altri Paesi continentali europei.

La Regione ignora questi problemi e non
accompagna la sua iniziativa di rimboschi-
mento delle colline, già destinate a pascolo,
con provvedimenti atti a mantenere l'ane~
vamento del bestiame ovino e caprino in
pascoli adatti e produttivi. Anche i vini e gli
agrumi siciliani non trovano shocco sui mer-
cati del luogo.

E allora vi,ene spontanea la domanda: co-
sa sta a fare la Regione siciliana con i.l suo
ordinamento autonomo?

La Siciha poteva e potrebbe ancora uscire
dal suo triste stato di depressione eoonomica
ave gli organi della Regione in collaborazio-
ne con quelli statali, riusciss,ero e volessero
v,eramente porre mano, prima allo studio e
poi alla soluzione di tutti i problemi della
economIa isolana.

Inv,ece, come abbiamo detto, non si vuo-
le fare tutto ciò: si cerca di imitare il Go~
verno centrale e nella formula di Governo e
nel programma, ponendosi così in una posi~
zione di conformismo politico (e poi si dice
che la R,egione non fa politka) che deprime
e respinge ogni dialettica interna dell'ARS e
trascura i vitali problemi ed interessi della
Isola.

Non si fareBbe così anche nelle altre &e-
gioni?

C'è chi crede, forse in buona fede, che
quanto è successo in Sicilia, in Sardegna,
molto difficilmente potrebbe succedere in
altre regioni italiane. Ebbene, noi fermamen-
te rit,eniamo che in Calabria, nelle Puglie, in
Ba1silicata, in Umbria, nelle MaJ:1che,in Cam~
pania, nel Lazio e in altre regioni italiane
succederanno sicuramente avv,enimenti for-
se più gravi di quelli siciliani.

Intanto notiamo cibe le istituende regioni
si potranno dividere in due gruppi:

1) gruppo comprendente le regioni alta-
mente industrializzate e che molto probabil~
ment,e potranno registrare un'autosufficien-
za finanziaria;

2) gruppo comprendente le regioni a
carattere agricolo le quali non po:tranno oon-
tare su un'auto sufficienza finanziaria.

Notiamo, quindi, che la divisione dell'Ita~
lia in tant,e regioni non eliminerà il triste
spettacolo delle zone ricche e delle zone po-
¥ere. Quelle si arricchiranno sempre di più
e molto probabilment,e, in concorrenza tra
loro e con lo Stato, raggiung1eranno mete
elevate in una società del benessere; queste,
le pov,ere, si impoveriranno di più e, se non
vorranno rimanere indietro, vareranno Leggi
e regolamenti avanzati sulla carta e inef-
fidenti nella prativa perchè mancherà la
possibilità concreta di un efficace impiego.
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Lo Stato si sentirà ancor più estraneo a
questo prooesso evolutivo ed involutivo del~
le regioni ricche e delle regioni povere per-
chè esso non potrà più intervenire nei cam-
pi di esclusiva competenza delle regioni c
non potrà permeHersi di interferire perchè
l'orgoglio dei nuovi l,egislatori e ammini-
stratori regionali nan gliela permetterà.

Lo Stato sarà sì presente nelle regioni, in
tutte le regioni, con i suoi funzionari peri-
ferici, i quali non potranno più far s,entire
la voce della Patria e della Capitale d'Italia
perchè gli onorevoli Consiglieri e Assessori
regionali hanno la possibilità di far,e i pic-
coli quotidiani favori, i piccoli lavori pub-
blIci; di stimolare Le piccole miziative lo~
call.

E i comuni e le provincie saranno anca l'
più umiliate nella loro padestà autonoma
perchè al di sapra di loro si porrà un nua~
va controlla tutoria e non un Ente che pa~
tenzi sempre più le loro prerogative auto~
nome.

La Sicilia e la Sardegna ci insegnano: ispe-
zioni, inchieste a io sa quasi tutte provoca-
te da esclusivi e corrivi motivi politici; scio-
glimenti di amministrazioni comunali; no~
mina di Commissari regianali nei comuni,
negli ospedali, negli Enti comunali di assi-
stenza, eccetera.

E anche in tutti questi Enti si ripetono i
disagi e le disfunzioni già lamentate innan-
zi a cominciare dal confarmismo politico de-
gli organi elettrvi per finire alla disfunzione
dei servizi e degli uffici comunali e privin-
ciali. Si dice che le regioni non hanna la
podestà tributaria e intanto da anni la Re-
gione siciliana riscuote un buon 5 per oento
di addizionali ECA sune imposte e tasse. t
da notare che in Sicilia il 5 per cento ECA
è in aggiunta a tutti gli altri 5 per oento che
normalmente, per legge, si riscontrana nella
Penisala.

Un aspetto particolar,e del problema è
quello che riguarda i rapporti finanziari, pa~
trimoniali e finanziari, ,fra Stato e Regione.

II caso della Regione siciliana insegna:
dopo vent'anni ancora non si è regolato que-
sto rapporto.

Si prevede ancora il trasferimento di per-
sonale dello Stato alle regioni. È evidente

che chi sta a Roma o a Milano e dovrà tra-
sfenrsI 111una capitale regionale ha necessi~
tà di realizzare un miglioramentiO normati~
va ed economico del suo rapporto di lavoro.

Ecco qui che na<sce il difficile problema che
ha angustiato gli amministratori regionali
della Sicilia e che non fu mai risolto se niOn
con il varo di leggi che permisero a pochi
fartunati di raggiungere pasti malta elevati
nella gerarchIa regionale.

Quanto costerà la soluzione di questo pro~
blema?

Non lo possiamo dire, nè prevedere, come
certamente non lo hanno potuto prevedere
le CommiSSIOni Tupini e Carbone.

Sal tanto un oculato .studia, difficile e
lungo, del relativo caso siciliano potrebbe
fornire elementi e cifre utili.

Ma il problema più scottante dall'Unità
d'Italia ad oggi è il problema del Meridione.
Esso ha dominato, ora come protagonista,
ora come spettatore, tutte le vicissitudini
della palitic8 italiana; eppur,e sino ad ,oggi
n,on è stato mai risolto.

Le RegIOni risolveranna questo secolare
problema? Oppure essa sarà ancar più ag~
gravato con tutti i problemi che creeranno
le nuove Regioni?

AbbIamo visto che la Sicilia autonoma
nan è riuscita a salvarsi dalla depressione
econamica secalar,e; passiamo ara sperare
che la Regione calabra, la Regione luca-
na, la Regione campana, eccetera, sapranno
e potranno cancellare dalla storia della Pa-
tria il problema del Mezzogiorna? Noi rite-
niama che il prablema del Mezzogiarno ver-
rà confusa con i div,ersi e particolari prable~
mi delle dIverse regioni e che esso non sarà
risolto, bensì aggravato sempre più. Le re-
;:;ioni, le pill pavere della penisola, nulla
potranno fa're se nan mettere insieme le lo-
ro povertà e le loro miserie con le quali non
patranno che dare un aspetto poco edifican-
te del Iaro secolare abbandano. Patrà lo Sta-
to sadids.fare le richieste delle regioni per
la soluziane ditale prablema chiedendo.
cOIlllPrensiane eco.ntributi alle regioni !più
ricche? O nan piuttosta lo Stato sarà co~
str,etta a soddisfare le pressanti richieste
delle regioni più ricche, i cui problemi si
porranno. sul tappeto. della discussione e
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della decisione con l'urgenza che è con-
naturata a problemi di massa, dI alta pro-
duzione, di inurbanesimo, di tecniche avan-
zate, eccetera?

Ecco 11problema cruciale del futuro pros-
simo, se è ver.o che il Governo vorrà porre
in essere le regioni entro il 1969.

Per noi liberali, il problema delle regioni
chiama m causa subito i probl,emi più va-
sti, quello politico, quello economico, quel-
lo finanziario e quello legislativo. E ritenia-
mo che le finanze pubbliche non potranno
far fronte aH 'aumento della spesa (in cifre
colossali) che le r,egioni branno registrare.

Riteniamo, altresì, che aumenteranno an-
cora le spese dello Stat.o, del Consiglio di
Stato, della Corte del conti e della Corte
cos.tituzionale, perchè il problema delle di-
verse regioni inevitabilmente metterà in es-
sere una Htigiosità tra Stato e regioni, tra
regioni e Enti locali, tra regioni e cittadi-
ni che non potranno non aggravare sempre
più l'onere dello Stato.

E i partiti, come organizzazioni polItiche,
come affront,eranno questo nuovo stato di
cose?

La SicilIa ci insegna ancora oon i suoi
esempi: non s'empre gli interessi della re-
gione vengono ricon.osciuti dagli organi sta-
tali ed abbiamo avuto il caso di un illustre
Presidente della Regi.one siciliana (Alessi) il
quale sdegnosamente rifiutò !'incarico quan-
do v1de misconosciuti i sacrosanti diritti del-

1'IsO'la. Abbiamoill caso gravissimo di un
altro aut.orevole esponente di un pa'rtito di
Governo ~- l'onorevole Milazzo ~ il quale
si ribellò al partito cui apparteneva e fece
un Governo contingente con forze diverse
e contr.o le decisioni romane del suo par-
tito.

Abbiamo ancora una caso sardo e un altro
caso della Valle d'Aosta. E quando avremo
altre 15 'l1egioni avremo ancora altri 15 casi
e forse 30, 45 ed anche 100 prima che passi
questo secolo.

Il fatto è che il separatismo politico but-
tato ,fuori !dalla porta entra nelle regioni
àalla finestra perchè appunto il concetto di
Regione aiuta a pensare, ad agire, non solo
autonomamente, ma anche con indipenden-
za politica, nel s,enso di sentirsi estranei dal-

la dmamlca politica unitaria dello Stat.o e
della NaZIOne.

Per questo noi non condividiamo le di-
chiarazioni dell'anorevole Taviani il quale
il 17 .ottobre 1967 ebbe a dichiaTare alla Ca-
rnera dei deputati:

« L'ordmamento regionale è necessario se
SI vuole rinnovare lo Stato ». Ed ha afferma-
ta che: {(Il rinnavamento dello Stato passa
attraverso l'istituzione de.Ue Regioni ». {(La
Castituzione non si può nè scavalcare nè ag-
girare: a SI fanno le Regiani a statuto ardi-
nario o le strutture dello Stato continueran-
no a 'rimanere vecchie e stantie. È una soel-
ta che obbliga ad una soluzione ».

SostIene ancora il Ministro che la tesi
liberaIe che trionfò oento anni Gr sono con-
tro la divisione dell'Italia in regioni fu allo-
ra opportuna, ma che oggi essa n.on lo è più
perchè non VI era aHara l'unità degli spiriti
che si formò, secondo il Ministro, {( con la
prima guerra mondiale}) {(dave insieme
versarono il sangue comune i figli dei guel-
fi e i figli del ghibellini e veramente si fuse
anche negli spiriti quella unità che fino al-
lora era fartemente incrinata ». Ritiene an-
cora il Minis tra che le vicende del 1943A5
e dell'immediato dopoguerra {( avrebbero po-
tuto offrire 1'occasione di spezzare l'unità
d'l,talia ».

E nOI aggiungiamo che l'unità d'Italia si
spezzerrà, con le regioni, prima nelle ooscien-
ze e poi nelle legislazioni <regionali: nella
oorsa ad ottenere dallo Stato finanziamenti
ed opere; in tutta la pratica giornaHera de-
gli organi amministrativi e legislativi delle
r,egioni.

Ed inf'atti, viene da domandare se qui non
I si ripropone dopo un secoLo e più il proble-

ma di rifare la coscienza degli italiani: l'Ita-
lia è fatta, bisogna ora far,e gli italiani, si
disse allora. Oggi, dopo l'istituzi.one delle re-
gIOni si dovrebbe dire e si dirà: l'Italia è ri-
fatta, bisogna rifar,e gli italiani. E sì, questo
è un problema che non bisogna trascurare
poichè investe problemi di carattere mora-
le, nazionale e politic'Ù. Il cittadino italiano
concepisce ancora oggi la Nazione come sen-
timento unitario e quindi non si pone pro-
blemi di interessi 'O sentimenti particolari o
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regionali. E d'altronde come può la regione
suscitare il oonsenso e la collaborazione del~
le popolaziani interessate s.e essa non su-
scita in esse sentimenti di attaccamento, di
devozione e di interessamento vivo e attivo
alla sua esistenza, al suo prestigio, alla sua
funziona li tà?

Tuttio ciò deve avvenire ed avverrà, un
giorno o l'altro ed allora le ooscienze dei
cittadim SI sentiranno diverse; la loro for-
mazione civica trascenderà il sentimento pa-
triottico della Nazione una e indivisibile, per-
chè nel cuore e nella mente delle popolazio-
ni prevarrà il sentimento della piccola Pa-
tria, regionale, che cura i problemi dei citta-
dini, che provv,ede ai bisogni l,ocali, che in-
terviene negli interessi di tutti.

Sarà come una violazi,one e sopraffazione
della coscienza unitaria degli italiani e quin-
di nascerà il prubl,ema della frammenta~
ri,età politica, perchè anche e soprattutto
in questa sede si produrrà quel disgrega~
ment,o che oggi la maggi,oranza non teme
qui in Aula, ma che molti spiriti, nobili e
generosi, nel passato, nel presente e sicura-
mente nel futur,o pave:ntano, come poss.ibi~
le nella realtà di domani.

Se poi si pone mente alla lotta politica,
campanilistica che si verrà a creare tra
regione e Iregione, tra regioni e Roma, si po-
trà immaginare come la vita politica sarà
travagliata, immiserita ed avvilita dalle fa-
ziosità dai partioolarismi, dalle gelosie lo-
cali. E in questo stato di cose può la Nazio-
ne, la regione,rioeverne un vantaggio poli-
tico?

Con lie r,egioni si vuole cancelllare oltre un
secolo di storia unitaria, si vuoLe frantuma-
De la Patria e nan si dcostruirà al suo po-
st,o un'alta Patria più bella e più cara.

A coloI1O che vogliono le regi,oni noi dicia-
mo: ancora siete in tempo.

Non uccidete la Patri,a, una e indivisibile;
ess.a è stata creata col sangue e il lavoro
di intere generazioni. Non negate all'Italia
tutta <la sua consistenza unitaria: essa è in
noi tutti con i,l segno incanfondibile della
sua presenza e della sua beUezza.

Ridate alle giovani generazioni il senso
di una vita migliore da spendere al servizio
della Patria che ci accomuna e ci aff,ratella

slenza turbamenti, senza faziosità e senza
mumcipalismi settario Non fate ripiomba-
re nel passato delle tristi divisioni territo-
ri3ili Le nostre laboriose e generose papola-
zioni.

Onorev,oh colleghi,
a voi tutti, a noi tutti, il dovere di dire

alla nostra Patria una parola di fede nella
libertà, nella democrazia e nella concezione
unitaria dei suoi ordinamenti ed iMituti.

Perchè se questo voi non farete, ebbene,
onorevoli oolleghi, l liberali rifaranno un
nuov,o Risorgimento nazionale per rifare
l'unità morale e politica d'Itailia! (Vivi ap-
plausI dal centro-destra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parla-
,re il s.enatore Gianquinto. Ne ha facoltà.

G I A N Q U I N T O. Signor Presidente,

onorevoli colleghi, in pieno dissenso con il
collega senatore Germanò, ritengo che l'esa-
me del dis'egno di legge non possa consentire
il riaccendersi della disputa se le regioni
debbano farsi oppure no.

Se fossimo in un'aula giudiziaria direi che
su tale questione si è già formato il giudica-
to. In verità le regionison,o state già oosti-
tuite una per una con l'articolo 131 della Co~
stituzione, la quale nelle altre norme ne sta-
bilisce gli organi, l poteri, le funzioni e le
oompetenze.

La Costituzione ha creato un tipo nuovo
dI Stato: lo Stato regionalle, voluto anche da
noi. Noi avversammo solo, e giustamente, la
concezione di una Repubblica federale in
quanto avrebbe potuto compromettere l'uni-
tà nazionale. Il collega Germanò poc'anzi ha
confuso Stato regionale con Stato federale.

Lo Stato regionale vuoI dirre rottura ra~
dica le delle strutture del vecchio Stato ac-
centratore, fondato sull'onnipotenza del Po-
tere esecutivo; vuoI dire deoontramento po~
litico anzitutto e amministrativo...

FRA N Z A. Noi diciamo amministrati-
vo, ma non politico. Allora lei vuole lo Sta-
to federale.

G I A N Q U I N T O. ...e perciò creazio-
ne di argani di potere popolare diretto; con
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la Stata regionale noi daremo via libera,
finalmente, al fiorire delle autanamie laca-
li. La Stato regionale vual dire, senatore
Franza, avanzamentO' sul berrena artioalatQ
di una maderna demacrazia di base.

Ciò non piace, è chiam, alle farze reaziIQ-
narie, canservatrici, moderate dentrO' e fua-
ri della Demacrazia aristiana. Non piace
perchè questQ StatIO nan corrisPQnde ai 110-
~a interessi ed alla laro egemania pQlitica
ed eCIQnIQmica.

Tali fQrze hannO' impedita finara l'appra-
vaziane della legge per l'eleziane dei Cansigli
negionali e ciò per impedir,e un'avanzata de-
macratica deI1e forze del lavora, delle fm--
ze papalari; per impedire un rinnavamen-
tO'pmvanda della sadetà nazianale nel cam-
pa ecanamioa, palitioa, sQciale e delLa svi-
luppa cuItural,e. Candanniama apertamen-
te l' astruzionisma liberale e missina perchè
valta a sabatar,e la CastituziIQne e la Repub-
blica.

V E R O N E SI. Da che pulpito vier1e!

G I A N Q U I N T O. VQltQ, dioevlQ, a
sabota~e gli altissimi ideali della Resis,ten-
za. Ma didama, onarevoli colleghi, signor
Presidente pane al pane e vinO' al vinO'. Que-
S'ta astruziIQnisma nan è nuava, vi,ene da IIQn-
tana, da moltQ IQntano.

FRA N Z A. Da VQi, dal Vlostra settore.

G I A N Q U I N T O. Questa astruzia-
nisma è l'ultima capitalo, è l'epilogO' di una
astruzionisma che dura da venti anni e che
ebbe carne pmtaganisti la Demacrazia cri-
stiana, i suai ail1eati, i suoi gaverni, nè il
farmarsi della caaliziQne di C'entr~sinistra
valse a sblIQccaIie la situazione. Il capitola
terza della relazione, pur non volendal.o cer-
tamente, tuttavia fa O'ggettivamente la st.o-
ria di tale .ostruzionismO' ventennalie nan me-
na vergognosa, nan mena eversivIQ di quello
.ora in atto.

La prima iniziativa dell'attuazilQne dell'ar-
dinament'O regianal,e .dsale al dioembre 1948;
venne la l'egge del 24 dioembl1e di quell'an-
nO'che fissava al 30 attabre 1949 la data del-
le elezioni prorogata poi di vIQlta in volta,

senza che una ragione obi,ettiva giustificasse
questa rinvio. la presi impegna, signor Pre~
sident,e di essere estremamente breve e
quindi debba riassumere, mio malgradO' il
cantenuta malta interessante del capitola
terw della relazi'One che, nan valendO', fa il
resacanto 'Oggettivo dell'ostruzianisma ven-
tennal,e della Demacrazia cri<;tiana, dei suai
aUeati e dei suai Gaverni. In questa relazio-
ne, onoIievoli calleghi, si dà .onestamente
atto della posizione che hannO' assunto coe-
:mntemente sempre i camunisti nella bat-
taglia che stiamO' conducendo per ottenere
la legge che cansenta finalmente l'elezÌiane
dei Cansigli regionali.

N E N C ION I. Che coerenza!

G I A N Q U I N T O. Da sempre. Ha
già precisato all'inizilQ di questo hrevissimo
intervlento che nai siamO' stati contrari, la
ragian veduta, alla canceziIQne di una Repub-
blica federale la quale avrebbe pO'tuta oam-
pramettere. . .

N E N C ION I. Anche alle regi ani.

G I A N Q U I N T O. È casa diver.,a
questa dalla Stata regia naIe valuta dalla Ca-
stituzione.

N E N C ION I. Gramsci è cantrario.

G I A N Q U I N T O. In questa !relazia-
ne si dà atto della pI'eS1enzacostante e con-
tinua dei oamunisti nella lotta per superare

l' astruzianisma antiregianaHsta della Demo-
crazia cri,stiana e dei suai ceti dirigenti e le
crisi minist,eriali che sappiamO' .oggi si svol-
ganO' anche satta la minaccia del SIFAR, dei
tentativi di oolpi di Stata, sotto la minaccia
degli interventi delle brigate carazzate dei
Carabinieri; le vicende di queste crisi ed il
pr,eval'el'e del moderatisma spieganO' malte
cose ed illuminanO' ill perchè del persistere
dell' astruzionisma an tir1egionaHsta che .og-
gi sta per essere battuto.

IIcentra~sinj.stra nan ha minari calpe,
nan ha minal1e responsabilità dei preceden~
ti Gaverni centristi. È stata la latta cIQm~
battutta dai comunisti e dai oampagni del
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PSIUP nel Parlamenta e nel Paese ad im-
pedire l'ulteriore rinvio e ad impoJìre l'ap-
pravaziane della legge elettarale, ad impor-
re che la legge elettorale venga appravata
entra la legislatura attuale. Dirò anche si-
gnar PJìesidente, che questa legge nan ci la-
scia del tutta soddisfatti; tra l'altro ritarda
ancara dI due anni, senza alcuna ragione,
la farmazlone dei CansiglI regionali.

NOI, quindi, a buan diritta, ci sentiama
tra l maggi,Qri prataganisti di questa Jatta
che segna un'avanzata decisiva versa l'at-
tuazione dell'ardinamenta regi'Onale e che
conquista un più elevata grada di libertà
civile, palitlca, saciale e marale ed inal-
tre ~ e lo dichiaro apertamente, perchè noi
comba ttiamo sempre a viso aperto ~ per
noi segna anche un passo di più sulla via
Italiana al socialismo.

Tuttavia non ci illudiamo, anarevoli col-
leghi, nè mitizziamo l'ordinamento regi'Ona-
lie, anzi poniamo in guardia contro .ogni il-
lusione secondo la quale, una volta costi-
tuite le regioni e formati i Consigli regiona-
li, tutto venga risolt'O. Nai non mitizziamo
quest'ardinamento, nè pensiamo che la lat-
ta abbia a ooncludersi con l'approvazione
di questa leggle: si aprirà la nuava lotta su-
bito dopo perchè la data del 1969 sia rispet-
tata, perchè essa non sia esclusa; e perchè
la regione sia v'eramente e diventi un pote-
re rinnovatore della società nazionale.

Le stesse forze che all'interno e fuori del-
la Democrazia cristiana ne hanno impedi-
to finora il funzionamento, domani si coa-
Jizzeranno per svuotarla di .ogni vera can-
tenuto democratic'O e rinnovatore; contro
questa coaliziane sarà vittorioso un mo-
vimento unitada, modernamente articola-
to che comprenda tutte le sinistre, anohe la
sinistra cattolica.

Bisogna riconoscere che senza i c'Omuni-
sti, senza l'azi'One che noi conduciamo sul
terreno costituzionale, .oggi non saremmo
a questa svolta, .oggi saremmo davanti ad
un nuova rinvio. Senza il nostro contri-
buto.. .

B O S SO. Prendiamo atto che la mag-
gioranza èsuccuba dei camunisti!

G I A N Q U I N T O. .. .senza l'apporto
delle nostre forze, la battaglia per J'attua-
zione della Costituzi'One non raggiungerebbe
ora il grado avanzato che sta raggiungen-
do con l'attuazione di questa legge. E le re-
gioni non assumeranno il ruolo che la Co-
sthuzione ass'egna ad esse e che rispande
alle esige.nze di rinnovamenta popolare del
nostro Paese, senza il nostro contributo,
senza l'apporto della nostra forza, del n'O-
stra entusiasmo e della nostra fede.

L'ostruzionismo delle destre non avrà suc-
oesso. Anche se ci saranno franchi tiratari
in quest'Aula, come ci furono nell'Aula di
Montecitoria, la nostra presenza garantisce
una maggioranza regionalista che non farà
passare la manovra liberale e missina. Vor-
rei chi,edel'e allara perchè, ,onorevoli colle-
ghi liberali e missini, volete insistere in un
tentativo che non potrà avere successo?

Urge partare a campimenta altre impartan-
ti leggi prima della scadenza del nastra man-
dato: Il problema delle pensioni, che va af-
f,rontato e risolta can rapidità entro questa
legislatura. . .

B O S SO. Ma questa lo diciamo noi a
voi, che ci fate perdere tempo c'On questa
legge!

G I A N Q U I N T O. ...il problema che
riguarda i benefici agli ex combattenti, af-
frontato dal disegno di legge che è stato
già appl'ovata dalla Camera e che è davan-
ti a noi ed ha bisagno di altri emendamenti.
La tragedia della Sicilia pone nuovi immen-
si problemi dinanzi a noi. Perchè dunque
continuate in questa lotta? Perchè n'On de-
sistete da codesto dichiarato .ostruzionismo?
Avete già combattuto la vostra battaglia,
avete pl'eso dinanzi al Paese una posizione
l'esponsabile, chiara, aperta, inequivoca. Voi
non volete questa legge, il Paese lo sa, lo
ha compreso e sa e comprende i motivi
per i quali V'ai l'avversate. Tutto ciò è ormai
acquisito, ma è altrettanto acquisita ed è

altrettanto vero che vai nan madificherete
più nulla.

B A T T A G L I A. Neanche gli errori?
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G I A N Q U I N T O. IJ oontenuto delila
legge ~ ne abbiamo parlato in Commissio-
ne ~ è abbastanza chiaro ed inequivoco e I
non può p]}estarsi ad alcuna interpretazio-
ne oontrov;ersa. Onde, se anche la stesura
della Legge non è un saggio di bello stile
italiano nè di corretta applicazione della
grammatica e della sintassi, tuttavia reca
chiarissimo il pensiero del legislatore. Non
possono pertanto sorgere dubbi suU'attua-
zione della norma, nè noi siamo qui l'Acca-
demia della Crusca.

In un'ora così grave, così tragica per il
nostro Paese, in un' ora dominata da una
catastrofe nazionale che angoscia tutti, i vi-
cini e i lontani, per cui di questi t'empi do-
vremmo essel'e anche noi laggiù a dall'e il
contributo della nostra attività, il cnnfior-
to e la speranza a quelle pOPO'lazioni, anche
sotto questo pI'OfiLoche ris'Onanza può ave-
De nel Paese questa vostra lotta ostruzio-
nistica?

FRA N Z A. È un nostm impegno ver-
so i nostri eLettori! Siamo qui per questo.

G I A N Q U I N T O. Il Palese non la
compI1ende più. Cessate dunque, nnorevoli
colleghi, questa vostra lotta: questo è l'ap-
pelLO'che viene da me. Cessate una lotta or- I

mai inutile. Le posizioni sono ormai stabi-
lite nel nostro Paese. Tra nnn molto Ja po-
polazione italiana sarà chiamata ad eleg-
gere un nuovo Parlamento e in quel momen-

t'O potrà esprimere, ed esprimerà oertamen~
te, la sua approvazione o di,sapprovazione.

C'è un tempo molto limitato dinnanzi a
noi, mentre immensi s'Ono i problemi che
debb'Ono essere risolti, che le masse popo-
lari attendono di wdere risolti: in questa
situazione sarebbe quanto mai saggio e ci-
vile, una vnlta stabilite le posizioni di tutti
e di ciascuno nei confronti di una legge co-
sì importante, procedere rapidamente ver-
so Ila oonclus.iane di questo dibattito per v;ol-
gere poi la nostra attività e il nostro impe-
gno verso Le legittime aspettative delle mas-
se popolari italiane e verso Ja Sicilia in par-
ticolare che devle sopravvivere e rinascere.
Grazie, signor President,e. (Applausi dal-
l'estrema sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Perrino. Ne ha facoltà.

P ERR I N O. Signor Presidente, signor
Sottosegretario, onorev'Oli c'OHeghi, le destre
associate hanno scatenato una furibanda
battaglia, ~ favorite peraltro dalla morbi-
dità del nostro Regolamento, ~ nell'illusio-

ne, a mi'O parere, di ritardare, a peggio d'im-
pedire, l'approvazione definitiva, dopo l'ap-
provazione dell'altra ;Gamo del PaiTlament'O,
del disegno di legge al nostro esame per Le
elezioni regionali.

In realtà la tesi « ritardatrice », sperimen-
tata in occasione della discussiO'ne dena
legge per la ri£orma ospedaliera, mira sco-
pertamente a portare il più a ridossa pos-
sibile della competizione elettorale paliti-
ca della primavera pI10ssima l'argomenta
regione per fame una bandiera da combat-
timento. Ma la strategia delle destre, pur
accuratamente studiata e condotta, si in-
frangerà oontro il nutrito schieramento del-
la maggioranza di centro-sinistra che con-
sidera cO'munque man determinanti i voti
eventualmente provenienti da altri settori.

Gli argomenti delle destre sono noti e
fanno leva su uno spregiudicato allarmi-
sma e sulle « favolose» e insO'pportabili spe-
sle che sarebbero provocate dall'ordinamen-
to regiO'naI.e. Si parla di un'Italia faticosa-
mente costruita dai nostri padri, ridotta
in [pillale (interruzioni) dal risnl'gere di
spl'egevoli antagonismi pregiudizievlOli per
l'unità del Paese, di regi,nni che per la 10iTO
ooloritura politica sfuggirebbero al potere
centraLe. In definitiva si teme di far pre-
cipitare l'Italia nel caos favO'renda il gioco
di quei partiti che trovan'O nel caos il 10iI10
elemento naturale.

Di fronte alla preooncetta astilità verso
l'ordinamento l'egionale nni ricordiamo i11
« vichiano» corsi e rioorsi della storia. In-
fatti oltre un secnlo fa, agli alb'Ori dell'uni-
tà della Patria, si disputò a lungo se lo Sta-
to unitario dov,eva sargere in senso accen-
tratOI1e o su base regionalistica o addirittu-
ra federalistica. Le pol'emiche furO'nO' aspre
e lunghe e alla fine prevals,e ill concetto ca-
VUiTriano di uno Stato acoentratore e cen-
tralizzato.
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All'indomani dello storioo inoontl'O di Tea-
no, quando Garibaldi salutando il Re d'Italia
oonsegnò il Regno napaletano a Vittolrio
Emanuele, Carlo Cattaneo che si era il-
luso che alla fine sarebbe prevalsa la sua
tesi di uno Stato artica lata su base federa-
listica o, in via <subordinata, regionale, rup-
pe bruscamente i rapporti oon Garibaldi al
quale era pur legato da v,ecchia stima ed
amicizia e si dice che morì di crepacuore.
Egli non comprese che un'Amministrazione
a base di autonomie locali di carattere de-
mocratico avrebbe seriamente intaccata la
tI'OppO Decente unità naz~onale. Si aggiun-
ga che nel Mezzogiorno la mancanza di una
solida struttura economica borghese e la
presenza di una buroorazia ancara borbo-
nica rendevano indispensabile allora un' Am-
ministrazione centralizzata. P.erò non si può
negare che a distanza di oltre oenta anni è
divenuta attuale, almena a nastra parere,
q:uella strutturazione dello Stato che allora
non era J:'itenuta attuak In fondo, in altre
cento anni, molta, molta acqua è pas,sata
sotto i ponti del Tevere. Caduta la teoria
politica della f.ederazione di più Stati ~ e
ricordiamo il £ederalismo neo-guelfo di Gio-
berti, quello liberale e moderato di Balbo
e di D'Azeglio, quello repubblkano rivoluzio-
nario del Ferrari ~ cadeva anche il suo co-
nollario imperniat'O sul mantenimento di or-
gani legislativi locali e sulle autanamie de-
m'Ocratiche delle va,rie l'egioni.

Polemica che ribaltò alcuni anni dopo in
Germania quando la Prussia ~ dopo la bat-
taglia !Sedan del 1870 ~ dette vita alla con-
federazione degli Stati tedeschi: Prussia, Ba-
viera, Sa1ssonia, Wuttembel1g, eccetera. Oggi
gran numero di Nazioni hanno scelto la via
dell'ordinamento regionale o federativo,
dagli Stati Uniti d'America alla Germania fe.
derale, alla Svizzera, al Canaidà, all'Australia.
Così, in Germania la f'Ortissima differenzia-
zione delle genti tedesche, residuo di anti-
chi particolarismi e frutto di diversità geo-
grafiche e storiche, non ha mai pregiudi-
cato lo spirito unitario della Nazione te-
desca.

Non si può accettare la tesi davvero sem-
plicistica che gli italiani non sono maturi
perchè suonerebbe 'Offesa al Paese.Del r,esto,

quando si trattò di introdur,r,e in Italia il
suffragio univ,ersale e poi il voto alle don-
ne la tesi dell'immaturità o dell'intempe-
stività ebbe il suo quarto d'ora di moda.

La verità è che la regione è espressione
di Democrazia; la verità è che anche l'ordi-
namento regionale, è, a mio sommesso av-
viso, ,la primordiale infrastruttura di civile
progresso di un popolo. È un errore quindi
quello di considerare le regioni come un
fatto meramente amministrativ'O: esse inve-
oe aostituisoono un oentro autonomo di vo-
lontà e, al pari della famiglia, del comune,
della provincia, trovano esclusivamente la
loro fonte nella volontà dell'uomo il qua,le
mi,ra a realizzare determinati fini, sminuen-
do i pericoli dell'autoritadsmo statal,e, 00-
me afferma il Dell'Andro.

La regione quindi, lungi dal oontrapporsi
allo Stato ~ come si tende a far c:r:edere
da alcuni set tori politici ~ fornisce ad es-
so oontenuti maggiori, realizzando, a nor-
ma dell'articolo 117 della Costituzione, ta-
lune finalità partioolari (a:d esempio: agri-
coltura, turismo, viabilità, eccetera) che lo
Stato, con le sue strutture uniformi, assol-
ve non sempre nella misura più idonea.

Si tratta quindi di r,endere più stabHe e
sicura la Democrazia in Italia; per raggiun-
gere tale scopo bisogna partire dall'uomo e
non dallo Stato. (Interruzione del senatore
Franza).

I meridionali poi hanno subìto per secoli
ogni sorta di dominazioni, sono stati abi~
tuati a vedersi cade~e tutto dall'alt!o, come
una potenza occulta che deve pensare a
toccare oon i suoi tentaooli l'intera perife-
ria del Paese: questa forma di vero paterna-
hsmo carismatioo come dice il Di Vagno, ha
alimentato una certa passività, un timore di
assumer,e decisioni :responsabili e oonsa-
pevoli. . .

B O S S O Infatti, la regi10ne l'ha ri~
salto magnificamente questo nuovo pro-
blema!

FRA N Z A. Lei sta offendendo tutta

1'1tali a meridionale. (Richiami del Presi-
dente ).
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P ERR I N O Spesso n.oi meridionali
ci chiediamo perchè, a differenza di altre re-
gioni del SeUentrione, n.on c'è stata nel Mez-
zogiorno una fitta rete d'iniziative industria~
li 'O comunque di attività economiche solide
e autonomamente efficienti. Oggi siamo di
fronte ad una realtà nuova e plìOprio in eco-
nomia ha avuto inizio l'attuarsi spontaneo
del reg~onalismo, come è dimostrato dal-
l'elaborazione dai piani regionali di svilup-
pa eoonomioo, oome articolazione del pia-
no nazionale di sviluppo...

FRA N Z A. L'economia supera la com-
pet,enza degh Stati.

P ERR I N O. Io esprimo delle idee,
voi potete benissimo contraddirle.

P RES I D E N T E. Senatare Franza,
non interrompa; lei patrà ricavare dall'in-
tervento del senatore Perrino argomenti per
il suo discorso.

P ERR I N O Non è senza significato
che la schiera dei regionalisti si identifica
in gran parte nei meridionalisti ma è anche
utile ricardare che le ingenti rimesse dei n'O-
stri emigrati ~ in grande maggioranza me-
ridianali ~ hanno favorito, quando la lira
faceva premio sulla sterlina, quella rivolu-
zione industriale che, tra la fine del secolo.
scorso e l'inizio del nuovo, si è insediata
nel triangolo industriale del Nord, ove si è
determinata sul piano economica una con-
oentrazione di decisioni che influenzano la
vita e l'avvenire dell'inteI1o Paese.

Si è detto e si dice, sulla soarta di ele-
menti probanti, che le regioni sin qui costi-
tuite hanno fatto cattiva prova e, pertanto,
perseverare.

"
diabolicum est e il nastro

collega Trabucchi aggiungerebbe et parla-
mentare est.

Si eocepisce anche che canvinti e vecchi
regionalisti hanno fatto macchina indie-
tro; si dimentica, peraltro, che si tratta di
regioni a statuto speciale che, per esigenze
particolari, hanno oUenuto un'autonomia
più acoentuata, raochiusa in statuti specia-
li che, rispetto alla disciplina generale, con-
cedano. più ampi poteri l,egislativi e limita-

zionÌ dei aontrolli statali. La Sicilia, indub-
biamente, attene lo statuto più particalare,
direi più favorevo1.e, più liberale. se valete,
all'indomani di una torbida campagna se-
paratistica. Ma propria per l'esperienza fat-
ta, le regioni a statuto oI1dinaria devano
nasoere vive e vitali e tali da rispondere
oompiutamente ai fini che s.ono ormai ma-
turi nelle attese delle nostre popolazioni.

Certo, se le nuove regioni dovessero sor-
ger,e sul modello delle .regioni a statuta spe-
ciale sarebbe una delusione. (Commenti dal
centro-destra). Ma non sarà così; le regiani
debbono essere un fatto innovato re ed espri-
mere nella rigorosa garanzia della spesa o
dell'efficienza una concreta artioolazione de-
mocratica del patere politica. Esse san l'oc-
casiane unica per lo smantellamento di una
seri,e di incTostazi.oni e di appesantimenti
dell'apparato burocratico centrale. I grandi
organismi sono tanto più solidi e resistenti
quanto più intimamente oomplessa e varia
è la loro struttura, sempre che, naturalmen-
te, tutte le diff'erenre e particolarità si di-
spongano in armanica consonanza.

L'autonomia delle regiani si manifesta in
primo luoga attravers.o il patere che queste
hann.o di darsi con 1.0 statuto una propria
'Organizzazione; ma già quì si manifesta il
carattere dell'autonomia regianal,e; è la Co-
stituzione, infatti che determina quali so-
na gli organi fandamentali della regione,
(il Consiglio regionale, la Giunta e il suo
Presidente) e ne fissa le (funzioni.

Anche lo statuto, atta compless.o, delibe~
rata dal Consiglia regionale e appravato
con legge dello Stato, deve essere in armonia
con la Costituziane e le leggi statali, e deve
tra l'altro prevedere e regolare l'esercizio
d'iniziativa e del referendum su Ieggi e prov-
v,edimenti amministrativi delle regioni e la
pubblicazione delle leggi e dei regolamenti
regionali.

A parte queste oonsiderazioni, sta il fatto
che l'istituzione della regione è un impegno
oostituzionale che a distanza di venti anni
non può più essere disatteso. La tesi della
desuetudina abragativa non ci può trovare
evidentemente oonsenzienti. E. ben vera pe-
raltro che ci sana altri impegni costituzio~
nali da attuare: mi riferisca alla regola-
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mentazione del diritto di sciopero previsto
dall'articolo 40. È un problema urgente che
la pr,ossima legislatura deV'e affrontare e ri-
solvere in primis.

Non è ammissibile ~ soprattutto sul pia-
no umano e cristiano ~ che ad un certo
momento si blocchi la funzionalità degli
ospedali, chiudendo inesorabilmente le cu-
dne, le lavanderk; sopprimendo pratica~
mente l'assistenza sanitaria, anche se, eufe-
misticamente si dice, viene assiourata per i
casi di urgenza.

Come si £a a delimitare l'urgenza e la non
urgenza quando l'ammalato, per il fatto di
essere rioov,erato in ospedal,e, è sempre in
stato d'urgenza attuale o potenziale?

Chi non si è trovato in ospedale nei casi
di massicci scioperi ~ anche con picchetti

di guardia contro i crumiri ~ non può ren-
dersi conto dell'eccezionale gravità di fatti
che investono responsabilità senza limiti.

Si torna alla bestiale legge della foresta:
homo homini lupus.

Ma l'argomento ~ numero uno delle de-
stre ~ quello destinato ad impressionare
l'opinione pubblica, è quello della spesa.
Ebbene, se dovessimo rispondere oon de-
magogia alla demagogia degli altri che spa-
rano sui 1500 miliardi all'anno, dovremmo
dire che le regioni costeranno un bel niente.

Le regioni per la formazione dei loro ufE.- I

ci devono trarre il :proprio personale da quel-
lo dello Stato e degli enti l'ocali. TaLe princi-
pio, stabilito dalla Costituzione, terzo com-
ma della disposizione ottava. . . (interruzio-
ne del senatore Nencioni) ...è stato reso
ancor più severo oon l'artioolo 65 della leg-
ge 10 febbraio 1953, n. 62, che vieta « ogni
assunzione, a qualunque titolo, di personale
di diversa proveni,enza ».

Va chiarito che la spesa complessiva ri-
sulta da due componenti essenziali: l'una ~

la più importante ~ rappresentata dalle
somme trasferite dal bilanci'O dello Stato
a quello delle singole regioni per le materie
indicate nell'articolo 117, la cui oompeten-
za ~ parzialmente sul terreno legislativo

ed in tutto sul piano amministrativo ~ è

attribuita alle regioni. L'altra componente
~ e rappresenta certo una spesa aggiun-
tiva ~ è destinata al funzionamento dei
nuovi 'Organismi.

Questa nuova spesa fu prevista dalla Com-
missi'One Tupini (1960) in 57 miliardi, pur
con i criteri, tutt'altro che restrittivi, de-
sunti dai bilanci delle :regioni a statuto spe-
dal,e; spesa per altro ritenuta elevata se-
condo i successivi calcoli di un'altra Com-
missione presieduta dal Presidente della
Corte dei oonti.

Distinguiamo, quindi, una buona volta
tra spese trasf,erite e spese nuove; è di que-
ste ultime che dobbiamo occuparci e non
,s'Ono tali da non poter essere agevolmente
reperite, tenendo conto dell'applicazione del-
l'articoLo 119 della Costituzione, che attri-
buisce alle regioni tributi propri e quote
di tributi erariali; a parte poi i contributi
speciali pr,evisti dal terza comma dello stes-
so articolo, oon funzioni peI1equative in fa-
vore delle regioni meno pmvv'edute e per-
ciò più abbisognev'Oli di aiuto.

In c'Onclusione, l'istituzione delle regioni
n'On costituisce il salto nel buio previsto dal-
le destre associate che si sono specializzate
in profezie. . . alla Ca,ssandra.

B O S SO. Ma un discorso come quello
da lei fatto può farlo uno che vivie a Tahiti
o, ammesso che sia possibile, sulla luna, non
uno che vive in Italia e che conosce Je no-
stra realtà, cioè che il 90 per cento del per-
sonale degli enti n'On viene assunto per con-
corso.

P ERR I N O. Io ho detto che il nostro
auspicio ed il nostro impegno è che le re-
gioni a statuto ordinari'O non siano model-
late sull'esempi'O delle regiQni a statuto spe-
ciale.

B O S SO. Non parlaV'o delle regioni a
statuto special:e, ma di enti.

P ERR I N O. Le r,egioni deviOnQna-
scere vive e vitali. Questo è l'impegnQ e que-
sto è lo s£or;»o che dev,e fare il Parlamento
quando sarà chiamato a decidere. In fondo
dobbiamo trarre motivo dalle esperienze,
positive e negative che sono state faUe dagli
altri. (Interruzione del senatore Bosso).

Sul piano politioo, amministrativo, econo-
miso e sociale, le regioni ~ ben realizzate ~

costituiscono la base del civile progresso e
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del rinnavamento del nastra Paese. :t:. una
esigenza che è nazianale, ma è saprattutto
meridianale.

La Democrazia cristiana, er'ede di quei
Partita popolare che nel 1919 segnò l'ingres-
sa dei cattoliCl nella vita politica italiana,
è ooerente oon le impostazioni 'Originarie
che posero a base del programma del par-
tito dei cattolici italiani l'ordinamento re-
gionale.

A distanza di 50 anni salutiamo l'evento
con l'anima di clll fermamente crede di po-
ter meglio servire gli interessI e le aspirazio-
ni del Paese. (Applausi dal centro e dalla Sl-
nistra ).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare Il s,enator,e Maler. Poichè non è presen-
te, s'intende che v'abbia rinunciato.

È iscritto a parlare il senatore D'Errico.
Ne ha facoltà.

D . ERR I C O Io ho asooltato con
grande sorpresa le cose che ha detto il col-
lega Perrino, che conosco da lunghi anni, e
devo veramente ritenere che egli non possa
essere cOllivinto di mal te deHe cose ohe ha
detto, perchè non è possibile parlare del fu-
turo senza tener conto alcuno del passato
e dell'attualità odierna del nostro Paese.

Così pure vorrei dire al collega Gian-
quinto che, quando invita a che noi si smet-
ta la discussione che stiamo appena ini-
ziando su un disegno di legge che è di vitale
importanza per il nostro Paese, perchè altri
provvedimenti legislativi premono, urgono
alle porte, noi possiamo rito l'cere questo
stesso invito, rivolgendolo a loro; accanto-
niamo questo disegno di legge che non pre..
me affatto e del quale il Paese non sente
alcuna urgente necessità e variamo gli altri,
di cui anche noi condividiamo l'u:r~genza e
la necessità.

L'attuazione deH'ordinamento regionale,
cui tende il disegno di legge in esame, sol-
leva un grande numero di problemi, di inter-
rogativi e di perplessità, ,che sarebbe vera-
mente difficile affrontare tutti con la neces-
saria approfondita analisi. Ci limiteremo,
quindi, a toccare alcuni temi, taluni di carat-

tere generale, altri relativi a particolal1i si-
tuazioni, tra quelli di maggior rilievo. Pre-
minenti ci sembrano alcune considerazioni
generali di fondo, di ordine, sia politico, sia
stori-co.

La questione delle autonomie regionali è
vecchia. Siamo d'accordo, collega Perrino,
sul fatto che essa risale al Risorgimento. Nel
periodo precedente alla formazione deHo
Stato unitario, le conceziani politiche si po-
larizzarono intorno a due punti fondamen-
tali: l'unità o la federazione. L'idea fede-
rale si richiamava aHe luminose tradizioni
dei comuni medioevali e trovava argomento
nella situazione deH'Italia che, divisa in tanti
Stati, mancava di una coscienza unitaria.
I maggiori esponenti deHe concezioni fede-
raliste, sia neo~guelfe, sia neo-ghibelline, so-
stenevano che un governo unitario si saI'eb-
be risolto in una tirannia intollerabile, in
quanto avrebbe teso ad annullare la libertà
e le individualità locali. La federazione,
quindi, era il tipo di Governo preferibile
perchè avrebbe realizzato la varietà rego-
lata nella unità.

La tesi federalista uscì sconfitta dal moto
risorgimentale, anche se molte forze politi-
che, a detto moto avverse, guardavano ad
essa con nostalgia, soprattutto perchè vi
vedevano una contrapposizione ideologica
aHa realtà storica deHo Stato unitario; uscì
sconfitta anche ~ e ci pare che questa sia
la causa preminente ~ perchè erano in
giuoco a quel tempo, nella tesi federali sta,
due forze in aperto contrasto ideologico; da
una parte il moderatismo cattolico dei neo-
gudfi, dall'altra l'estremÌ'smo rivoluzionario
e anticlericale dei neogh1beHini. Tuttavia,
dobbiamo affermare che il problema della
autonomia amministrat,iva fu pl'esente aHa
coscienza degli uomini, che dello Stato uni-
tario furono gli assertori e i creatori. Infat-
ti, molti eminenti uomini poIritici del Risor-
gimento, da Cavour a Farini, a Minghetti,
pur essendo strenui difensori dello Stato
unitario, furono favorevoli ad una riforma
deHa legge accentratrice del 1859, ad un
sistema di ampio decentramento, nel quale,
aocanto ai comuni, al!le provinoie, doveva
trovare posto anche la regi'One.
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Marco Minghetti si distinse fino alla pre-
sentazione di un dIsegno di legge, il 31 mar-
zo 1861; ma non se ne fece nulla, nè allora,
nè dopo, per una considerazione politica
assorbente, in quanto prevalse la preoccu-
paziOil1Jeche un ordinamento di accentuate
autonomie locali potesse riuscire pregiudi-
zievole alla solidità e alla forza dello Stato.
n disagio oreatosi in alcune proVlincie an-
nesse allo Stato piemontese, allorchè si do-
vette sostituire l'ordinamento amministra-
tivo precedente con il nuovo sistema forte-
mente accentratore, fu avvertito dal Cavour,
il quale costituì una Commissione straor-
dinaria presso il Consiglio di Stato, con il
compito di conoiliare le ragioni dell'unità
e dell'autorità dello Stato con la libertà dei
comuni e delle provincie.

Il Farini, Ministro dell'interno, nell'aprire
i lavori della Commissione, proponeva che
si dovesse tener conto dei raggruppamenti
intermedi al di sopra delle Iprovincie, al ,di
sotto dello Stato, che tanta parte avevano
avuto nella storie d'Italia. Il Regno doveva,
pertanto, essere diviso in mgioni, provincie,
circondari, mandamenti, comuni; a capo del-
la regione vi sarebbe stato un governatore,
dal quale sarebbero dipesi gli intendenti
delle provincie. Tale ,s,iMema neil pensiero
del Farini, lungi dal costituiI'e un attentato
all'unità nazionale, era mezzo con il quale
l'unità veniva rinforzata perchè, come egli
testualmente si esprimeva, «quei centri di
forze morali se fossero oppressi per pedan-
teria di sistema, potrebbero riscuoters,i e
risollevarsi in modo pericoloso; ma se legit-
timamente soddisfatti possono mirabilmente
concorrere alla forza ed allo splendore della
Nazione ». In altre parole, la valorizzazione
delle forze locali non è altro che un mezzo
per rendere più sicura l'unità e più forte
l'autorità dello Stato.

Nelle tesi del Farini e del Minghetti la
regione fu, quindi, concepita come un mezzo
per raggiungere l'unità ed era naturale, trat-
tandosi di fare l'Italia in quel periodo; non
era essa un dato conclusivo, ma un ele-
mento provvisorio, era cioè un esperimento,
attraverso il quale, nel campo amministra-
tivo, si sarebbe dovuto aprire la strada più
celere del processo di unificazione nazionale.

Non siamo, pertanto, di fronte ad un nuo-
vo indirizzo politico, ad un cedimento alla
tes,i federalistica, ma piuttosto ad un nuovo
strumento e ad un nuovo metodo per rag-
giungere quel ,fine unico e comune, rappre-
sentato dall'unità della Patria.

Lo stesso Minghetti nella sua relazione si
preoccupava del grave problema se i parti-
colari ordinamenti, talvolta secolari, dei vec-
chi Stani italiani dovevanoesselfe unifolfffiati,
se dovevano essere distrutti gli interessi, le
tendenze, le attitudini esistenti in ogni re-
gione, o se, invece, potevano continuare ad
esistere nella nuova realtà statale e, accet-
tato il principio del superamento di ogni
particolarismo, se era opportuno farlo di
colpo, o gradualmente.

La regione era un fatto transitorio nel
pensiero della destra Sltorica. Farini la conce-
piva ~ sono parole sue ~ « come Ulna stru-
mento che potrà tornare accetto, sia a co-
loro che vedono in essa una naturale varieta
a conservarsi e a cooperare, con bell'armo-
nia, all'unità nazionale, sia a coloro che va-
gheggiano come ,fine l'unificazione ammini-
strativa, ma non possono chiudere gli occhi
sulle difficoltà, che questa unificazione in-
contrerebbe d'un tratto. La regione ha il
vantaggio ~ è sempre il Farini che parla

~

di fondarsi sopra uno stato di fatto ed abi-
tuale c, quindi, da paterne essere, o la con-
i erma, nei giusti termini, o un più accon-
cio temperamento, o mezzo di transizione ».

L'ente regione è quindi consliderato sO'lo
nn ente governativo; peraltro la regione
veniva presentata, non come un'esigenza du-
revole, ma come un esperimento transitorio,
dall'antica "ituazione politica italiana alla
nuova realtà; un esperimento, cioè, inteso
a facilitare il trapasso dallo stato di divi-
sione ad uno stato normale di unità.

Il Minghetti, a tal proposito, così si espri-
meva: «Quando la libertà avrà verificato e
svolto tutti i germi di ingegno, di ricchezza,
che sono purtroppo latenti nella nostra Pa-
tria, quando l'esercizio delle pubbliche fun-
zioni sarà divenuto un abito generale dei
cittadini, potrà allora la provincia sola com-
pendiare in sè molti degli uffici, che il Go-
verno deporrebbe ora nelle mani del gover-
natore e dell'amministrazione regionale e la
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regione scompanra. Se questa innovazione
rispondesse all'indole e alle inclinazioni ita-
liane potrà mettere salde radici e, peJ1fe.
zionandosi, diventare istituzione perenne.
Giudicare questo a priori lo credo possi-
bile e l'esperienza sola potrà dare il re-
sponso ».

Nei primi anni dell'unità nazionale fu [ar-
se quella l'unica epoca, in cui il !problema
del decentramento in genere e delle regioni
in particolare ebbe una sua esistenza più
genuina e reale. La forza degli eventi, la
dinamica dei fatti, che aveva maturato in
breve tempo l'unità politica del Paese, ave-
va pO'sto sul tappeto il proMerna di una
organizzazione, che tenesse conto, da una
parte, della tradizione secolare delle regioni
italiane e, dall'altra, della nuova realtà poli-
tica dello Stato unitario. Se un parallelo si
potesse fare fra le tesi e le soluzioni propo-
ste dagli attuali assertori del regionalismo
e quelle che si erano prospettate gli unitari
del RisoDgimento, dovremmo dire che que-
sti ultimi partivano dalla pluralità dello
Stato per giungere, attraverso le regioni,
mtese come un fatto trans,itorio, all'unità
nazionale, mentre gli attuali muovono dalla
consacrata secolare unità del Paese, per fran-
tumarIa in un regionalismo, che ha le sue
chiare radici nella superata conoezione del
federalismo. Ad un secolo di distanza siamo
dunque ad un tentativo di riv,incita del fe-
deralismo ed anche questa volta la tesi
federaJista in Italia nasce dall'equivoco con-
nubia, come allora, tra i neo-guelfi e i neo-
ghibellini del nostro tempo.

In verità, vogliono oggi le regioni i repub-
blicani, attardati sentimentalmente sulle tesi
di Carlo Cattaneo, senza accorgersi che que-
gli stessi ~otivi, che inducevano il grande
pensatore lombardo a vagheggiare un'Italia
federale contro l'opinione di Giuseppe Maz-
zini, sono diventati, dopo tanti anni, eccel-
lenti motivi a favore dello Stato unitario.
Le vogliono altresì i democristiani, anche
essi per fedeltà sentimentale ~ ne diamo
atto ~ al vecdhio programma del Partito
popolare, piuttosto che per ragioni attual-
mente valide. Del resto, non a caso, nella
stampa che potremmo dire neo-guelfa, riaf-

fiorana sempre più frequentemente i grandi
rancori conÌlro lo Stato liberale, oontro la
sua visione unitaria e riecheggiano, in for-
ma più aggiornata e moderna, le antiche tesi
del federalismo cattolico.

Quel che più ci sorprende, tuttavia ~ ed
è per questo ohe ho parlato di equivoco con-
nubio ~ è la conversione al neo~federalismo
dei due partiti marxisti, il socialista ed il
comunista, i quali per la loro dottrina auto-
ritaria ed accentratrice hanno sempre re-
spinto la concezione federalistica dello Stato.
A riprova di questa affermazione giova qui
ricordare quello che l'onorevole Nenni disse
all'Assemblea costituente, in sede di discus-
sione generale sul progetto di Costituzione.

« Esaminiamo la Costituzione dal punto di
vista dello Stato unitario ~ diceva l'ono-
revole Nenni (adesso ha cambiato opinione
anche ~Uli)~. L'articolo 106 del progetto af-
ferma che la Repubblica italiana è una e
indivisibiIe, che essa promuove le autono-
mie locali ed attua un ampio decentramento
amministrativo. Questo articolo è certamen-
te in perfetta armonia con quello che ho
chiamato lo spirito del 2 giugno. Non direi
però la stessa cosa di quella specie di fede-
ralismo regionale, balzato fuori dall'improv-
visata deliberazione della Commissione, che
ha studiato l'attuazione del principio del
deceniramento amministrativo. Altri pdma
di me hanno ravvisato in questo federalismo
regionale un elemento pericoloso per l'uni-
tà dello Stato, per l'unità della Nazione.
Per me è evidente che ~ proseguiva Nen-
ni ~ come l'Italia non poteva ,formarsi se
non attraverso lo Stato uno e indivisibile,
così oggi sarebbe un eNore politico ed eco-
nomico volere attuare le autonomie locali
ed amministrative sotto forma di federali-
sma regionale. Sarebbe un errore politico
perchè l'Italia è un Paese a formazione so-
ciale troppo diversa, perchè una differen-
ziazione legislativa nel campo regionale non
metta la regione in concorrenza con lo Stato.
n £ederalismo regionale è anche un errore
economko. iNon è serio dire alle popola-
zioni de] Mezzogiorno che attraverso un si-
stema regionalistico esse potranno meglio
salvaguardare i loro interessi economici, di
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quanto non abbiano fatto nel passato con
lo Stato unitario. Le regioni meridionali
hanno il diritto di contare sull'assistenza di
quelle settentrionali, ciò che è possibile sol-
tanto sulla base di una legislazione uni-
taria . . . ».

B O N A F I N I /Non sono passate
48 ore, sono passati 21 anni! Lei evoca delle
ombre ormai!

D'E R R I C O Dimostrerò dopo, se
avrà la bontà di ascoltarmi, che le ragioni
attuali non sono diverse, anzi sono maggiori
e più importanti di quelle di ieri, perchè
quello che diceva allora l'onorevole Nenni
si può considerare valido ancor oggi.

BONAFINI Tutto è opinabile.

D'E R R I C O Certo, noi possiamo
cambiare idea ed anche bandiera, ma i fatti
reali rimangono.

B O N A F I N I. E necessario però,
per noi politici, affrontare la realtà nel mo-
mento in cui vogliamo operare; ed oggi è
questa la realtà, non quella di vent'anni fa.

D'E R R I C O. Il fatto è che abbiamo
realizzato una riforma fondiaria quando in-
vece le cose dovevano andare in direzione
opposta, ed oggi vogliamo attuare le regioni
nel momento in cui ci sarebbe bisogno di
un maggiore spirito unitario nel nostro Pae-
se. Comunque io espongo onestamente le
mie idee, delle quali sono pienamente con-
vinto.

BONA F I N I. Se fosse stato per noi,
sarebbe stata ben diversa la situazione della
agricoltura italiana! Le cooperative le avrem-
mo fatte venti anni fa.

P RES I D E N T E Senatore Bona-
fini, la prego di non interrompere.

D'E R R I C O. !Non posso che asso-
ciarmi agli oratori che hanno messo in guar-
dia l'Assemblea contro i rischi delle improv-

visazioni. Il problema di oggi è quello dell~
autonomie locali e delle autonomie ammi-
nistrative regionali: stiamo al tema, diceva
l'onorevole Nenni, e .aspettiamo di aver
creato le condizioni economiche e sociali
che ci consentiranno di fare un ulteriore
passo innanz,i. Noi neghiamo che queste
condizioni economiche e sociali si siano ve-
nficate . . .

N I C O L E T T I. Basta vedere l'espe-
rienza delle regioni già fatte!

B O N A ,p I N I. Quelle sono a statuto
speciale! Non faccia il furbo e non confonda
le cose!

D I G R A Z I A Se c'è qualcosa di
buono nel nostro Paese è proprio lo statuto
regionale siciliano.

D'E R R I C O Sarà uno dei pochi
sIciliani contenti della regione, vivaddio!

Z O N C A. LascIa perdere!

DI GRAZIA.
delle cose degli altri
gnizione esatta?

COlme potete parlare
se non ne avete la co-

D'E R R I C O Prima di me ha par-
lato un collega Hberale siciliano e ha detto
delle cose pesanti, citando cifre, episodi e
fatti che il senatore Di Grazia o ignora, ed
è colpa, o finge di ignorare, e sarebbe colpa
ancora maggiore.

D I G R A Z I A Noi abbiamo avuto
grandi benefici della Regione siciliana! Smet-
tiamola una buona volta di portare sempre
come esempio di bruttura la Regione sici-
liana!

M A R U L L O Per la verità, delle
malefatte della regione il Partito liberale è
stato uno dei maggiori responsabili essendo
stato sempre al Governo.

D I G R A Z I A. Qui si tratta delle
istituzioni, non degli uomini.
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D'E R R I C O. Evidentemente, collega
Marullo, da parte sua ci sono stati tanti
cambiamenti che lei non ricorda più a
quale partito attribuire delle deficienze.

Anche l'onorevole Togliatti, sebbene in
tono più sfumata, nel suo intervento espose
dubbi e perplessità sull'estensione dell'or-
dinamento regionalistko a tutto il territorio
italiano. Egli tra l'altra osservò quanto se-
gue: «E vengo al regionalismo. Il capitola
relativo suscita in noi molti dubbi e come
esso sta oggi, non so se potremo votarlo
nella sua integrità. Risulta infatti dal pro-
getto che è data ,facoltà legislativa prima-
ria alle regioni, e non solo per la decisione
di questioni interne dell'onganizzazione re-
gionale stessa, ma anche con una riserva
formale, che non si camprende neanche be-
ne cosa significhi, per argomenti e temi di
importanza fondamentale, come l'agricoltu-
ra, eccetera ». Come vedete, queste cose al.
lora non le capiva nemmeno l'onorevole Ta-
gliatti, la cui intelligenza non può essere
messa in dubbio.

« Altri dubbi e non meno gravi sollevano
in noi» ~ è sempre l'onorevole Togliatti

che parla ~

({ i -commenti e lo spirito con
il quale abbiamO' sentito che il tema viene
discusso. Sono stati adoperati concetti, i
quali servono unicamente per ragionare at-
torno a quella, che è l'organizzazione di uno
Stato federale; ma 'Vogliamo proprio fare
dell'Italia uno Stato federale, creando tanti
piccoli staterelli, che lotterebbero uno con-
tro l'altro per contendersi le scarse risorse
del Paese? ». Continuava l'onorevole Togliat-
ti: «Per concludere su questo punto, dico
una cosa sola; colleghi democristiani, col-
leghi repubblicani non risolvete con il colpo
di una maggioranza che oggi avete ma che
domani potreste non avere più, una que-
stionecosì grave di organizzazione della
Stato italiano e soprattutto in questo mo-
mento in cui già sono attive forze centri-
fughe che non riusciamo a controllare oggi
completamente, e che forse non potremmo
più controllare in nessun modo domani se,
ci mettessimo su una strada sbagliata di
organizzazione dello Stato. Stiamo attenti
a quello che facciamo ». Questo diceva l'ono-
revole Togliatti.

BER 1MA N I Venti anni fa ai tempi
del separatismo siciliano.

D'E R R I C O. Io ritengo che non
siano cambiate le condizioni del Paese, ma
il mutamento di rotta dei partiti marxisti
ha valore puramente strumentale. Questa è
la verità se non vogliamo nasconderei die-
tro un dito. Venti anni fa i comunisti e i
socialisti speravano ancora di raggiungere il
potere nell'ambito dello Stato unitario. Vista
fallita tale offensiva tentano ora la strada
più facile, quella della frantumazione del-
l'unità politica e legislativa del Paese e del-
l'indebolimento del potere centrale.

La Democrazia cristiana sta assumendosi
in questi giorni una grave responsabilità
non solo politica ma anche storica. ,Per sod-
disfare i suoi rancori anti-risorgimentali non
si perita di lasciare la federazione degli Stati
Italiani di domani in ba1ìa del marx:Ìsmo.
(InterruziO'ne del senatO're Zonca). Senatore
Zonca, non è fantasia; ci sono almeno tre
o quattro regioni in Italia... (InterruziO'ne
del senatore Zanca). novreste fare un po'
di mea culpa nnchè siete in tempo se no
questi sacrifici. . . (InterruziO'ne del senatore
Zanca). Caro senatore Zonca, ognuno di noi
ha difeso il ,Paese dal proprio posto di re-
sponsabilità e a seconda dell'età ohe ha
avuto e nei momenti in cui il Paese ha avuto
bisogno. E se noi parliamo, parliamo con
altrettanta responsabilità di un evento che
è per lo meno gravido di incognite. (Interru-
zione del senatO're Zanca). Ho fatto la guer-
ra alla quale mi ha chiamato il Paese, quan-
do era giunto il mio momento.

P R E ISI D E N T E. Non interrompano.
Senatore D'Errìco veda di stare anche lei
all'argomento.

D'E R R I C O iNoi possiamo anche
capire l'atteggiamento regionalista del par-
tito di maggioranza relativa nel 1946,11 ti-
more ohe il formarsi di una maggioranza na-
zionale di fronte popolare avr,ebbe messo al-
lora lo Stato in mano ai sociakomunisti ,
avrebbe potuto indurre a pensare alla re-
sistenza in alcune ridotte ditfensi,ve costituite
dalle regioni a sicura maggioranza cattolica.
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Era anche allora, a nostro avviso, un calcolo
mgenuo superato comunque dagH eventi.
Possiamo anche ben comprendere che alla
Assemblea costituente a far accettare le re-
gioni concorse pure l'allora ancor fresca an-
tipatia per il centralismo del regime fascista,
quasi che esso fosse una conseguenza del-
l'ordinamento unitario e non del potere per-
sonalistico del dittatore. Ma ora no. Alla Co-
stituente le regioni nacquero stantìe, anzi
razionalmente morte contro i,l senso genera-
le della storia e dell'economia. Ed è solo li-
bidine di necrofili il tentativo odierno di re-
suscitare istituzioni nate morte.

La prova che le regioni nacquero morte si
ebbe già nel 1946; la Sottocommissione per
lo studio delle autonomie locali inviò un que-
stionario ad uomini politici, studiosi, capi
del,1e provincie, esponenti delle amminilstTa-
zioni centrali e decentrate, presidenti di de-
putazioni provinciali, segretari delle ammi-
'I1Jistrazioni delle provincie, sindaci, segreltari
comunali, giornalisti, tutti lo ricevettero.
Però, su 5 mila copie del questionario non
pervennero che 2 mila risposte alla Sotto-
commissione, molte delle quali oltre i,l ter-
mine assegnato.

Nel 1950 la popolarità del problema della
regione non aveva fatto molta strada: l'isti-
tuto Doxa eseguì un sondaggio presso l'opi-
nione pubblica, da cui emerse che il 57 per
cento degli elettori ave,va scarsa o nessuna
cognizione del problema delle regioni.

Di questo arcaismo si accorsero ben presto
anche i supenficiali regionalisti del 1946; se
ne accorsero soprattutto perchè una riforma
costituzionale di tanto rilievo fu accolta dal-
l'opinione pubblica con scettica ostilità.

Non è vero che il titolo quinto della Co-
stituzione sia stato posto in frigorLfero du-
rante il quindicennio, per qualche machia-
vellico disegno politico, o per misoneismo
conservatore: fu ,lasciato lì perchè l'ordina-
mento regionale apparve subito assurdo ed
incompleto; i problemi vivi erano la rico-
struzione, la solidarietà nazionale, il pieno
impiego della mano d'opera, lo sviluppo del
Mezzogiorno, e questi temi sono oggi più che
mai di attualità; questi erano i problemi che
si ponevano di fronte agH italiani e gli ita-

liani volevano mille cose diverse e tutte ur-
genti.

Nessuno voleva sul serio le regioni, pol-
veroso meccano, nelle cui costruzioni si era-
no accademicamente abbandonati molti pro-
fessori responsabili della Carta costituzio-
nale. Mentre gli italiani chiedevano queste
cose, le idee regionalistiche creavano soltan-
to movimenti locali, gravemente pregiudizie-
vOili dell'autorità dello Stato.

Nel 1945-46 si afferma in Sicilia il movlÌ-
mento separatista siciliano e, attraverso i
movimenti autonomistici della Sardegna,
dell'Umbria, della regione sabina e della re-
gione salentina, si arrivò nel Friuli ad aspi-
razioni autonomistiche di estrema gravità:

'Siparlava attdirittura della formazione deLla
Repubblica di San Marco ~ le ricordiamo
tutte queste cose ~. Quando, dopo il serio
lavoro compiuto dai Governi di solidarietà
democratica tra il 1947 e il 1957 le cose
pubbliche presero a migliorare fino a rag-
giungere il livello di gran lunga superiore
aH'anteguerra, i partiti di estrema sinistra
ebbero bisogno di trovare pretesti di agita-
ZIOne e si accorsero che anche le regioni po-
tevano essere un ottimo tema di polItica at-
tuale, ed un sicuro strumento di sovversio-
ne futura.

Cominciò così, senza alcun vero consenso
popolare, orchestrata dalle direzioni del Par-
tito comunista e del Partito socialista, la bat-
taglia regionale; quando i comunisti chiedo-
no l'attuazione dell'ordinamento regionale,
non è certo per amore della Costituzione, nè
per favorire la formazione di una ;più alta co-
scienza democratica, ma è proprio per la
visione opposta: essi sono convint,i che, at-
traverso l'attuazione dell'ordinamento re-
gionale, sarà più facile attuare la trasfor-
mazione del regime democratico in un re-
gime classista.

In queste condizioni, l'attuazione dell'oI'-
dinamento regionale sarebbe un modo per
attuare non i fini della Costituzione, ma quel-
li opposti, perseguìti dai suoi eversori.

Nessuno può chiedere a dei democratici
di operare coscientemente per affossare la li-
bertà, o SQiloper rendere più arduo il suo
avanzamento, ed è risibile chiederlo in nome
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della Costituzione. Oggi, ciò che è messo in
pericolo è lo Stato, lo Stato democratico per
le insIdie di forme politiche che nell'alletta-
mento dell'autorità centrale, nelle autono-
mie deLle regioni possono trovare valido aiu-
to per i loro disegni sovvertitori.

È estremamente significativo che i social-
comunisti, per dottrina intransigenti fauto-
ri del più ferreo accentramento statale, si
siano convertiti in Italia ad un certo momen-
to, per puro calcolo tattico, a favore delle
autonomie locali; e in effetti, per quanto
poco rilevanti siano le funzioni utilmente
esplicabili dalle regioni, questi sono organi
tutt'altro che indifferenti dal punto di vista
politico. Le regioni possono avere una po-
lizia locale urbana e rurale, possono impor-
re tributi, possono avere un proprio dema-
nio e un proprio patrimonio; praticamente
subordi,nano province e comuni" in quanto
la Costituzione prescrive che le regioni dele-
ghino alle province e ai comuni i poteri
per l'attuazione delle leggi regionali. Chiun-
que abbia presente l'abilità, con cui i social-
comunisti, insediandosi in qualsiasi carica,
perseguono i loro fini politici d'infiltrazione,
non potrà non paventare il profitto, che essi
vorranno e sapranno trarre dalla conquista
di alcuni governi regionali. Le cautele pre-
disposte dalla Costituzione non sembrano
sufficienti; esisterà un Commissario del Go-
verno, ma questi avrà solo un compito di
coordinazione tra le funzioni amministrati-
ve dello Stato e quelle esercitate dalle re-
gioni. :È previsto un controllo di Ilegittimità
sugli atti amministrativi delle regioni ma il
control1o di merito è concesso solo in alcuni
casi e con l'unico effetto di promuovere un
riesame da parte del consiglio regionale; lo
scioglimento del consiglio regionale, consen-
tito solo per gli atti contrari al1a Costituzio-
ne e per le gravi violazioni di legge, è sottrat-
to al Governo e attribuito al ,Presidente della
Repubblica, sentita una Commissione di de-
putati e di senatori. Dal che risulta che la
regione, impotente ad ogni fine utile, è stata
innalzata ad una autonomia politica semi-
sovrana e soprattuto è stata sottratta ad ogni
controllo del potere esecutivo, oltrepassando

così i limiti di un semplice decentramento
amministrativo.

A parte la considerazione che tale sistema
è in contraddizione con l'ordinamento am-
ministrativo vigente per i comuni e le pro-
vince, sottOlPosti all'autorità tutoria in mi-
sura notevole, certo è che esso è il miglior
mezzo. per creare centri di disordine e di di-
sgregazione dell'autorità dello Stato. Dicono
i regionalisti: ma la Costituzione stabilisce
all'articolo 117 che la potestà legislativa del-
le regioni deve esercitarsi nei limiti dei
princìpi fondamentali stabiliti dalle leggi
dello Stato e, in ogni caso, vi è la COlfte
costituzionale. Santissilma ingenuità, se si
tratta di 'regionalisti onesti! Essi non si 1'00-
dono conto che ogni Assemblea, appena co-
stituita, segue un'invincibile tendenza a por-
si come sovrana, esercitando i poteri che le
spettano e IUlsurpando quelli ohe non le spet-
tano. Essi non Isi rendono conto che rAssem-
blea regionale lombarda, come quella pie-
montese, ligure o emiIiana, non sopporterà
mai di avere una autonomia diversa e mi-
nore di quel1a sarda o valdostana; essi non
si rendono conto che qualsiasi conflitto per
eccesso di potere tra una regione e lo Stato
diventerebbe subito un conflitto politico.

Supponiamo, ad esempio, ohe la Regione
emiliana, dommata dal comunisti, emani in
materia di polizia locale ed urbana una leg-
ge contraria ai prindpi generali dell'ordina-
mento statale. Ore dono davvero i regionali-
sti di buona fede che tutto si risolverebbe
con una sentenza della Corte costituzionale?
Questa è una domanda che ci si deve pOlI're.

Si affeI1ffia poi che l'attuazione delle re-
gioni è preciso impegno costituzionale, al
quale non si può derogare. Già noi abbiamo
visto i motivi per cui i costituenti si dimo-
strarono a maggioranza favorevoli alle re-
gioni e sono motivi che oggi non esistono
più. Ben altri sono gli stati d'animo, le con-
dizioni politiche e le esigenze economiche di
oggi, per cui la rinunzia ad un'attuazione
costituzionale, ,divenuta, non solo inattua-
bile, ma anche dannosa, è un atto di sag-
gezza e iDem di spregio ai prindpi costitu-
zionali. In questo stato di cosiddetta lati-
tanza costituzionale la ReplUbblica non ha
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mai cessato di ,esistere e di vivere. E non è
che noi abbiamo sentito la mancanza delle
regioni in questi venti anni e paslsa.

La Carta costituzionale an,dò in vigore il
1° gennaio 1948, ma fu ,solo, ad esempiO',
il 14 giugno 1956 che l'Organo supremo di
garanzia del nuovo Stato, la Corte costitu-
zionale, emise la sua prima sentenza; il Con-
siglio superiore della magistratura fu isti-
tuito il 24 marzo 1958, con Ia legge n. 145,
e solo nello stesso anno cominciò a funziO'-
nare il Consiglio nazionale dell'economia e
del lavoro.

Vogliamo dire che la mancata attuazione
dei precetti costituzionali, protlrattasi an-
che per molti anni, non ha mai prO'posto
una situazione insostenibi,le, anche quandO'
si trattava di procedere all'istituzione di or-
ganismi nuovi, il funzionamento dei quali
appariva essenziale alla vita dello Stato.
L'inerzia del legislatore ordinario perdura
aneor oggi e per materie di gmvissimo rilie-
vo. Le leggi che devono regola1re lo sdopero,
ad esempio, non sono state ancora fatte,
eppure pochi 'mostrano di adontarsene. Ma
sul piano della politica costituzionale attirva
e non sul semplice femcistico richiamo
alla Carta costituzionale, che deve essere
soggetta in talune sue parti ad invecchia-
mento, occorre fare altre considerazioni.
Innanzitutto, come ha affenrnato un insi-
gne studioso di cose politiche e costituzio-
naH, può di1rsi che la creazione di nuovi cen-
tri di poteri periferirci costituilsce un'inco-
gnita costituzionale, in quanto la forza cen-
trifuga di queste strutture per1feriche non
è bilanciata e contenuta dalla presenza di
forti e ben armonizzati poteri centraH. Fino
a quando i,l problema di un assetto tranquil-
lante dei poteri centlrali rimarrà insoluto,
finchè deboli e fragili GO'verni dOVlranno,
giorno per giorno, fare buon viso ai ricatti '
di tutti i gruppi organizzati, 1Ìnchè la con-
fusione dei poteri renderà problematica.
non solo l'autorità del Governo, ma anche
quella del ,Parlamento, moltiplicare i centri
di poteri è temeraria imprudenza.

Dov'è, nel nostro Paese, un capo dell'Ese-
cutivo che, occorrendo, possa dire: gli ita-
liani sono padroni di non es,sere d'accoI1do

con le leggi, ma non di disobbedire ad
esse? Dov'è in <Italia un capo dell'Esecutivo
che possa, In tutta tranquillItà, fare occu-
pare militrurunente una regione sediziosa al
primo delinearsi di Uln diso,rdine?

Quand'anche i socialisti volessero e potes-
sero dare piene garanzie di leale coIlabora-
zione Isul piano regionale, sarebbe per il
momento attenuato e forse rinviato il peri-
colo, ma nulla di più. Come si può pensaire
che una contingente assicurazione politica
poslsa durevolmente correggere uno squili-
brio organico delle istituzioni?

Il cent'fo-rsinistra, nonostante tutte le affer-
mazioni di irreversibHità, come tutte le com.
binazioni politiche, passerà corne tutte le
cose di questo mondo. Le regiani però, se
le faremo adesso, resteranno; ciò che nan è
tollerabile è l'eventualità che le autonomie
rendano iI1reparabile la latente anarchia, che
già mina le istituzioni italiane.

Bisogna decidersi a considerare questo

I problema non più isolato, ma connessa con
tutti gli altn problemi costituzionali. Lo Sta-
to regionale è, nè più nè meno, che uno
Stato federa,le. Il giorno in cui le parzioni
del nostro Paese dell'ampiezza di una re-
gione ottengano organi lrappresentativi si
oreeranno nella realtà politica, nell' equili-
brio istituzionale, tanti <Stati federati, anche
se non si vuole confessarlo. Ma allora occor-
rono strutture centrali adeguate e Isoprat-
tutto un Esecutivo veramente efficiente. Gli
Stati regionali o federali sono spesso assai
meglio organizzati e più solidi degli Stati
accentrati, ma sempre e solo se esiste un
esecutivo forte, stabile come nella Svizzera,
negli Stati uniti e in Germania. Ecco quello
che volevo dÌire al senatore Perrino, il quale
si è ricordato della Germania, da Sedan in
poi; sarebbe veramente saggio imitare la
grandezza demacratica della Germania o
della Svizzera, o degli Stati Uniti, o del Ca-
nadà; ma allora bisogna imitarli in tutto
e non mettere il carro davanti ai buoi.

Una obiezione ancora più grave discende
da alcuni lucidi e pene-t,ranti rilievi formu-
lati dall'onorevole Scelba (queste cose le
dico soprat1tutto ai demO'o!1istJiani), in occa-
sione di un suo intervento nella dilagante
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polemica sulla partitocrazia: «La Costitu-
ziane, dke l'anorevale Soelba, ricanosce e
vuale pramasse le autanomie lacali, al fine
certa di favmire anche una dirvisiane del
potere. Ma ,t'esperienza repubblicana rivela
che negli enti lacali si ripraduce il fenameno
del prevalere degli organi dei partiti a dan~

nO' di rappresentanti eletti dal popolo e l'au~
tonomia locale viene si,stematicamente an-
nullata dalla aziane degli organi centrali del
partiti. Ora ~ si damanda l'onorevole Scel-
ba ~che sensO' ha l'affermazione dell'auto~
nomia degli enti locali di cui tutti i partiti
si dichiarano assertori quando, per la for-
mazione della Giunta arnche nel più piccolo
comune, i cansiglieri si devano attenere alle
direttive degli organi centrali del Partito?
Can ciò viene negata la ragione d'essere del-
le autonomie locali. La Idivisione del potere
si raggiunge anche attraverso le varietà dei
governi locali, mentJre la logica del centro-
sinistra estesa dal Gaverno sinO' al comune,
giustifica la logica del Partita unico ». Bisa-
gna convenire che l' onorevale Scelba non
poteva parlare con maggiore precisione e
can maggiore dirvinazione delle cose che poi
sana accadute. (Interruzione del senatore
Di Grazia. Richiami del Presidente).

PiI'cscindiamo da considerazioni poliitico~
costituzionali, che pure sono preminenti, e
vediamo le cose dal punto di vista pratka,
della utilità, cioè, che potrebbero avere le
regiani nella situazione attuale. A noi sem-
bra che la regione sia in agni calsa urn ana-
cronismo, che va a ritrosa nei tempi. In
un'epoca in cui gli stessi grandi Stati na-
zionali appaionO' comunità pohtJkhe troppo
piccale e insufficienti, di frante alla spinta
di arganismi che cercanO' agni giarna di
farzare le divisioni nazianali e di oltrepas-
sare le frontiere, in un'epaca in cui le sca-
perte scientifiche hanno creato patentissimi
strumenti di superamenta dello spaziO', in
un'epoca in cui le iniziative intraprese si
sviluppanO' e si coordinano in grandissimi
spazi interstatali e addi11ittUira intercontinen-
tali, la vita locale si è sciolta dalla sua par-

ticalarità, ha perduto la sua relativa suffi~
cienza, è stata sa111lillersa e cancellata dai
bilsagni e dagli interessi che si faI1mano e si

soddisfano su urna scalIa incomparabilmente
più vasta dei confini regionali.

Se noi scorriamo le materie indicate nel-
l'articola 117 della Costituzione, e in rap-
porta alle quali la regione è autorizzata ad
emanare norme legislatIve, è facile accor-
gersi che per molte di esse la legislazione,
nei limni della competenza regionale, è im-
possibile, o si riduce a pOlca cosa.

Si può, ad esempio, fare una legislazione
del turismo, dell'agrkoltura, dell'artigianato
su basi regionali? Oppure, quale esigua com-
pito si può ,residuare alle regioni in tema di
viabilità, aoquedotti, lavori pubblid, linee
automobilistiche, istruzione prO'fessiona,le e
via dicendO', tutti servizi ed attività, che
nelle loro fOI1me più importanti superano
gli interessi regionali e, per ciò stesso,
sono sattratti alla cO'mpetenza legiislativa
della regione?

Ma oggi, che tanto si parla di program-
mazione, di cooI'dina:mento, quale effetto
avrebbe l'istituzione delle regioni? Si dice
che l'amministrazione regionale nel campo
economico dovrà diventare i,l centro di svio
luppo economico e sociale della regione.
Certamente le Regioni emiliana e toscana,
Una volta costituite, vorranno aff,rontare di-
rettamente autonomamente il problema
agricalo; certamente la Campania e la Puglia,
regioni dejpresse, chiederanno allo Stato la
estensione del regime di solidarietà, già con-
cesso alla Sicilia. Ma non sono solo nel Sud
le regioni depresse; ve ne sono anche nel v~-
neto, nel Friuli, nelle Marche, negli Abruzzi,
dove dal 1951 al 1961 la popolazione è dimi-
nuita complessivamente di oltre 200 mila abi-
tanti. E. questa una cifra grave che devle in-
durre ad amare riflessioni. È da escludere,
infarttli, che, una volta istiltuite, ~e lregioni si
accontenterebbero di spendere quanto Vetr-
rebbe l'Ùro concesso.

Abbiamo parlato deUe l'egioni depresse,
ma anche le altre presenteranno i loro bravi
'Oorntiallo Stato.

A Milano e in LombalI1dia, a Todno e nel
Piemonte, a Genova e in Liguria affluiscono
ancora in gran numero i lav'Ùratori plflorve.
nienti dalla campagna e dalla c~lina, e so-
prattutto dal Mezzogiorno. In died anni To~
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I1ina e Milano sono cresciute, ciasouna, di
oltre 300 mila ab1tanti. Ma non sola nelle
metropoli si insediana gli ,immigmti; elssi
fissano. la loro residenza anche nei centri
minari che vedano così aumentare e malti-
plicare rapidamente Ja loro papalazliane. Na-
scano pmblemi di urb ani stka, di attrezza-
ture sanitade, di attrezzature soalastichee
nascona anche problemi di qualificaziane 'e
di specializzaZlione prafessionale. Nelle Ire-
g10ni a più alto sviluppo industriale la de-
pressione e la miseria delle campagne e del
Mezzogiorno si trasferisconD sOltta Il'aspetta
fisica degli immigrat,i, che debbonO' ,ess,er,e
ospitati, assistiti, resi capaci ~ e questD è
il problema più difficile ~ di svalgere un
lavora qualificato.

Finora è stato passibile realizzaTe una Ire-
distribuzione del reddi,ta nazionale, non iSalo
tra le diverse classi, ma anche tra le diverse
regiani. MDlti mezzi SDna stati pOSltiin opera
a questD fine; citerema a caSD, oltre aJlo
esempio classico della Cassa per il Mezzo-
giarna, il piano per la Sardegna, le varie
misure di finanziamento per le nuave indu-
strie del Mezzogiorna, gli aiuti all'agricol-
tura e all'edilizia popallare, gh assegni fa-
miLiari, le provviden~e sociali in favore dei
oontadini. Ebbene tutti questi prDgrammi
non avrebberD mai travato attuaZJione se lo
Stato nDn fosse in grado, .come finara è stato,
di decidere da ,solo e di operare senza osta-
cali.

Ci ha dettD il .collega Germanò che la cau-
sa più grave del mancato progresso della
Sicilia è nel caos che vige tra le leggi statali
e le leggi regionali.

È assai dubbio che sarebbe stato possibile
fare al,trettanto se avessimo avuto le Iregio-
ni in tuttD il Paese e, se a tanto si arriverà,
saranno :i pianificatori a sentire per primi
il bruciDre della delusione, proprio quei pia-
nificatDri che, propDnendo insieme la pro-
grammaziDne economica e le reg10ni in tutta
Halia, non si accorgono di chiedere due CDse,
di cui la prima, il programma nazianalie di
sviluppo, sarà <soffocata dalla seoonda, le
regiani. Ma c'è un altra punto, purtl'oppo
trasourato, ma, seconda nDi, di grande im-
portanza per giudicare della portata pratica,

ai fini di un secDnda decentramenta ammi-
nistrativo ed eCDnDmilca,dell'alttuazione del-
l'ordinamentO' regianaJ.e. Si tratta di questD.
È cDnvinzione radicata nei sostenitDri del-

l' Dl'dinamenta:regionale che lie l:regiDni iÌta-
liane nDn possono essere altro che quelle che
tutti canasciamo, quella ventina di multi-
colDri frammenti, che abbiamo imparato a
rintraociaI1e sull'atlante fin dal Itempo della
scuola eJementare, qudle melense Dleagrafì-
che folcloriÌstiche e archeolDgiche delIa reta-
rica ottDcentesca, lliiportate nelle guide tu-
ristiche. Questa convinziJorne, .che assume
aspetti quasi dogmatid, Itrova purtroppo
l'avallO' della no s,tra CastituZJiDne, che in un
,sua articalo ha valuto tassativamente iÌndi-
care per nome ad una ad una tutte le re-
gioni d'Ital,ia, nclla loro tradiÌztonale criÌstal-
lizzazione statistico-scolastka.

La forza suggestiva del dettato costituzlia-
naIe, che nessuno si cura di a.ccertare se
frutto di studi approfonditi, ovvero di una
abbDraociatura estemporanea e dilettante-
sca, e il peso di una pI1esunta Itradizione, che
nessuno si cura di sapeI1e quanto e come fon-
data, sembrana aver tolto Dgni capaoità cri-
tica all'intera classe poHtka ed eCDnomica
italiana, salvo quaLche rarissima eccezione.
Questo grosso assurdD feticcio costituHo dal-
la tradizionale ripartizione regionale del Pae-
se riceve così tuttora un Dssequia incondi-
ziDnato e generale. Le I1egiDniÌsono quelle
stampate fin da secoli fa. Le imponenti tra-
s.formaziDni che il Paese ha cDnosciutD ne-
gli uhimi anni, che hanno radicalmente soon-
vDlto secolari equiIibd locali, che hanno ri-
mesoolato dal profo[}jdD tutta una serie di
situazioni e di strutture pI1aduttive, sociali,
demografiche, che hanno mutato dedsamen-
te lie direttI1ici dei processi di sviluppo e le
dimensioni dei fenomeni eCDnomici e sDciali,
non hanno minimamente scalfitD la granitica
sDlidhà di questo vem e proprio Itabù, che
1'0piniDne pubbIilca italiana ad ogni li-
vena mantiene gelosamente nella propria
oosdenza.

Neppulie la prDspettata assegnazione alle
regioni dei nuovi compiti non previsti dalla
Costituz1one, che si CDnnetterannD alla pro-
grammazione econDmica, ha sollevato qual-
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che dubbia, almenO' sull'attÌ'tudine della tra-
dizianale ripartiziane geagrafica-sta'tiSltka
del Paese a dar vita ad entità realmente
vitali e funzianali.

Si afferma carrentemente, can la massima
disinvoltma, che le regioni ,si debbanO' fare
oggi, soprattuttO' per dare alla pragramma-
zliane econamica una valida artioalaziane ter-
ritariale. Ma nemmenO' si avanza un sala
sa spetta sulla cancreta capacità della ripa1r-
tiziane regionale tradizionale di assolveJ:1e
can un minima di efficacia questo nuavo
compita. Eppure basterebbe pOlca, pochis-
sima, a~i, per rendersi canta che l'attuale
ripartizione Iregionale sahanta casualmente
coincide can la schema dei grandi aggla-
merati ecanomici e sociali, .in cui si articala
aggi, IDealmente, la vita del Paese, per :ren-
dersi canta che la realizzaziane dell'oDdina-
menta a:-egiallGl11esulla base dell'at!tuale ri-
partiziane territoriale nan sala nan potrà
servire assolutamente a nulla nella speoi-
ficaziane territariale della rpmgrammazione
ecanomica, ma ne spezzet1terà disardinata-
mente l'applicaziane in una sede di fram-
menti eterogenei ed incongruenti, che nulla
awanna a che fare con le vere diTettnici
della svilluppo delle varie zone del Paese e
can le reali dimens[oni dei1aDO problemi
eoanamici ,e sociali.

Basterebbe pooo, pachissima, per ,vendersI
canto che l'attuaziane dell'ardinamenta re-
gionale ,sulla base della 'Canvenzionale ri-
partiziane teI'ritariale del Paese è di fatta
ancora quella stabilita 80 anni fa, quando le
strutture produttive, le linee di oomunica-
zione, le aree di gravitaziane ,ecanorn[lca e
le praspetti'Ve di sviluppo ecanamica e so-
ciale eranO' totalmente diverse, e spes1sO'op-
poste, rispetta a quel~e adierne. Basterebbe
poi conascere il processo, in larga parte del
tutta casuale, con cui dapa l'unità d'Italia
S[ giunse a cosHtuire, per finalità, si badi,
meramente statis1tiche, quegli aggregruti di
province a cui si diede, con impraprietà di
linguaggiO' che ha lOancoI'SOin mO'do deci-
siva alla nasoita del feticcio di ooi si diceva,
il name di regi ani, per avere molti dubbi
sulla rispondenza, non sa:la attuale, ma an-
che passata, della ripartiziane ufficiale del
Paese alla sua ripartiziane veale.

Basterebbe infine visitare alcune a:-egioni,
sqprattutta del Meridiane, per rendersi can-
to di quanta assuDdi sianO' i prapositi di
attribuire entità e autanamia di [legiane a
ciroascrizioni territoriali assalutamente pri-
ve di agni giustificaziane ecanamica e di ar-
ticolare territarialmente la pragrammaziane
sullla base di ripartiziani zonali delle quali
il mena che si passa d[re è che risultanO'
molto spessa del tutta arbitrade e :inazia-
nali.

La disinvaltura scancertante, con cui si è
giunti alla creazione di ,due regioni fanta-
sma, quali sono il MaIise e il Friuli-Venezia
Giulia, istituite unicamente per daI1e soddi-
'sfaziane alle pI1etese di un anaoranistica cam-
panilismo lacale, è una Slcaraggiante mani-
festaziane di ,insensibilità completa nei can-
franti del prablema, dalla cui carT'eltta solu-
ziane dipende il gradO' di funzianalità, che le
regioni potrannO' aveDe nella vÌ'ta economica
del Paese, soprattuttO' lOan la programma-
ziane; pr~ob1ema, che è quello di accorpa-
rare le varie zane d'Italia in nuaVii, pO'chi e
maggiari iCamplessi territoriali compI.etamen-
te ristrutturati in gran partie dei casi rispet-
11:10alle regioni attuali e organÌiCamente .can-
oepiti 'Sulla base di un attenta studio delle
situazioni e delle prospettive di sviluppo,
che carattedzzana le di\fierse aI1ee del Paese.

La questione dell'irraziona1le suddivisione
amminist,rativa regianale attualmente vigen-
te è stata Sltudiata a fondo, can pI1edso Iri-
£erimenta ai suai termini 'Storici, l'isalentri
all'epoca dell'unità ,d'ItaHa. Gli esempi di
questi ritagli di defunti seoaH sana nume-
rasi. C'è per esempio ,da domandarsi se la
Sicilia sia veramente una regione in senso
organica e £un2'jianale, o non piuttasta la
samma di due, queLla grelCa le quella araba,
quella orientale e quella accidentale, la pri-
ma can 1e sue vaste plaghç indust:riali di
recente farmaziane e la seoanda con .il feu-
da ancara operante, se nan ahra neUe co-
scienze. C'è da damandalrsi se la stessa Ca-
labria sia una regiane arganica e funZJionaile,
o nan piuttasto la somma di due, quella bnl-
zia e quella bizantina. Celrta è che in senso
saciO'ecanamioa e .culturale, sia riguarda agl,i
spaS<tamenti giornalieI1i dei lavorata l'i pen-
dalari, sia carne gravitaziane di interessi e
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dipendenze di mercatO', la Calabria adiaoente
allo <Stretto fa altrettanto parte di una re-
gione messinese, quanto Il'aJ:1eaindustriale
ad occidente dei monti peloritani, che 'COm-
pJ:1endeBarcellana, Milazzo, Spadafora. Oer-
to è che tra Reggia e Messina assistiama
'Oggi ad un fenamena di inurbanizzaziane,
vale a dire di una incarparaziane effettiva,
ohe una futura regiane calabra, ritagliata sui
tradizianali distretti statistici, nan patrà che
rendeJ:1epiù camples'sa e difficile.

L'unità degli Abruzzi lera ritenuta alquan-
to incerta anche molto tempo fa. C'è sicura-
mente una iata tra la regione interna e quel-
laJ:1ivolta v,erso il maDe e Illruturalmente con-
nessa invece col Salllnio. Non c'è dubbio che
la Toscana sia una ,regione da un punto di
vista sltorioa peI1fettamente riconoscibile, ma
è oggi una regione Icon caratteristiche funzio-
nruli veTalmente coer,enti? Ainche per la Tosca-
na questa domanda ha diritto di damicHio.
Da Grosseto fina a Pistoia ,e da Arezzo fino a
Lucca, diremma, si aspira l'aoca pressappa-
co alla stessa maniera; ma è sufficiente ciò
a nasoandelre il frutta l'eale che c'è una To-
scana costiera, caraHedzzata da speciali in-
sediamenti industrial,i e tu:dstici, nOlnchè
agrari, viste le trasfarmaziani 'Oggi 'Operanti
in MaJ1emma, e c'è una Toscana interna, del
tutta diffemnt1e, e che la pdma non è tutta
la Tascana ma si estende a nard fino a
La Spezia, mentre la secanda è amO'genea
piuttosto all'Umbda e a parte delila Roma-
gna e delle Marche? Anche nella Pianura pa-
dana le cose sano cambiate da quando si
trlalttava di ristrutturare le vecchie cil'cosori.
ziani lombarda-venete, le pravince pieman-
tesi, i ducati minori e le legazioni pontificie.
Novara e Piacenza, ,che seoondo i costituenti
dovrebbero appal1tenere damani rispettiva-
mente altla regione piemontese e alla regione
emiliana, sana 'Oggi in realtà entrambe Lom-
bar,dia, certo più Lambardia che nan Man-
tova. Fino a che punta ,la RO'magna si amal-
gama oggi con l'Emilia, alla quale il detltata
cO'stituzianale ila lega? Già nel 1944 lo lema-
la individuava lin questo settore due grandi
regioni v,el'e: quella del medio Po, oan Man-
tava, Cremana, Fidenza, Parma, eccetera, e
quella del basso Po, can Ferrara, Rov:igo e la

Ramagna. :È da ricor-dare anche l'infelice col-
legamento, che con la J:1egioneFriuli-Venezia
Giulia è stato istituito 'tra i,l Friuli e una zo.
na, la Venezia Giulia, che in realtà nan esiste
più, non è più italiana e con Trieste, 'Che so-
Ja con grande difficoltà per sè e per gli altri
patrà funzional1e quale capitale di un retl1a-
terra, tanto da essa diversO'. Aggiungiama
ancora un forte dubbio per ciò che riguarda
un'eventuale regione ligure. Carne si può
staccare, infatlti, Genova dall'organicità del
suo retl'Oter,ra? Ma fa'l'se l'esempio più clamo-
roso di questa difformità fra distl'etti stati-
stici e regiani costituzionali d è dato dal-
l'Umbria. Non fa meraviglia che i camunisti,
nella loro recente oanversione al regiana-
l,ismo, si siano fatti paladini e plromatOiri eli
una immediata costituziane di un ente regio-
nale umbra. Si traHa, per 10110,di un moti-
vo di agitaziane e di prapaganda locale in
una zona fartemente depressa. Ma, in real-
tà, una regione wnbra in senso moderno,
funZJianale, organÌiCo non esiste e nan patrà
mai esistere; però la Costituziane vuole una
regione umbra. Il guaiO' dunque è che, come
nel 1912 per iniziativa della direzione della
statistica del Regno i oampal'timenti venne-
ro senza alouna ragione insigniti del t1tola
di regione, così queste regioni tradizianali a
storkhe passarono nella Costi:tuzione del
1948 quali futuri ente regiarr1'ee così diven-
nem legali, meri raggruppamenti di provin-
cia spesso krazionali, afìunzionali, disorga-
nici in tutti i sensi, difficilmente inseribili nel-
la pl1ogrammazone nazianale.

Qual è la ragione di questa carenza dei rCO-
SitituenH? Probabilmente è da ricercaJrsi nella
camune qualifica di storidtà in mohi casi
infandata o tenuissima che ha impressiana-
to i padri della Costituente.

Aggiungiama che tutto ciò dimastra anche
un'ahra ,cosa e oioè ,l,eIcaratteristkhe anoora
tutte letterarie o storico-'Umanistiche del ti-
po di cultura prevalente tra la nosltra classe
politica e il nostro persanale politico a di-
versi Jive1H; una cultura, questa, che si esal-
ta al ricordo del carduociano « salve Um-
bria verde », ma non sa dave e per quali stra-
de o ferravie Terni vende i suoi prodotti
industriali e quanta gente da Terni va a Ra-
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ma e viceversa, nelle v:e:ntiquattr'ore, can
moto pendalare, o dave fanno mercatO' i con-
tadini del Trasimeno; una cultura che igno-
Ira i dati reali della nostra v1ta eClOnomica e
produttiva quatidiana.

Altro argamenta da affrontare è quello del
costo per ,l'attuaziane e il funzionamento del-
le regioni; ma nan è, senatore PerrinO', mi di-
spiace che non ci sia, l'argamenta principa-
le, è un argomenta imparltante, ma per nai
sono principali quelli che ho enumerata fi-
nora. Vi è, certo, anche il prablema economi-
co e nan passiamO' sottacerlo rn un momento
di grande difficoltà delle finanze del Paese.
Nan ai sembra un argomenta secondaria, per-
chè, se è possibile affrantare certi sacrifici
quando si è Icerti, a per lo meno vi slOnobuo'-
ni mativi di ,ritenere, che si atterranno risiUl-
tati fecandi, è celf\tamente deleteria, se nan
coJpevole, andare incont,ro a praspettiV'e di
ingenti spese quando si è sicuri che, non slOlo
nan produrranno nessuna utilità, bensì se ne
ricaverà del danno. Ciò tanto più in una si-
tuazione ,ecanomica come l'attuale, diceva,
in cui la stesso Governo ha dovuto riconasce~
re che la Stato e gli enti pubblici tenrÌltariali
esistenti hanno assunto impegni per il futu-
ro spraparzionati alle reali risarse esistenlti
e che, quindi, sarà necessaria qualificare la
spesa pubblica, dando Ja priorità alle spese
più utili e necessarie; quando vi sana molti
provvedimenti che premano alle nostre por-
te, molte eS1igenzedella papalaziane, alle qua-
li nQi non passiamo dare una risposta, nem-
meno rimandandola nel Itempo. In tale si-
tuazione è veramente inrcancepibiLe che si
pensi di spendere centinaia, se n'On migliaia,
di mi!lim:;diin aggiunta alle attuali spese pub-
bUche di mero funzianamento per un iSltlibuto
di nessuna utilità, come le regioni.

Difficile è fare il conto del loro costa: la
Commissione Tupini, come è nata, valutò il
CIOStOdelle regioni in drca 220 miliardi, di
cui soltanto 57 aggiuThtivi; ma i caLcali di
detta Commi,ssione da qualificati esperti tu-
mno ritenuti quanto mai ottimistki. Ricor-
diamo noi iliberali che l'onarevole Bazzi, che
faceva parte di detta Cammissione e che Than
condiv:ise le sue conclusioni, asservò che la
p:revisione era ispirata ad una visilOne in con-

trasto con l'esperienza di tutte Le regioni a
statuto speciale, dove le spese sono anda,te
cr:escendo vertiginosamente anno per anno,
e della Sicilia in particolare.

L'ono:revole Bozzi Irilevava, inoltre, che
l'istituto regionale veniva considerato dallla
relazione Tupini oome una forma di deoen-
tramento autarchico, laddove il nuovo ent,e,
casì come è oonfigurata, va :dcandatto e iÌn-
quadra:to nella naziane di autlOnomia.

Se si trattasse in effetti di un slempl,ice de-
oent:ramento, anche spinto, ,che i liberali han-
no sempre auspicato ~ questo lo vagliamo
rioa1:<dare ai col1eghi che ci ascoLtano ~ le
previsioni deilIa relaziane Tupini potrebbel1o
carrispondere alla realtà, ma non certo trat-
tandosi dell'istituzione di lenti a carattere 'Po-
litico can i loro organi burocratici, con la ,10-
110'autonomia di spesa.

Luigi Einaudi, come è noto, stimò, a suo
tempo, che per gli esercizi 1953-54 e 1954-55,
sulla base delle spese della regione ,siciliana
(le spese di allora, badate, perchè quelle
attuali sono aumentate enormemente), un
ol1dinamento esteso a tutte le regioni avreb-
be camportato una spesa compl,essliva non in-
feriore ai 600~700 miliardi.

Rifacendo i calcoli, e tenendo per base la
spesa sopportata dalle ,regioni a statuto spe-
ciale nel 1966, si arriverebbe oggi ad una
spesa annuale nan lontana dai 1500 miliardi;
non è quindi una spesa fantastka 'O che noi
buttiamo così, taIllto per ingannare l'opinio-
ne pubblica, ma è una cifra che risul,ta ,dalle
considerazioni che ho fatto prima e dai ca'l-
coli che sono stati fatti da persone molta
esperte nella materia.

l risultati dell'espeTiienza delle iregioni a
statuto spedale sono lì, proprio a dacumen-
tare l'inUitmtà e la dannosità ddI'istiJtutlO re-
gionale; tali regioni hanno comportato: a)
un'organizzazione politico-amministrativa 10-
cale con doppioni di assemblee, di burocra-
zie e di legislazioni; b) grossi sprechi di mez-
zi per quei doppioni, impieghi meno effiden-
ti per ingerenze e cOlfruzione addizionali; c)
soprattutto creaziane di privilegi, (mi :dferi-
sea alla ,relazione del coillega Genmanò); ciò
speoialmente sul piano finanziario con devo"
luziane ai bilanci regionali di buona parte
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dei tributi erariali e di cantributi di salida-
['età a carica del reslto d'Italia e con la pl'O-
seouzione, a favore delle regioni, non sÙ'lo
dei normarli interventi del bi,lancio statale,
ma anche di quelli eccezionali, come piani e
leggi speciali.

Casì, mentre assemblee regianali e gruppi
palitici continuano a riversare sul Parlamen-
to leggi ed iSrtanze di ingenti spese per sanare
situaziani (quartieri malsarni, acquedotti, por-
ti, eccetera) a cui doveva provvedere proprio
la finanza lacale, appasitamente rimpalpa-
ta, si legge, da un Ibta, di farti giaoenze di
fondi regianali e, dall'altIla, di spese genero-
se e contributi in iniziative non certo indi- I

spensabili, che neppure le regiani I~icche si
permettono.

Mi avvia rapidamente alla conclusiane. Le
consideraziani fatte ci portanO' a ,cancludere
con le seguenti affermazioni: 1) i partiti del-
la maggioranza, pretendendo di imporre
l'istituto regionale unicamente per mantene-
re fede ad un accordo pragrammatica inter-
partitioo, si assumono una graJllde, enarme
,responsabiMtà, della quale davranno dar con-
to aggi all'apinione pubblica del Paes,e e di
fIlante alla staria domani; 2) ,la lara l'espon-
sabilità è tanto maggiore in quanto la rea-
lizzazione delle regioni viene perseguita dalla
Democrazia cristiana e dal Parti,to sociarlislta
unificato in completa unità di sfarzi ,e di in-
tenti con H Partito !Comunista ital,ianiO, i qua-
li partiti ~ lo sanno tutti, anche i sacialisti
e i democristiani ~ saranno i sali beneficia-

l'i dell'appravazione del disegno di legge allo
studio, e ciò can buona pace della sbandiera-
ta delimitazione della maggioranza di sini-
stra.

J O D I C E , re/atore. Ma questo, caro
D'Errico, è l'anticomunismo dei nonni, non è
l'anticomunismo maderno, di oggi.

D'E R R I C O. Io non faccio professio-
ne di anticamunismo, iO' sono un uomo in-
serito in un sistema democratico, che è per
definizione contro il comunismo.

J O D I C E , re/atore. IMa vai ci votate
tante volte insieme con i oomunisti!

D'E R R I C O. Egregio relatore, SiOche
quanto vado diICendo vi dispiace, ma tant'è,
è la realtà e ,io ho il davere di dirla. Del re-
sto, ce ne accorgeremo nd prossimi giorni e
nelle prossime settimane, senza quella calla-
borazione operante vÙ'ivi tlrovereste in seria
difficoltà; inveoe Vìiservimte di quella calla-
borazione, dimostrando così la nostra ragio-
ne. (Commenti del se1natore Iodice. Repliche
del senatore Battaglia).

3) Le l'egioni, se si faranno, saranniO un ve-
ro e proprio auto di tradimenlto all'unità dea
Paese, al nastro glorioso Risargimento e ai
suoi apastoh e mart,iri. Esse saranno fatte
con irresp.onsabile danno della nos,tra vacil-
lante finanza ed a scapito di altre ri:6orme ur-
genti, 'Chenon potranno più ,ess,el'erealizzate;
esse saranno run evento anacronistico, che
avrà grave conseguenze nell'armonico, pe.
requat,ivo sviluppo del Paese, con danno so-
prattutto deLLe,r,egiiOnipiù depresse e, oome
al solirto, di tutto il Mezzogiorno (io parlo
come figlio del Mezzogiorno); e ciò in barba
a quella politica meridionalistica, che ,tutti 'i
Gaverni del dopaguel'l'a vanno perseguendo.

Io spero che non pochi .onarevoli colleghi
della maggiaranza avrannO' tanlto amare di
patria e tanta Jealtà, verso sè stessi e verso
il Paese, da pronunziare qui, in Aula, quelle
c:dtiche che al disegno di legge in discussiiO-
ne fanno nei calloqui privaJti, fumi e anche
dentro il Pa1rlamenlto; o almeno che nel-
l'esprimere il vato, cui saranno chiamati,
avranno a cuore più la coerenza dei propri
convinci menti!, che non la oosliddetta disci-
plina di Partito, perchè questa è la sacrosan-
ta veriltà, piaccia o non piaccia.

J O D I C E ,re/atore. Voi siete tutti d'ac-
COll'do?

D'E R R I C O. D'accordissimo, e siamo
d'aocordo con molti di voi, solo che natural~
mente quando si parla in quest'Aula si parla
una lingua diversa.

J O D I C E , relatore. Ebbene, poichè sie-
te tutti d'accardo il vostm linguaggio non
può collimaIie cÙ'Inostro.
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D'E R R I C O . Noi vi ch1ediamo, colle-
ghi della maggioranza, nOliche sappiamo be-
ne quali siano le vostre intime convinzioni
sull'argomento, di voler essere voi stessi, nè
più nè meno... (Repliche dal centro).

A R T O M . Nei Icorridoi la Igente parla
sinceramente e qui in Aula non 10 fa, per
paura di non essere rioordata alle prossime
elezioni. (Vivaci proteste dal centro).

P RES I D E N T E. Continui, senatore
D'Etr:rico.

D'E R R I C O . Dioevo che noi vi chie.
diamo, oolleghi della maggioranza, noi che
sappiamo quali siano le vostre intime convin-
zioni sull'argomento, di voler essere voi stes-
si nella piena consapevolezza della vostra co-
scienza e nella fedeltà al mandato che il po-
polo italiano, eleggendov,i, vi ha affidato. Gra-
zi,e. (Vivi applausi dal centro-destra).

P RES I D E N T E. È i'scritto a parlare
il senatore Latanza. Ne ha facoltà.

L A T A N Z A. Onorevole Presidente, ono-
revoli colleghi ho ascoltato con mol,to inte-
\l'esse le voci, piuttosto rare, che sono ora
intervenute in questo dibattito di due rap-
presentanti della maggioranza: il senatore
Gianquinto, per il Partito comunista, ed il
senatore Perrino, per ~a Democrazia orisltia-
na. Debbo quindi fare qualche breve com-
mento ad alcune argomentazioni che ho ap-
pena udite.

Il senatore Gianquinto,mppresenlta il par-
tito che è il più attivo protagonista di questa
nuova maggioranza creata si sulla legge m
discussione, tant'è che pensavo, mentre ascol-
tavo le 'slUedichiarazioni, a quei famosi gio-
chi che si facevano da bambini: i castelli di
carta, di cui bastava toocare un'estrem:1tà
perchè, UiIlOdopo gli altri, i quattJ:1O,cinque,
sei o dieci castel1i cadessero. È propdo da là,
dal settore comunista che comincia la mossa,
la spinta per il primo castello, che poi si ri-
verbera sugli altri, cioè i socialistli, la Demo-
crazia cristiana ed il partito repubblicano e
porta così fino alla presentazione di questa
legge davanti al Parlamento italiano.

Del resto, onorevoli col1eghi, che sia così
ha avuto anche la possibilità di dirlo 10 stes-
so senatore Gianquinto, perchè al fondo di
questa lunga discussione non può non 'emer-
ge:Dela verità. E proprio il senatore Gian-
quinto ce l'ha detta, quando testualmente ha
affermato: « Queslta discussione, questa legge
rappresenta per noi comunisti un passo in
più sulla via italiana al socialismo ». ,Sono
delle parole testuali che basterebbero da so-
le per potere costituire il nostro migliorre ma-
nifesto elettorale al Paese, per spiegargli i
motivi della nostra deoisa avversione alle
leggi in esame.

« Un passo in più sulla via del socialismo ».
Chi di noi non sa che" sooial,ismo " []ielllaboc-
ca dei comunisti vale per «comunismo"?
Tutti abbiamo avuto la possibilità attraverso
le tante manifestazioni, le tante campagne
elettorali, i giornali, la radio, la televisione,
di r,enderci conto di questa precisa ugua-
glianza che esiste: "socialismo" per i comu-
nisti, significa solo "comunismo"?

Eoco che noi, calandoci a ,fondo nel ve.m
significato di questa disoussione, trorviamo
come protagonis1ta numero uno deHa disc;us-
sione s,tessa il PaI1tito oomunista i,taliano.

Ma il senatore Gianquinto ha detto ancora
di più: ha detto che til contenuto di questa
legge è chiaro. Potrà essere chiaro, per la
sua parte, come contenuto poliitico, ma non
come altri contenuti, quando una legge arri-
va, come questa legge arriva, al nosltro esame
contenendo addiI1ittura delle omissioni, degli
errori di grammatica. Ne cito runo per tutti,
onorevole Presidente: quello dell'articolo 10.
Io vorrei domandare al relator,e che oosa vo-
glia e'sattamente dire l'articolo 10 quando al
punto 1 dice (il soggetto è l'Ufficio centrale
circoscrizionale): «Verifica se le liste siano
state pJ1esentate in termine, siano sottoscrit-
te dal numero di elettori stabiilito e oom-
prendano un numero di candidati inferiore
al minimo prescrliltto ". Invece di dire «nom
d.nferioI1e al minimo }} avendo omesso ill
«non », il disegno di l,egge dice esattament'e
il contrario di quello che si proponeva di
dire. Allora nOli Irettamente proponiamo in
Commissione di corr.eggere questo erI1ore,
ma neppure 1n questo caso, così macrosco-
pica, voi della maggioranza aderite.
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Torniamo ora a proporvi la stessa ,cOlvre-
zione in Aula. Signori deLla maggioranza, che
cosa ci rispondete? Onorevole relatol1e,Pdo la
invito ad una <risposta precisa. Dobbiamo far
passare la legge così?

P I N N A. L'hanno già detto in Commis-
SIOne.

L A T A N Z A. Questo è l'assurdo! ISe è
v,ero che il ParlameIlJto costituisoe un presi--
dio non solo di libertà, non solo di carattere
morale, cer:chiamo anche ch'esso sia un pre-
sidio di... ,carattere grammaticale.

C R O L L A L A N Z A . Ma non è solo
questa legge; c'è uno scadimento generaile
nella t,ecnica legislativa, questa è la realtà.
La tecnka legislativa manca di sintassli e
qualche volta di grammatica.

L A T A N Z A. E noi proteSltiamo contro
tutto questo. La legge dal vostro punto di
vista ha tanti prrelgi,può avere tanti pregi, ma
sicuramente non quello della chiarezza. IJ se-
natore Gianquinto diceva ancora che l'ostru-
zionismo delle destre non avrà successo. Noi
non sappiamo se questo nosltro oSltruzioni-
sma avrà o non aVlràsuccesso; comumque sia,
noi ci accontentiamo di aver richiamato la
opinione pubblica del Paese su questo grave
attentato alla unità naZ!ionale che voi state
compiendo con questa legge; noi non sappia-
mo se queSito nostro ostruzionismo potrrà o
non potrà 'raggiungere un risulitatoimmedia-
10, però siamo sicuri che un risultato, a corta,
a lunga e a Ilunghis'sima scadenza, lo rag-
giungerà di sicuvo perchè il nostro atteggia-
mento di deeisa avversione convincerà il po-
polo che nel Parlamento italiano lOi sono
anche uomini pensosi dei reali interessi del
Paese e che non oi sono solo quelli che van-
no avanti di compromesso in compromesso,
come l'attuale partitocrazia postula, quelila
paJ1tiltocrazia che sta minando alla base i rea-
li interessi della Nazion~. Ecco come si arri-
va all'assurdo della presentazione di questo
disegno di legge, assurdo quanto lo fu la [eg-
ge della programmaziOlne. Vi rioordate, col-
leghi, le discussioni in quest'Aula? Quando

ad un certo momooto dai nostri banchi vi
dicemmo che quella non pO'teva essere una
legge, ma che poteva, t'Ultt'al più, rappresen-
tare un programma, una direttiva di marcia
fOlrse, ma che nO'n aveva il suo esatto cOInte-
IIJuto di precetto giuridico? Eppure aHora
non ci £u nulla da fare; il compromesso tra i
partiti del centro-sinistra aveva così stabilito
e cO'sì sii decise.

Oggi ci troviamo nella sltessa sirtuazione,
perchè questa legge mÌira solo a far dire ai
partiti della maggiO'ranza, e non solo ad essi
ma anche ai comunisti, che si sono finalmen-
te costituite le regi.oni, ingannando la buona
fede della tanta gente che non sa, non può
rendersi conto che qui stiamo appena appena
discutendo di una modesta Ilegge di carattere
elettorale, mentre mancano ancora le leggi-
quadro, mancano le leggi finanziarie, manca
oioè tutto dò che sarebbe sltato necessario
fare naSCelJ:1eprima del provvedimento oggi
in esame davanti al Senato.

Ho ascoltato pUlìe.il senatolìe Perrino, che
ha parlato per la Democrazia oristiana, e mi
dispiace .che egli non sia presente. Ciò che
ho colto di più nel discO'rso del senatore Per-
dno è la sua affermazione ,che, per noi dell-

l' opp.osizione, tutta la nostra avversione a
questa legge vuole raggiungere lo soopo di
costituirei una bandiera di combattimento da
inalberare nella prossima campagna eletto-
rale. Non abbiamo questo interesse, perchè
abbiamo già fiumi di argomenti per la pros-
sima campagna elettorale. C.omunque, noi di-
ciamo al,relatO're: volete toglie,rei queslta ban-
diera? Ritirate la legge; saremmo i parla-
mentad più soddisfatti se voi ci faoeste una
dichiarazione di questo genere.

BAR T O L O M E I , relatore. Se è per
fade piaoere.

L A T A N Z A. All.ora siamo d'accordo su
quesito piano, .onorevole relatO're?

BAR T O L O M E I , relatore. Il mio ac-
cordo conta poco.

L A T A N Z A. Lei" però, è sempre il re-
latore, anche se capisco che purtroppo la par-
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titocrazia è quella che è, e vedo già su di lei
i fulmini del suo presidente di Gruppo, il
senatore Gava, solo per quella frase che lei
ha appena pronunciato. Comunque sia, su un
terreno di questo genere si può raggiUJDigere
un accordo, senatore Gava. (Interruzione del
relatare Bartolomei).

Ha detto ancora iÌl senatore Perrino che è
una tesi moLto sempli1CÌSlticala nostra, cioè
quella di affermare che gli italiani non sono
maturi per una l'egge di questa portata. Ma,
a parte il fatto che noi non abbiamo mai fat~
to una simile affermaZiione, il problema non è
se gli italiani sono maturi o immaturi; il p:m-
blema è se questa legge può fare bene o ma~
le al Paese: questo è il problema! III proble-
ma è se politicamente, socialmente, economi~
camente, questa legge può rarppreslentare iun
passo in avanti o un passo indietro sulla Istra~
da storica finora percorsa da questo nostro
disgraziato Paese, il quale ha sempre dei
gl'ossi scossoni storici e, come se non bastas-
sero già questi, adesso, da un po' di tempo a
questa parte ha anche, purtroppo, deglii scos~
soni dOVUitialle alluvlioni, ali1e inondazioni,
ed ai terremoti.

L'altra affermazione del senatore Perrino è
che i meridionali dovrebbero essere lielti di
questa kgge, la quale ~ afferma 'sempre ti,l

senatore Perrino ~ non può che essere salu-

Itata oome un'ottima Legge, in quanto la lregio-
ne ~ parole del senatore perrlino ~ è un'esi~

genza di carattere soprattutto meridionale.
Ripeto, dispiace di parlare in assenza del se-
natore Perrino, perchè avrei preferito la sua
presenza per contestargli le Itante iCosedette,
e soprattutto per portargl:i delle cifl1e, una
dooumentazione, laddove egli ha portato solo
delle g,eneriche affel1illazioni. Io non so in-
fatti ,se il senatore Perrino abbia ragione a
dire che il Mezzogiorno di oggi non è rpiù ,ill
Mezzogiorno di tanti anni fa, del pI1imo pe-
,riodo dell'unità italiana, quando c'erano i
borboni, il briga:ntaggio e tanti altri: fenome~
ni deLeteri perchè oggi, secondo sempre iÌl se~
natore Perrino, il Mezzogiorno si Isal'ebbe
Itanto evoluto che quei tempi s'Ono del tutto
sOl1passati. Ciò non è vero; che il Mezzo-
giorno abbia fatto dei pass!i 'in avanti, sì; che
il Mezzogiorno abbia migltiora1o, sì; ma biso-

gna ,ricordare che anoora oggi, a oento anni
dall'unità d'Italia noi sltiamo anoora c'On del~
le l~ggi davanti al Parlamento con delle in~
chieslte sul banditismo mnSard~gna; con delle
leggi, con dei provvedimenti, con delle Com~
missioni sul,la mafia in Sicilia; e le altire s,i-
tuazioni della restante parte del Meridione
non è che siano poi tanto migliori di quelle
della Sioillia e della SardegiIla, a part,e alcune
dstrette lOasi del Mezzogiorno nelle quali vi
è stato sicuramente uno svi,luppo che è più
ricco di forma che di sostanza.

La parte centrale del discorso del senatore
Perrino è stata quella secondo cui la regione
appaga un'esigenza meridionale,e perciò
l'ente 'regione farà bene, dice Penino, so..
prattutto all'Italia meridionale. Se ci fosse
la possibilità, Icome vti era nei veochi parla-
menti, di poter fare un discorso nella spe~
ranza di convincere qualcuno, se voi, signori
della maggioranza, non £oste incasellati in
['igidi 'schemi di gruppi parlamentari e di
partiti, .io allora vorrei dedicare le oonsidera~
zioni che avrò ora l'onore di svO'lgere davan~
ti al Senato, ai miei col,leghi meddionali, a
tutti colO'ro i quali, iCOIDeme, sona nati nel~

1'1talia meridionale, sicuIìO di trasdnal'e qual~
che mente ragianevole ad annuire alle mie
considerazioni, a condividere le mie conolu~
sioni sulle nefaste conseguenze che av;rebbe
[]!elMezzagiorno la deprecata iSitituzione del~

l'ente regione. La discussione pafl1amentare
sull'is1JÌtuto regionale è stata inoentrata mal-
tÌissima, nell'altra ramo IdeI ParlamentO' e
sin ora anche in questo, sui motivi politici
di tale scelta, Itralasciando di appvofondh-e
gli effetti che pO'ssono derivame aHa sViÌlUlppo

I econamico del Paese, in particolare dai rap-
parti in cui verrà a trovarsi la politica di
pragrammazione nazionale ~ sarprattutto nel

'sua impegno di sviÌluppo delle aree depresse
del Mezzagiarna ~ con quella Iregionale.
Pmprio ai fini di una pragrammazione ter~
ritoriale della sVÌJluppo economica, si è tra-
sourata che ciò che la Castituzione ha rpro--
mosso a ramgo di regioni aLtra non sano se
non i vecchi iCampartimenti statistici, intro-
dotti come espediente di c'Omoda negli atti
ufficiali del Regno d'Italia oltll'e un secolO' fa
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e da allo["a mantenuti nei documenti delle
pubbliche amministlrazioni per mot,ivi di p["a-
tkità. Questo schema convenzionale di ripar-
tizione Iterritoriale ha finito con l'essere con-
siderato dalla maggioranza un sacro retaggio
della storia, che sarr,ebbe un delitto di lesa
patria modificare. Non si sono voLuti asrcal-
tare ciaè i suggerimenti di tutti gli studiosi di
ogni tendenza palitica, ,i quali da più Itempo
hanno rilevato che Leregioni, casì came elen-
cate daH'al1tiòalo 131 della Costituzione, nan
carrispondorno a quei grandi spa~i economici
in cui si vkne canfigurando la nuova realtà
del Paese, una realtà dinamica che mal sap-
porta di essere calata im schemi rrigidamente
precasti,tUii,ti re,in tanti anni, ormai superati.

Le pegioni, quali la tradizione ci ha Itra-
mandato, vanno via via perdendo di signifi-
cato, a favore di strutture economico-t,eni-
toriali più organiche, più confacenti alle li-
nee di caratterizzazione e di sviluppo deLJa
vita ecanomica del domani. Quindi, la realiz-
zazione dell'ordinamento regionale sulla base
dell'attuale idpartizione Iterritoriale nan sol-
tanto non potrà sevvire assolutamente a [lul-
Ja nella specificazione t,erritor,iale della pro-
grammaz.ione economica, ma ne spezz.etterà
disorganicamente l'applicazione in una serie
di frammenti etemgenei ,ed incongruenti, che
n'Ùn avranno nulla a ,che fare can le veJ:1edi-
rettrici dello sviluppo delle varie parti del
Paese e can le reali dimensioni dei lar'Ù pro-
blemi econ'Ùmici resaciali.

SembJ:1erebbe, peJ:1tant'Ù,privo di aLcun t'Ùn-
damento ill voler attribuire entità ed aut'Ùno-
mia di Iregione a ciroascriziani territariali,
senza adeguatamente valutarne le giustifica-
zioni ecanamiche e voler articolaJ:1e territo-
rialmente la pragrammazione sulla base di
rà:partizioni zonali che risultano malt'Ù spesso
arbitrarie e i,rrazianali. Purltroppa, seconda
il disegno di legge, queste oleografie folo1o-.
ristiche ed archeologi,che dovrebbem diveni-
re i 's'Oggetti attivi della programmazione eco-
nomica. A prescindere dai riflessi che r even-
tuale cost'O delle regioni aVlrebbe sulle risor-
se nazionali, con un impegno finanziario che
necessariamente dovlrebbe esser,e saddisfatto
in alternativa con altri impegni, problema

questo che già presuppone un'aprpmfandita
analisi finara non eseguita degli effetti delle
regioni, l'isltit~ione stessa delle regioni, ICOSÌ
come prevista dalla Carta costituzionale,
avrà effetti negativi sull'attuazione del piano

r ecanomico quinquennale.
È davvero strano come i fautori deLla pro-

grammazione non abbiano p'Ùsto a questo
aspetrto la dovuta attenzione e non abbiano
avvertito i pericali derivanti dalla cl'eazione
di un carpo intermedio, avulsO' dalla realtà
economica del Paese, tra potere centrale ed
enti tel1ritoriali minori. Infatti la definizio-
ne delle finalità delila programmazione 'eco-
nomica {{ superamento degli squilibri setto-
riah, terriltariah e sociali che calrattenizza-
no Itutto lo svilupp'Ù economico ,ital:iano » im-
plica una concezione globale della politica
di'Sviluppo che appare in contrasto con la
creaziane di un sistema ,regionale che neces-
sariamente afferma un complessa articalato
di esigenze teniltoriali, ,sia sotto il profilo
economilco che sotto quello p'Ùlitico. Infatti,
con la creaziane deUe regioni vi,ene a delter-
minarsi una situaziane nella quare le esigen-
ze particolari tendano a premepe sul potere
oentrale ~ can maggiare o minore vigorìa ~

inoidendo sulla presunta ,capacità del centro
ad impostare una politica di sviluppo globa-
le, specie quando tale potere centrale è, per
ammissione Icomune, a'ssai debolle e con laou-
ne di efficienza pienamente avvertite da tutti.

In paJ:1ticolare, è da chieldersi se tutN co-
loro i quali vedono nella struttura regionali-
stica uno degli surumenti di redenzione delle
aree depresse del Mezzogiolìno, si siano ben
resi conto delle difficoltà da supe!fare per la
I1ealizza~ione di tale intento, nonchè del pe-
rko,lo che il sistema autol1omisltico aggravi
H fenomeno che si vuale combattere. Tale
pericolo può provenire da più parlti: dall'in-
sufficienza della struutUlra interna delle regio-
ni e dal non adeguato collegamento idi tali
strutture con l'organizzazione centlrale delllo
Stata. Infatti, non tutte le regiani prev,iste
dalla Cosltituzione sono capaci di effelttiva
autonomia politica ,ed economica, sicchè la
attuazione dell'ordinamento J:1egionale ri-
schia di aggravare il divario sociale ed eco-
nomico tra nord ,e sud ed in genere t,ra re-
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gioniricche e progredite e regioni ar::retrate
e sottosviluppate.

Nè ,ci si può obiettare che l'Glirticola 132
della Costituziane prevede la fusione di re.
gion], pevchè la tendenza fino ad oggi seguÌita
è stata quella di disaggregare piuttosto che
quella di aggregare. La facilità cO'n cui si è
giunH di recente alla creaziane di ,due I1egio-
ni fantasma, il MO'lise e i,l Friruli-Venezia Giu-
lia, istÌituhe unicamente per dare soddisfa-
zione alle pretese di un anaoronisNco campa-
nilismO' ~ocale, è una SCOlThcertanrtemanifesta-
zione d~ insensibilità nei confI1onti del gradO'
di funzionalità che le regioni stesse potranno
avere nello sviluppo economilco del Paese.
Con ciò non si disconasce l'opportunità e la
esigenza di studiare più a fondo situazioni
perife'I1iche a volte ignarate. In altre parole,
e ragiananda in termini di una economia a
confini sempre più vastti, sulla quale ag~i'sco-
no ill1reversibiH processi di liberaHzzazione,
riteniamo che sia dal centra che possono ve-
nire individuate quelle linee dinamiche de-
stinate all'incremento del reddito coHettivo.
Comunque, !Cisembra indispensabile valutare
l'alternativa: o le decisioni saranno prese sul
piano nazionale, ed allara castituiranno dei
vincoli per le scelte regionali, :riducendone la
pO'ssibilità di autonomia; o lie soellte regiona:-
li presenteranno soluziO'ni già faltte, in un
certo senso obbligate, per le decisioni centra-
li, ,ed allora queste saranno tanta più limiltate
quanta più verranno valorizzate le scelte re-
gionali.

L'attuaiione dell'ordinamento reg,i'Onale
nan potrà portaI1e irrimediabilmente che alla
seconda soIu2'Jione. Infatti, la programmazio-
ne si pO'ne in questa logka: alle regioni viene
affidata il campita di preparare schemi di svi-
luppo economica regianale e di pir'Ogramma-
ve can leggi regionali ,i loro interventi per il
quinquennio, nelle materie comprese nella 10-
vo competenza legislativa. PotrannO', oiaè,
programmare in materia urbanistka, agrko-
la 'e industriale, ma questa programmazione
delle ,regioni, così delineata, oosti,tuisoe il più
grave ostacolo, di fronte al quale verrà a 'tro-
varsi il programmatore nazianale, nel rperse-
guimenta di un armonico sviluppo globale.
Non è fadle modifkare l'impastazione di un
lavoro soprattutlto quando ne sia data ampia

pubblioità e si siano ,suscitati fermenti e spe-
ranze. Il piano ecanamico nazionale, pertan-
to, al termine del 'suo laboriosO' iter, rischia
di risultare un complesso mosaico dal quale
ben 'scarse e oel1tamente contraddittorie
emergeranno le indicazioni di caJratlvere gene-
rale che potranno essere utilizzate dalla Com-
missione centrale per un piana organicO'. Nè
sono da sattavalutare i probabili:, ulteriori
elementi di confusione che certamente de:ri-
veranno da interventi politici, int'erpreti di
interessi e di ambizioni locali. La regione 'co-
sì aggraverà la crisi dello Stato, aumentando
la forza delle influenze particolaristiche a
scapito di più abiettive visioni di interesse
generale. Le regioni ecanomicamente più far-
ti riusciranno ad imporsi sulle altre, S:lcchè
aLla visione generale si sostituirà quella che
risulterà dalla somma delle spinte lacali, tira
loro concordate sul tavolo degli scambi e del-
le ooncessioni.

La prevalenza delle regioni econamicamen-
te più forti dipenderà aLtresì dal fatto che es-
se potranno costituilre effioienlti istituti di ri-
cerca vegionale, ricchi di mezzi e di compe-
tenze, mentiIìe le vegioni più arretrate del
Mezzogiorno salo a fatka riusciranno a pre-
d~sporre una struttUlra :/:iormalme'l1lteanalo-
ga, ma di fatto sguarnita di mezzi e priva an-
che di quelle cOIDlpetenze tecniche e oulturali
di cui H Mezzogiorno spesso si spoglia a van-
taggiO' delle vegioni meno povere. Questa ve-
rità si sta già facendo strada, poichè gl,i sche-
mi di sviluppo già presentati, onorevoli cOlI-
leghi, da alcune vegioni dell'Italia settentrio-
nale p:revedono investimenti nel settore in-
dusiliriale pari a due terz,i di tutti gli inveslti-
menti previsti dal piano nazionale!

Potrà il potere <centrale disattendeve que-
ste deoisioni e questi intenti? Ed entro quali
limiti? Sarà ancma iUna voilrt:aquestione di
oontrattazione, ma ItuttO a discapilto delle re-
gionri meridionali più povere.

Il proposito principale dei programmatori
nazionali di riequilibrare le strutture econo-
miche del Paese sul piano territoriale rimar-
rà ancora una volta uno specchietto per le
allodole, sempre pronto a funzionare in vi
sta di ogni consultazione elettorale. La con-
trattazione caldeggiata dai ministri Pieracci-
ni e Colombo con gli industriali, per gli in-
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vestimenti nel Sud, dovrà avere una contro-
partita che sarà tanto più sostanziosa quan-
to più prevarranno, con la costituziane delle
regiani, i patriattismi lacali. La stessa acu-
tezza dei cantrasti regianali ~ che nan deb-

bano essere certa ignorati e che ci si deve
anzi sfarzare di camparre ~ sarà aggravata

dall'attribuziane ad istanze regianali di pate-
ri autanomi di rilevante partata: gli squili-
bri ecanamici tra regiane e regiane sarannO'
accentuati, di mO'da che il prablema del Mez-
zagiarna, che armai aveva assunta dimensia-
ni nazianali, rischia nuovamente di essere
frazianata attraversa la paliticizzaziane del-
le regioni; gli interessi lacali prevarrannO' at-
traversa la latta palitica intesa all'accapar-
ramentO' di maggiari benefici a danna delle
altre regi ani della stessa area sattasvilup-
pata.

Onarevali calleghi, iO' damanda a me stes-
sa e vorrei chiedere anche a vai se veramen-
te, can le regiani già castituite, sarebbe sta-
ta possibile dar luaga all'attuaziane di alcu-
ne grandi iniziative che sano state realizza-
te recentemente. Mi riferisco, per esempiO', al
quarta centro siderurgica, a TarantO', alla
installaziane dell'impianta per la produzia-
ne del metana, a Ferrandino., carne mi riferi-
sca pure, se valete, ad una grande iniziativa
ancora da attuare, che pare però già decisa
dal Gaverna: l'installaziane Alfa-Sud a Na-
poli. Oggi carne oggi, il Gaverna ha la passi-
bilità di far sì che passanO' sargere camples-
si di questa male, che richiedanO' investi-
menti di centinaia e centinaia di miliardi. Ma
quandO' le regi ani sarannO' istituite, per quel-
lo che ara mi accinga a dire, pensa che di
queste iniziative a nan ne vedremO' più a ne
vedremO' salo qualcuno., carne rara masca
bianca.

Neppure i più accesi fautari del regiana-
lisma passano chiudere gli acchi di frante a
questi pericali. Infatti, l'accavallarsi di piani
cantrastanti, saprattutto per il Mezzagiarna,
cantraddice alla lagica della programmazìo
ne esprimentesi nel coardinamenta della
azione pubblica, rischiandO' di risalversi ill
un'ulteriare frantumazione di centri decisio-
nali, ognunO' dei quali castituirebbe un pate-
re autanama all'interna dello Stata, can un
prapria programma di mterventi che spesso

non articola, ma cantraddice addirittura il
piano nazionale.

In un Paese come Il nastrO', ad ecanamia
mist:::!., tale aspetta è particalarmente delica-
ta; i cantrasti nan passanO' essere risalti, ni:-
gli squilibri attenuati se nan alla stregua di
valutaziani palitiche degli argani del Gaver-

nO' nazianale. Con la via che si intende se-
guire dell'ardinamenta regianale, assistere-

mO' al grattesca schieramentO' di talune re
giani, aventi interessi che caincidana, cantro
altre regiani: ci troveremO' di frante ad una
concarrenza tra regiani, nella quale nan è
difficile prevedere chi avrà la meglio, senza
che alcuna visiane organica e camplessiva
delle risorse globalmente disponibili e delle
priorità da accardarsi ad una piuttasto che
all'altra rivendicazione locale, sia in gradO'
di ricamparre in ordine unitaria, valevale
per !'intera Paese, gli sfarzi frammentari e
le pretese territariali.

Una pragrammaziane basata sulle regia-
ni, come istituti farniti di autanomi poteri
deliberativi, è un assurda ai fini perequati-
vi che la politica di piana si propane. Can
l'attuazione delle regiani si creanO' le pre
messe palitiche e tecniche di un'insensata
gara tra le stesse con grande danno per tut
te e, in special mO'do, per il Mezzagiarna la
cui farza contrattuale sul piano palitica è,
evidentemente, malto minore di quella delJ.e
più sviluppate regi ani settentrianali.

A questa punta ci si patrebbe abiettare
che « la legge sulle procedure » prevede un
caordinamenta tra le varie istanze regiana
li nell'ambito del piano generale, per cui tut
te le preoccupaziani manifestate prima sa-
rebbero prive di fandamenta. Questa po.
trebbe essere vera in tearia, ma, in pratica,
sappiamo bene, dopo vent'anni di partito-
crazia, quanta influenza hannO' sulle scelte
poli tiche gli interessi clientelari dei parti t;

ed i cantinui campromessi a cui certe par-
ti politiche si sattapangana al fine di preca
stituirsi posiziani di patere.

A tutti i precedenti problemi va aggiunto
quello che farse davrebbe far maggiarmen-
te riflettere i responsabili della politica na-
zionale: cosa rappresenterà la finanza regio-
nale ai fini della pragrammaziane ecana-
mica?
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Il disegno di legge-delega per la riforma
tributaria, presentato dal Governo alla Ca-
mera, ignO'ra la finanza regionale. L'omis-
sione in un disegno di Ilegge iill:cui è Itmtlta-
ta in mO'dO' oI1ganico >tUltta la mateI1ia tribu-
taria, appare sospetta e tale da indurre ::I
pensare che i nostri governanti non hanno
alcuna idea di come affrontare e risolvere
tale spinoso problema. ,È nella tecnica d]
questo Governo aocantona:I1e tutta. quei pI10~
blemi che possanO' oreargli qualche imba-
raz2'jO'.

È certo però che, secondo l'articolo 119
del dettato costituzionale, la regione dovÙI

essere dotata di autonomia finanziaria. Tale
articolo testualmente detta: «Alle Regioni
sono attribuiti tributi propri e quote di tri-
buti erariali, in relazione ai bisogni delle re.
gioni . . . », cioè ci sono dei tributi che vell-
gono esatti direttamente dalle regioni e Ì/i
sono dei tributi dello Stato che, in quota, in
percentuale, vanno alle regioni.

Desidero affermare questi due concetti
con molta chiarezza e ribadirli perchè ti a
poco vi dimostrerò qual è la conseguenza,
sul piano delle cifre, sul piano della reallà
concreta, di questa procedura prevista dal-
l'articolo 119 della Costituzione.

Presidenza del Vice Presidente JVIACAGGI

(Segue L A T A N Z A ). È nella lo.
gica del sistema che le regioni abbiano Ulla

loro autonomia finanziaria perchè non po-
trebbe esserci autonomia legislativa e poli-
tica senza quella finanziaria. Tale autono-
mia non potrà manifestarsi soltanto rispei
to allo Stato, ma anche fra le stesse regioni,
per cui al di là di una certa redistribuzione
di tributi erariali intesi ad assicurare il fab
bisogno minimo indispensabile per affron-
tare i compiti istituzionali, rimarrà quella
sperequazione tra regioni e regioni, tra Nord
e Sud Italia, costituita dall'attuale capacità
tributaria locale.

Qui, onorevoli colleghi, vengo alle clfft..
delle quali prima ho fatto cenno. Qual è og
gi, nel momento in cui noi discutiamo la
legge, la sintesi, la conclusione attuale di
tutta l'azione già svolta dal Governo per in-
crementare, per attivizzare, per armonizza-
re il Mezzogiorno d'Italia al resto del Pae.
se? Una rivista specializzata di problemi
del Mezzogiorno, tracciando un consuntivo
di tutta l'azione svolta sino al 31 dicembre
1966, scrive: «Il 1966 ha purtroppo confer-
mato la tendenza all'accentuazione del ài-
vario tra Nord e Sud. Secondo i dati forni-
ti dall'ISTAT, nel supplemento straordina

ria di settembre al bollettino mensile di sta-

tistica, nello scorso anno il reddito nazio-
nale lordo è aumentato del 6,5 per cento nel
Nord occidentale, del 5,4 per cento nel Nord
orientale e nel centro e del 4,1 per cento ne]
Sud. Anche il calcolo delle risorse disponi-
bili, comprensive cioè del reddito prodotta
all'esterno e importato, non modifica la po'-
sizione del Sud rispetto alle altre circoscri-
zioni: il totale delle risorse è aumentato in.
fatti del 6,7 per cento nel Nord occidenta-
le, del 5,2 per cento nel Nord orientale e
del 4,5 per cento nel meridione. Il ritarda
nell'a:r;ea meridiO'nale si è quindi ulterior-
mente aggravato ». Questa è alla fine del
1966, la sintesi dell'azione governativa svol-
ta in favore del Mezzogiorno! Ricordo a me
stesso, non certo agli onorevoli colleghi, ch"
il piano quinquennale prevedeva a favorE:
del Mezzogiorno una quota del 40 per cen
to degli investimenti lordi. Che cosa è ac-
caduto invece? È accaduto che nell'anno dei
quale io vi ho citato le cifre, il 1966, il Mez
zogiorno, in luogo del 40 per cento previ-
sto dal piano, ha avuto solo il 26,5 per cen
to; nel 1967 ha avuto il 29 per cento e nel
quinquennio 1959-1963 il meridione ha avu-
to il 25 per cento degli investimenti lordi.
La situazione del Meridione oggi è questa!
Con un impegno già assunto dal Governo
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di investire nel Mezzogiorno investimenti
lordi per il 40 per cento del totale di ogni
anno, noi oggi constatiamo che esso non è
stato mantenuto e che questa politica nOD
solo non ha raggiunto l'obiettivo di pari1Ì
care, dopo oltre venti anni dal suo inizio,
la situazione socio~economica del Mezzo-
giorno al resto del Paese, ma non è stata
neanche idonea a manifestare !'inizio di una
inversione di tendenza.

In questo si compendia una lunga azione
politica, sbandierata, propagandata in tUl~
to il Paese, dal Governo, che ha creato ap-
positi Enti, addirittura Ministri ad hoc, ha
investito centinaia e centinaia di miliardI,
ma non è riuscito a conseguire neanche il
modesto risultato di cominciare ad avvici-
nare le arretrate condizioni socio-economi-
che del Mezzogiorno a quelle più avanzate
del resto della Nazione.

Se le regioni verranno istituite, questa si-
tuazione sicuramente si aggraverà. Che sia
così, onorevoli colleghi, lo dimostra una
statistica ~ le parole sono parole, ma bi-
sogna portare dei fatti ~ un prospetto di
alcuni dati che ho l'onore di sottoporre alla
considerazione dei colleghi del Senato, e
specialmente di quelli del Mezzogiorno.
Questo prospetto ha come titolo: « Entratç
tributarie per ripartizioni territoriali neglI
anni 1964, 1965 e 1966 ». Sono dati ufficiali
quelli che leggo, non sono dei dati calcolati
o inventati da me; essi sono rintracciabIli
nel conto riassuntivo del Tesoro, che viene
pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale, quindi
sono dati validi e probanti per tutti.

Ma prima di citarli, dirò che essi si rife-
riscono alle entrate tributarie relative alle
seguenti voci: imposte di produzione, doga-
ne, monopoli di Stato, lotto e lotterie, im-
poste dirette, demanio, tasse. Nel 1964, ~u
di un totale di entrate tributarie di 5.935
miliardi il Centro-Nord ne ha incassati 5.285,
men tre il Mezzogiorno (comprese le isole).
ne ha incassati solo 729, cioè ha partecIpa-
to all'entrata generale solo in proporzione
del 12,29 per cento; nel 1965, su un totale
di 6.244 miliardi, il Centro-Nord ne ha ill-
cassati 5.454, mentre il Mezzogiorno (com-
prese le isole) ne ha incassati solo 789, cioè
ha partecipato all'entrata generale solo in

proporzione del 12,64 per cento; nel 1966,
su un totale di 7.023 miliardi il Centro-Nord
ne ha incassati 6.149, mentre il Mezzogiorno
(comprese le isole) ne ha incassati solo 874,
cioè ha partecipato all'entrata generale solo
in proporzione del 12,45 per cento. Facendo,
quindi, la media delle percentuali delle en-
trate tributarie esaminate nei tre anni con-
siderati, arriviamo alla conclusione che il

I Mezzogiorno ha partecipato ad esse solo per
poco più del 12 per cento, mentre il Centro-
Nord ne ha riscosso poco meno dell'88 per
cento.

Se adesso noi facciamo appena un pas~
settino indietro ed andiamo a rivedere il
meccanismo dell'articolo 119 della Costitu-
zione, risulterà ai nostri occhi con assoluta
chiarezza che quando l'articolo dice: « Alle
Regioni sono attribuiti tributi propri e quo-
te di tributi erariali », esso stabilisce il mec-
canismo di una grave sperequazione ulterio-
re, che verrà ad aggiungersi a quella già esi-
stente a danno del Mezzogiorno; per moùo
che, se c'è un istituto che contribuirà mol-
to di più di quanto non abbia contribuito
il resto della storia di questo nostro disgra-
ziato Paese ad affossare il Mezzogiorno di
Italia, questo istituto si chiama Ente re-
gione.

Mi dispiace ancora che il senatore Perri-
no non abbia potuto ascoltare queste mie
considerazioni che, ripeto, non sono basat<::
su dati cervellotici, non sono delle conside-
razioni teoriche opinabili, buone le mie e
buone quelle del mio o dei miei avversari
politici: sono delle considerazioni che trag-
gono la loro fondatezza da cifre, da pro-
spetti, da dati ufficiali inconfutabili.

L'autonomia, onorevoli colleghi ~ ho fì-
nito, non voglio più approfittare della vo-
stra pazienza ~ delle fonti di entrata alle
Regioni darà una capacità finanziaria che
rispecchierà lo squilibrio attuale tra regio-
ne e regione. Ancora una volta le ragioni ric-
che avranno tutti i mezzi per finanziare i
loro piani, mentre quelle povere del Mezzo-
giorno potranno soltanto compilarli, aspet-
tando di reperire, non si sa nè come llè
quando, le fonti di finanziamento che non
possono trarre nel loro ambito; semprechè
non si voglia lasciare libero alle regioni il
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braccio delle uscite, la qual cosa aggraverà
il male invece di sanarlo, poichè si ripro-
porrà l'attuale macroscopico deficit della Lì-
nanza locale.

A questo punto del mio intervento, ono-
revoli colleghi e specialmente onorevoli col-
leghi di parte democristiana, io vorrei fare
una esortazione, valga quello che valga, che
viene dai banchi dell'opposizione, dal più
umile dei senatori del Movimento sociale
italiano. (Proteste dalla estrema destra). NOll

l'ho detto per avere le vostre proteste, l'ho
detto perchè è una cosa di cui sono con-
vinto. Io capisco che ad un certo momento
la passione politica ~ qualcuno dice faziosità
ma io non voglio offendere nessuno, perchè
altrimenti offenderei me stesso, per un pez-
zettino ~ possa portare a delle affermazio-
ni che vanno al di là di quella che è la real-
tà. Ma tutto questo può capitare ad un mo-
desto parlamentare, quale sono io e non ad
un autorevolissimo rappresentante del Go-
verno. Quando io leggo sulla stampa una
affermazione fatta dall'onorevole Fanfani,
Ministro degli esteri, quindi rappresentante
autorevole, a proposito delle regioni e poi
vado a controllare questa affermazione non
posso non rimanere, come sono rimasto, in-
terdetto, nel raffronto tra ciò che afferma-
va l'onorevole Fanfani ed i dati desunti dal-
la viva, concreta realtà. L'onorevole Fanfa-
ni, in un recente congresso ad Arezzo, un
congresso interno del suo partito, ha affer-
mato, tra l'altro, che tra i problemi premi-
nenti del tempo presente « vi è quello della
riforma dell'amministrazione centrale e pe-
riferica, armonizzata con la grande novità
delle regioni, anche come mezzo per affron-
tare alla radice il sempre più preoccupan-
te problema dell'inarrestabile deficit della
capitale, dei comuni e degli enti previden-
ziali ». Le regioni cioè, per l'onorevole Fan-
fani, dovrebbero rappresentare il rimedio
sovrano per risanare tutte queste situazio-
ni deficitarie. Sono andato a controllare i
da ti.

C'è una pubblicazione nella quale sono
elencati i deficit degli enti comunali e, a par-
te il fatto, come considerazione generale,
che l'Italia, questo nostro fortunato e al-
legro Paese, su 8.050 comuni ne ha ben

3.518, cioè il 44,4 per cento, con bilanci de-
ficitari, nella graduatoria regionale che
elenca le regioni in base al maggior nume-
ro di comuni deficitari, in testa a tutte c'è
la Sicilia, che ha l'ente regione da anni, con
376 comuni in deficit su un totale di 380.

Ora io capisco che trascinati dalla pas-
sione politica si possano fare delle affer-
mazioni anche ardite. .,

C R O L L A L A N Z A E la Sicilia
ha decine di miliardi dallo Stato.

L A T A N Z A. ... ma l'onorevole Fan-
fani non doveva arrivare sino a tanto.

Questi sono i dati specifici, questa la do-
cumentazione su cui io mi sono formato le
convinzioni che ho avuto l'onore di espor-
re davanti a questa Assemblea. Per conclu-
dere però ~ avevo promesso di concluderè
e salto alcune ulteriori considerazioni per
rispetto dell' ora, anche se mi si dice da par-
te di colleghi di non saltarle ~ sono con-

vinto che le regioni vengano a rappresenta-
re l'antiprogrammazione, un coacervo di
pretese sganciate dalla realtà nazionale, che
si risolverebbe in un continuo sperpero di
ricchezza nei mille rivali del cosiddetto
momento regionale. Le miracolistiche atte-
se che il potere politico sta cercando di su-
scitare, specie nelle popolazioni del Mezzo-
giorno, dall'attuazione dell'ordinamento re-
gionale si riveleranno alla prova dei fatti un
nuovo elemento di distorsione, per cui si
avvererà, dopo ben 70 anni, la profezia di
Giustino Fortunato il quale vedeva nell'or-
dinamento regionale un ulteriore strumento
per aggravare il divario tra il Nord e il
Sud. Diceva egli, nel suo famoso discorso
del 3 luglio 1896 sulle regioni, che la loro
creazione sarebbe il migliore servizio reso
alla prepotenza, alla tirannide della corru-
zione: «Esse ~ diceva testualmente Giusti~
no Fortunato ~ renderebbero sempre più

l'organizzazione dei poteri pubblici... una
vasta, poderosa, odiosa clientela delle clas-
si politiche dominanti e l'Italia stessa un
oggetto di lusso, fatta per chi possiede e per
chi comanda ». (Vivi applausi dall'estrema
destra. Congratulazioni).
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P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Coppi. Ne ha facoltà.

C O P P I. Onorevole Presidente, ono~
l'evo le rappresentante del Governo, onore-
voli colleghi, mi pare che, anche in sua as-
senza, io non posso non rispondere al sena-
tore Gianquinto il quale ci ha rivolto un cor-
tesissimo invito a desistere da questa no-
stra battaglia che noi consideriamo ideale.
Ci ha detto che il nostro show l'abbiamo
già fatto a Montecitorio. Ora io, nel rifiuta-
re !'invito, pur cortese, debbo rivolgere un
analogo invito al senatore Gianquinto, devo
cioè chiedergli di spiegarmi, allora, perchè
il Parlamento è fatto di due rami; quando
avrà risposto a questa mia domanda, può
darsi che riprenderemo il nostro ragiona-
mento.

n disegno di legge attualmente all'esame
del Senato ha per oggetto un argomento ben
definito, riferendosi esso alle norme per le
elezioni dei Consigli regionali. Giova far su-
bito presente che tale provvedimento legisla~
tivo solo formalmente può essere conside-
rato di carattere tecnico: la discussione su
di esso, infatti, non può essere vista sotto
il limitato angolo visuale di una semplice
ricerca del migliore tra i metodi per assi-
curare ai Consigli regionali il più felice ca-
rattere di rappresentanza del volere dei cit~
tadini. (A questo proposito mi piace rispon-
dere al collega concittadino senatore Ajrol-
di dicendogli che noi, sì, teniamo presente
anche l'aspetto tecnico; lo teniamo tanto
presente che durante la discussione degli ar-
ticoli sarà nostra premura cercare di dare
un contributo).

Le circostanze politiche, giuridiche, ammi~
nistrative, sociali ed economiche in cui, nel
più recente passato, la cosiddetta « vocazìo-
ne » regionalistica dei partiti al potere è na-
ta e si è trascinata fino a questa discussio-
ne, ed una visione prospettica di come tali
circostanze dovrebbero accompagnare la fu-
tura evoluzione dell'ordinamento regionale,
influenzando lo ed essendone a loro volta in-
fluenzate, giustificano un esame dei proble-
mi legati alle istituende regioni sotto un
punto di vista globale e più analitico e che
non si limiti al mero fatto tecnico della
legge elettorale.

La discussione sulla legge elettorale re-
gionale costituisce una delle tre fasi fonda-
mentali che devono essere attraversate nel-
la costituzione dell'ordinamento regionalç.
Ad essa si devono infatti accompagnare al-
tre due leggi fondamentali per tali organi-
smi, quella organica e quella finanziaria. Eel
in questa situazione si ravvisa già in par-
tenza l'illogicità del procedimento imposto
dalla maggioranza nella discussione dei pro~
blemi attinenti alla creazione delle regioni
a statuto ordinario. Illogicità ~ si badi be-
ne ~ che si traduce in una inanità e vacUI-
tà di tutto il lavoro che si accompagna nc-
cessariamente alla discussione.

L'anteposizione della discussione sulla
legge elettorale alla discussione sulle due
altre leggi fondamentali (quella finanziaria
e quella organica) equivale a voler far scor-
rere un corso d'acqua dalla foce alla sor-
gente. Le leggi organica e finanziaria sono
infatti da considerarsi propedeutiche rispet-
to alla legge elettorale; esse devono essere
definite prima che questa venga non solo
discussa, ma anche solo abbozzata al di la
di un ordito generico.

n primo compito in un ordinato esame
del problema regionale è quello di definire
il carattere delle istituende regioni, sotto
ogni aspetto qualitativo e quantitativa, dI
definirne cioè compiti e contenuto; il secon-
do compito, strutturalmente importante
quanto il primo ma da esso condizionato, è
quello di definire i proventi finanziari di talI
organismi; solo così vengono ad essere trac-
ciati i lineamenti razionali e funzionali en-
tro cui si può tessere il più sottile ordito
delle più minute disposizioni che giovereb-
bero ad assicurare all'ente regione le condi-
zioni minime per un' esistenza autonoma.

Il voler dissertare sulla legge elettorale
regionale in mancanza dei requisiti suddet-
ti porta a costruire una vuota ed inutile
esercitazione fine a se stessa, che potrebbe
essere smantellata dagli ulteriori sviluppi
della discussione delle due altre leggi fon-
damentali.

Nonostante ogni evidenza ed opportunita
si è però voluto varare la legge elettorale,
cioè il contenuto senza il contenente, prima
di tutto. L'errore, già commesso dalla mag-
gioranza alla Camera dei deputati, dovrebbe
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essere iterato dal Senato. E perchè? Perchè
la legge finanziaria è lo scoglio asperrimo
sulla via della costituzione dell'ordinamen-
to regionale, quello che ne denuncia ine-
quivocabilmente, implacabilmente e chiara-
mente l'attuale incompatibilità con la nostra
situazione economica, sociale e politica.

Si vuole quindi ignorare l'evidenza e rea-
lizzare una costruzione artificiosa: una volta
eretta, con la scusa che ormai tutto è defini-
to, chiarito e superato, si tenterà di far pas-
sare una legge finanziaria qualsiasi, ma sui-
cida nella sostanza, asserendo che essa è .or-
mai un corollario insignificante nell'ambito
del lavoro realizzato per l'introduzione ~

infelice vogliamo aggiungere ~ dell'ente re-
gione nel nostro ordinamento.

E quel giorno segnerà la definitiva battu-
ta d'arresto del nostro sviluppo civile, al-
meno secondo le linee sulle quali esso si è
articolato sinora.

Le istituende regioni postuleranno ineso-
rabilmente una notevole massa di uscite, in
cui il costo del personale avrà un peso di
rilievo.

Le indagini fin qui svolte da parte dei fau-
tori delle regioni erano dominate dalla
trasparente preoccupazione di minimizzare
l'onere aggiuntivo che sarebbe insorto a ca-
rico del nostro sistema economico per via
della loro costituzione. Essi si sono infatti
preoccupati di individuare nella spesa sta-
tale quegli oneri che dovranno fare carico

'
alle regioni e quindi di effettuare un sem-
plice calcolo di trasferimento di spesa dallo
Stato delle regioni. Malgrado tale imposta.
zione gli studi suddetti hanno dovuto rico-
noscere che si avrà un onere aggiuntivo, in
altre parole un più elevato costo dei servizi
forniti dall'Amministrazione pubblica, an.
che volendo ~ artatamente ~ ipotizzare in-

terventi delle regioni della stessa entità di
quelli finora operati nello stesso campo dal-
lo Stato; ipotesi del resto già da scartare a
priori dato che le regioni non resisteranno
all'allettante suggestione di sconfinare oltre
tali limiti.

I conti sul costo delle regioni finora pre-
sentati dai sostenitori delle stesse tendono
a contenere al massimo l'onere aggiuntIvo
che verrebbe a gravare per effetto della loro

istituzione sull'economia del Paese fondan-
dosi sull'ipotesi, che non è nulla di più di
una ingenua illusione, che saranno trasferi-
ti alle regioni funzionari ed impiegati attual-
mente alle dipendenze dello Stato. Alla real-
tà dei fatti, però, nè un direttore generale
o un capodivisione, ma nemmeno un impie-
gato d'ordine o un fattorino lascerà ~ se
non di sua iniziativa in quanto ne ritrarreb-
be un vantaggio ~ il suo impiego statale
per trasferirsi nell'organico di una qualsia-
si regione. Si può dire fin che si vuole che
una apposita legge disciplinerà e sanzione-
rà questi passaggi. Ma non si può credere,
non si può prendere sul serio asserzioni di
questo genere.

Ci troviamo in presenza di uno Stato che
non è capace di trasferire del personale ill
soprannumero nel Ministero A al Ministero
B dove c'è invece scarsità di quadri; nep-
pure questo Stato è in grado, compito che
sembrerebbe ancora più facile, di effettua-
re trasferimenti nell'ambito dello stesso Mi-
nistero da divisioni con organici pletond
ad altre impossibilitate ad operare per man-
canza di funzionari e di impiegati. Ed uno
Stato del genere è quello che dovrebbe di
imperio trasferire statali di ogni ordine e
grado, magari da Roma a regioni situate al-
le estremità del Paese. Tutto ciò non è cre-
dibile! Forse qualcuno si muoverà, ma dI
propria iniziativa e non per fare un pia-
cere agli intendimenti regionalistici del Go-
verno centrale; e per far salire una migra-
zione del genere a valori significativi sarà
forzatamente necessario offrire ponti d'oro
al personale da trasferire.

Con ciò il proposito di non dare luogo ad
una spesa aggiuntiva a causa della creazio-
ne delle regioni è destinato già in partenza
a cadere miseramente. A meno che il Go-
verno intenda usare poteri dittatoriali...
ma non si può pensare che gli attuali reg-
gitori della cosa pubblica abbiano deciso, o
sperino che i partiti della maggioranza di
centro-sinistra possano trovare una base dI
intesa su un terreno di questo genere!

L'opinione pubblica non è certo raSSICU-
rata dalle conclusioni della Commissione
Carbone che, aggiornando con maggiore
realismo quelle della Commissione Tupini,
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ha valutato il costo delle istituende regioni
« ordinarie », per un quinquennio, a una me-
dia annua di 473 miliardi, da 377 nel primo
anno a 580 nell'ultimo. La massima parte
della spesa, secondo tale relazione, sarebbe
sostitutiva, cioè inerente ai compiti e al per-
sonal,e trasferiti dallo Stato, quindi allevie-
rebbe di altrettanto la spesa statale, men-
tre la spesa «aggiuntiva », cioè per gli or-
gani e i compiti nuovi, andrebbe da un mi-
nimo di 105 a un massimo di 193 miliardi
annui. Diciamo subito che nessuno crede a
un vero sollievo del bilancio statale per la
spesa trasferita alle regioni (e già la Com-
missione Carbone ha conteggiato un « attri-
to » del 30 per cento) e tanto meno alla già
trattata durevole riduzione dei quadri bu-
rocratici per il personale passato alle re-
gioni.

Ma i piÙ fieri dubbi vertono sui limiti del-
la spesa aggiuntiva, basata sull'illusione che
le regioni ordinarie, causa le minori attri-
buzioni. conferite dalla Costituzione, si
adattino ad essere enti di secondo e anzi di
terzo ordine in paragone alle esistenti re-
gioni a statuto speciale. Queste hanno potu-
to costituirsi ampie e ben pagate burocra-
zie, svolgere una politica di superincentivi
(in aggiunta a quelli nazionali) per la pro-
pria economia e anche largheggiare in spe-
se di prestigio, trasformandosi in meccani-
smi per pompare denaro dal centro e met-
tendosi in pratica a carico del Paese. Si è
giunti aHa retrocessione del 90 per cento
dei tributi erariali esatti in loco e di vistosi
({ contributi di solidarietà », mentre poi SI
continuava a riversare in Parlamento pro-
poste di leggi speciali, per accollare alla fi-
n2:.nza nazionale interventi e opere cui do-
\irebbe provvedere quella regionale, istitUIta
proprio in funzione della lotta alla depres-
sione e al sottosviluppo locali.

Sapranno le regioni ordinarie ignorare
tutto ciò e contentarsi delle spese sostituti-
ve, ricorrendo per le attività nuove e per il
riscatto delle proprie zone depresse a un'or-
ganica fiscalità regionale, tanto più gravosa
e ingrata in quanto sommata a una già esa-
sperata pressione statale e locale?

La risposta negativa è stata data da tanti
autorevoli personaggi, compresi Ministri III

carica. In un articolo del marzo 1960 l'ono-
revole Preti, ad esempio, scriveva: «L'esten-
sione dell'ordinamento regionale nei modi
e nei termini previsti dalla Costituzione, che
è molto larga di poteri anche nei confronti
delle regioni non a statuto speciale, pro-
vocherebbe un complesso di gravi incon-

I venienti. Ogni regione si riterrebbe in cre-
dito e tenderebbe a sottrarre denaro aHe
casse centrali per i propri fini particolari.

Le regioni povere seguirebbero la strada
della Sicilia, pretendendo di essere risarci-
te a titolo di solidarietà; le regioni ricche,
a cominciare dalla Lombardia, dal Piemon~
te e dalla Liguria, farebbero presenti i bi-
sogni delle loro piccole aree depresse. Nè
sarebbe facile allo Stato resistere alle pres-
sioni delle regioni ricche le quali puntereb-
bero sullo slogan che chi dà il maggiore con-
tributo alle casse dello Stato e all'economia
nazionale ha il diritto di trattenere una di-
screta fetta per sè.

Tutti hanno potuto constatare come le
regioni au tonome costituite finora abbiano
avanzato, nei confronti dello Stato, solo ri-
vendicazioni talvolta decisamente eccessive:
ciò non, si è verificato solamente nel caso
delle isole ove il tenore di vita è basso ri-
spetto alla media nazionale, ma anche nelle
due regioni (Trentino~Alto Adige, Valle
d'Aosta) ove è abbastanza elevato rispetto
alla media ».

Basti citare l'abolizione della nominativi-
tà azionaria da parte di alcune regioni, la
pretesa di una «zona franca» separata dal
resto d'ItaJia con una cintura doganale nel~
l'altra, oltre alla pretesa della Regione sici-
liana di sostituire lo Stato nel controllo de-
gli uffici tributari. Non si può non atten-
derci un'analoga gara tra le regioni ordina-
rie col che finiremmo certamente per man~
tenere la nuova burocrazia, più le spese del-
le assemblee delle regioni, piÙ le numerose
spese di puro prestigio.

Allo « spauracchio» del grosso costo del-
le regioni il Governo continua a tentare di
contrapporre la tesi della «partita di gi-

l'O». Si è scomodata l'ombra di Giolitti (il
vecchio) il quale avrebbe detto che « il de-
centrarnento può farsi senza turbare le fi-
nanze dello Stato quando, nel passare agiI
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Enti locali servizi non di carattere naziona-
le, si accordino ai medesimi le somme ora
spese ». La tesi forse poteva andar bene al-
lora, ma non certo ora!

Purtroppo il problema delle regioni è sta-
to oggetto di una ingiustificata mitizzazio-
ne, ed è divenuto una ideologia astratta, e
come tale del tutto avulsa dalla realtà, che
in questo caso è la realtà del nostro Paese,
delle sue libere istituzioni e delle sue esi-
genze grandi e piccole per assicurare in un
ordinato progresso un elevamento sicuro e
continuo delle condizioni economico-sociali
dei nostri concittadini.

È proprio di pochi giorni orsono una VI-
sita dell'onorevole Moro a Torino, nel cor-
so della quale il Presidente del Consiglio
ha affermato che al fine di uno sviluppo
economico e sociale ordinato e coerente, per
non disperdere cioè inutilmente le nostre ri-
sorse, ma farle invece confluire in vista di
una valorizzazione piena e veramente effi-
cace, è stato formulato il Programma. Esso
ci dice ~ ha sostenuto l'onorevole Moro ~

« come la nostra ricchezza deve essere uti-
lizzata e come invece non deve essere uÌl-
lizzata. Nel primo caso si ha lo sviluppo, nel
secondo la rovina o almeno la stagnazione
del Paese.

Il programma, ha continuato l'onorevole
J\1oro, è una cosa seria che richiede convin-
ta adesione e puntuale applicazione. E a
ben poco varrebbe aver formulato in un
piano allettanti ipotesi di sviluppo, se noi
stessi poi, Governo, Parlamento e cittadini,
ne lasciassimo cadere le condizioni neces-
sarie mediante scelte superficiali ed arbI-
trarie. Tutti i traguardi sono raggiungibih
a prezzo di questa disciplina; ma al di fuori
di essa, al di fuori cioè della serietà e del-
l'austerità, essi svaniscono per una ragione
ineluttabile ».

Ci spiace dissentire dall'onorevole Moro;
il programma economico nazionale è ormai
legge dello Stato e come tale, finite le po-
lemiche che ne hanno accompagnato l'ap-
provazione, dovrebbe essere rispettato da
tuttI; viceversa, per quanto possa sembrare
paradossale, i primi a ignorare il dispasta
della legge-programma sono il Governo che
l'ha presentata e il Parlamento che l'ha ap-

provata; si può infatti dire tutto quello che
si vuole in merito alla sua applicazione, sal-
vo ~ come sostiene l'onorevole Moro ~ che

esso sia una cosa seria.
Non avremmo arrischiato una dichiara-

zione così grave se non ci avessero fornito
dati e notizie precise il Governatore della
Banca d'Italia e il Ministro del tesoro, te-
stimoni certamente non sospetti.

In un suo recente discorso il Governato-
re Carli ha esposto alcune cifre assai signi-
ficative dalle quali risulta che l'indebitamen-
to del settore pubblico, cioè Stato, Enti lo-
cali, aziende autonome, enti previdenzlalI,
fissato nel programma in 9 mila miliardi
nel quinquennio, rischia di salire a 19 mila
miliardi: importo, questo, che l'uomo della
strada definirebbe più che doppio, ma che Il
Governatore Carli con eufemismo forse non
disgiunto da ironia ha definito «sensibIl-
mente superiore al previsto ».

Il Ministro del tesoro nella stessa occa-
sione ha dichiarato che, in rapporto alle pre-
visioni del programma, le spese per il Mez-
zogiorno, l'agricoltura, gli impieghi sociaìi
e gli investimenti produttivi sono inferiori
a quelle stabilite, e lo sono in modo così
rilvante da richiamare « la nostra responsa-
bile attenzione, tanto più che esse si riferi-
scono a zone e settori verso i quali l'azione
programmatica intende rivolgersi con parti-
colare impegno ».

Su questo stesso punto, il governatore
della Banca d'Italia, richiamandosi all'ulti-
ma relazione previsionale presentata dai MI-
nistri del bilancio e del tesoro, precisava
che nei settori in ritardo rientrano la viabI-
lità ordinaria, i porti, le ferrovie, l'edilizia
scolastica, 1'edilizia ospedaliera, le idrovie e
i trasporti urbani in concessione, cioè quellI
che più concorrono «all'incivilimento delìa
società ».

Duole dover tornare senipre sulla stessa
conclusione, ma queste sono le più valide
testimonianze in merito all'impossibilità dI
caricare sul Paese il pesante fardello delle
regioni. Da un lata ci sono esigenze ben
più fondamentali che restano inappagate;
dall'altro abbiamo uno Stato che si impegna
su cose che non può o non vuole mantene-
re e che non merita certo credito quando
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ci vuole far credere che l'onere per l'istitu~
zione delle regioni si manterrà entro limiti
nulli o modesti.

Le dichiarazioni dei due massimi respon-
sabili della politica monetaria italiana, pri-
ma riportate, sigmficano praticamente che
il programma quinquennale, divenuto legge
dopo estenuanti dibattiti in tutte le sedi,
nella realtà non viene attuato, in quanto,
nonostante un impegno di spesa più che
doppio di quella prevista, i settori che mag-
giormente concorrono « all'incivilimento dei~
la società» ricevono molto meno di quan-
to era stato destinato per loro.

Se tutto questo, che sta accadendo ormai
da quasi tre anni, non ha ancora determi~
nato la rottura dell'equilibrio monetario, e
messo in serio pericolo la stabilità moneta~
ria, ciò è dovuto unicamente al fatto che
per un provvidenziale ritardo tecnico nella
esecuzione dei programmi, molte delle spese
già decise nei bilanci dI previsione e nelle
leggi speciali non sono state effettuate: cioè,
111parole povere, perchè non si è fatto quel~
lo che si era stabilito di fare.

A questo punto è necessario domandarsi
a chi vada attribuita la responsabilità di
una spesa pubblica così dissennata che, pur
trascurando i settori più vitali, riesce a te-
nere in costante pericolo la stabilità mone~
taria.

In questa materia chi nell'Amministrazio.
ne pubblica è senza peccato scagli la prima
pietra. I comuni, le provincie, le regioni, gli
enti assistenziali, hanno tutti spese da pro~
porre per soddisfare esigenze singole e dI
categoria, per costruire sedi sontuose, per
mantenere costosi servizi divenuti inutilI,
per offrire uscieri, autisti e viaggi cosiddel~
ti di studio; in un deprecabile non lontano
domani in cui ci fossero le regioni, questi
organismi sarebbero in prima linea nell'at-
tacco alle basi della stabilità monetaria.

Se si vuole essere obiettivi, bisogna dare
atto che, nella maggioranza dei casi, il Go-
verno non è il promotore delle spese più in~
considerate, e che spesso non sarebbe nep~
pure contrario a realizzare le economie con~
sigliate dal più elementare buon senso; ma
un Gaverno non può essere giudicato in ba-
se alle sue intenzioni, ma per la sua effel-

tiva capacità di frenare la spesa propria e
quella altrui.

Dato che, in un modo o nell'altro, gli
sperperi finanziari degli Enti locali, delle
aziende autonome, degli istituti previdenzia-
li finiscono tutti a carico del bilancio dello
Stato, il Governo ha il dovere non soltanto
di dare l'esempio di una sana politica finan-
ziaria, ma anche di imporre, a tutti i mem-
bri della grande famiglia a suo carico, di
comportarsi in modo conforme ed ha anche
il dovere di impedire un'ulteriore prolifel a-
zione di una famiglia tanto dispendiosa. E
le regioni sarebbero l'ultimo nato capace dI
mettere rapidamente sul lastrico il decrepi~
to genitore.

Il Presidente del Consiglio, nella sua re-
cente visita a Torino, ha enunciato altri In-
teressanti proposizioni traendo evidente-
mente lo spunto dai recenti avvenimenti che
hanno vista il Governo ~ di fronte alla le-
gittima attesa degli ex combattenti della
Grande Guerra e della Guerra di Libia di
avere finalmente un tangibile riconoscimen-
to di quanto hanno donato alla Patria ~

non trovare nulla di meglio che aumentare
il carico fiscale a carico degli italiani e del
mondo produttivo; con ciò confessandosi in-
capace di attuare una qualsiasi politica di
bIlancio, che è sinonimo di un minimo di
agilità che permetta, di fronte a nuove si-
tuazioni di spesa non previste all'atto della
redazione dei conti preventivi dello Stato,
di contenere spese già previste e che non
rivestono particolari caratteri di urgenza e
necessità.

L'onorevole Moro, viceversa, ha ricordato
che non si può dilatare il deficit al di là dei
limiti di tollerabilità del sistema economico
e che neppure può essere appesantita al di
là di questi stessi limiti la pressione fisca-
le. «Ogni spesa ~ ha detto ~ deve avere
la sua copertura e cioè una entrata corri-
spondente. E la copertura non può essere
procurata con una azione di prelievo della
ricchezza da parte dello Stato, che nan ten-
ga conto degli inevitabili riflessi economi-
ci. E fra le spese devono esservi, in giusta
misura, quelle di investimento che creano
nuove possibilità di lavoro equamente re-
munerato ».
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« Queste considerazioni, semplici ma di vi-

tale importanza, vanno riproposte ~ ha af-
fermato il Presidente del Consiglio ~ in
questo momento, nel quale si moltiplicano
ed accentuano, specie nei confronti dello
Stato, aspirazioni a miglioramenti economi-
ci di vari gruppi sociali, mentre l'azione ri-
vendicativa si fa più intensa e rapida in vi-
sta delila scadenza della legIslatura. Sem-
bra che tutti i problemi debbano trovare la
loro soluzione nell'immediato futuro. De-
vo dire 'con tutta franchezza, e non già per
deludere le speranze del popolo italiano, ma
anzi per assicurarne l'avvenire, che tutte que-
ste richieste non possono avel'e rapida e con-
temporanea attuazione. Bisognerà dire molti
no per il bene del popolo itailiano ".

« Sarebbe allettante per un Governo dare
risposta positiva ad attese che hanno pure
una qualche legittimità, ma non sono in que-
sto momento realizzabili, e così scaricare.
per amore di popolarità su Governi che ver-
ranno e sul Paese, le nefaste conseguenze di
un irresponsabile cedimento" È invece do-
vere del Governo l1esistere anche su posizioni
impopolari, ma fondate su di una visione
compiuta delle cose, sul vero interesse dei
cittadini, su di una realistica valutazione
delle possibilità e delle ragioni di sviluppo
della Nazione ".

Moro ha inoltre affermato: {{ Il Governo
intende guidare fermamente nei prossimi dif-
ficili mesi il popolo itaHano, senza alcuna
debolezza, verso un traguardo elettorale se-
reno e senza avventure. Ma lo potremo fare
tanto più se la consapevolezza ed il senso
di responsabilità degli italiani ci aiuteranno
a costruire un domani, in tutto degno di una
grande e civile Nazione qual'è l'Italia ".

Ancora più autorevolmente gli stessi pro-
blemi venivano affrontati lo stesso giorno
dal Presidente della Repubblica; nel corso di
una visita nel Grossetano, davanti ai lavo-
ratori di un importante complesso industria-
le privato che sfrutta le risorse minerarie
della zona, egli ha affermato che, dovendo
dare un consiglio al Paese, « questo sarebbe
di controllare le cosiddette spese correnti e
di ce:rcare di investire maggiormente nella
produzione. Io sono infatti convinto che unct
saggia politica di investimenti sia la chiave

di tutto. Quanto più si riesce ad investire
in modo produttivo, tanto più il livello di
vita e il benessere della classe lavoratrice
aumentano. Naturalmente ~ ha aggiunto
il Presidente Saragat ~ bisogna essere mol-

to chiari in questa materia. Non si possono
volere due cose contraddittorie, e cioè non
si può spendere eocessivamente in spese cor-
renti e poi chiedere che ci siano i capita,Ji
da investire in spese produttive".

Dalle dichiarazioni riportate risulta evi-
dente la netta incompatibilità che esiste tra
spese cor:renti e spese di investimento, ed
ancora più netto traspare il concetto che le
esigenze delle spese produttive, primarie ri-
spetto a quelle di consumo, impongono un
oculato scaglionamento nel tempo di queste
ultime.

A questo punto ci si può domandare: come
è possibile procrastinare attese popolari, ri-
conosciute legittime dall'onorevole Moro,
per fare posto alle spese per le regioni?
Anche ammesso ~ ma non concesso ~ che
le spese aggiuntive conseguenti all'instaura.
zione dell'ordinamento l'egionale si possano
mantenere entro gli angusti limiti indicati
dai fautori di tale ordinamento, rimane il
fatto che ogni miliardo ingoiato per il loro
funzionamento si traduce in una precisa e
concreta entità di locali di abitazione, di au-
le scolastiche, di letti negli ospedali, di opere
di difesa del suolo che vengono sottratte alle
esigenze della Nazione.

In tali settori le esigenze fondamentali
della Nazione, lungi dall'essere soddisfatte,
presentano un'intensità drammatica. Non è
il caso qui di dilungarsi su fatti che sono
ben noti a tutto il Paese; vale comunque la
pena di rammentare come i problemi posti
dall'alluvione autunnale del 1966 sono tut-
tora aperti ed il Paese è totalmente impre-
parato oggi come al,lora a resistere alla fu-
ria degli elementi naturali; in molte borga-
te l'adempimento dell'obbligo scolastico
comporta tuttora sacrifici non lievi per do-
centi, studenti e loro famiglie; !'italiano che
incorre in malattie va incontro tuttora a
disagi non indifferenti e non ha la tran-
quiHità e la sicurezza di una pronta ed ade-
guata cura delle sue infermità. Per quanto
riguarda l'abitazione, la precarietà che tut-
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tora sussiste in tale settore viene dimostra-
ta dalla recente testimonianza dell'onore.
vale Moro a Torino dove ha affermato che,
tra i vari problemi che devana essere af,
frontati, non ultimo è quello della limitata
incidenza, in termini quantitativi, deU'edili-
zia agevolata, che risulta essere oggi meno
importante in Italia che in altri Paesi euro~
pei con più elevato tenore di vita.

« La politica nel settore dell'abitazione ~

ha affermato l'onorevole Moro ~ dovrà dun-
que puntare, in via prioritaria, sulla diffu~
sione della proprietà deHa casa anche per i
valori meta-economici che essa racchiude.
Senza peraltro trascurare le abitazioni da ce-
drsi in locazione, rilevanti in una società
ad intenso sviluppo e perciò caratterizzata
da mobilità sociale e territoriale. Ciò com-
porta, ha proseguito il Presidente del Con-
siglio, l'apporto di risorse pubbliche in fa-
vore delle categorie più disagiate.

Tra le partite di maggior peso della ric~
chezza nazionale sono il patrimanio edilizio
e gli investimenti nell'istruzione e nella for-
mazione, incorporati nel capitale umano del-
le forze di lavoro. In questa direzione dovran-
no misurarsi la nostra volontà politica e la
nostra capacità realizzatrice.

Se è indiscutibile la necessità di portare
appena possibile, a livelli più adeguati il
contributo pubblico ai programmi di edili-
zia sociale, è pur vero ~ ha aggiunto Mo-
ro ~ che un processo di diffusione della pro-
prietà dell'abitazione non può assumere le
proporzioni desiderabili, se non si riuscirà a
mano a mano ad allargare e rendere più ef-
ficace il credito fondiario, in maniera che,
can le opportune agevolazioni pubbliche,
nuovi ceti sociali possano ricorrervi per fi~
nanziare l'acquisto della casa.

Oocorre perciò ~ ha detto il Presidente
del Consiglio ~ studiare con attenzione, non

appena vi siano risorse disponibili, nuovi
meocanismi creditizi per il settore edilizio,
suHa base delle interessanti esperienze di
altri Paesi ed anche stimolando la propen-
sione al risparmio in gruppi sempre cresoen-
ti di cittadini aspiranti all'acquisto della
casa ».

Gli aocenni fatti dall' onorevole Moro alle
necessità di portare « appena possibile, a li-

velli più adeguati il contributo pubblico ai
programmi diedilizlia socia!le» e di «stu-
diare con attenzione, non appena vi siano
risorse disponibili, nuovi meccanismi credi-
tizi per il settore edilizio» ci sembrano uno
dei più eloquenti discorsi contro le regioni.
Queste risorse ,che IiI Governro di centro si~
nistra, ammantandosi di interesse per le
classi lavoratrici, va cercando, esistono e so-
no di immediata utilizzazione: sono i fondi
che dovrebbero essere irrresponsabilmente
dilapidati per le regioni a statuto ordinario
e che potrebbero essere invece utilizzati per
soddisfare l'esigenza fondamen1alle della ca-
sa che tuttara assilla i ceti più umili del no-
stro Paese; a meno che nella scala delle prio-
rità non si ritenga che su un gradino più ele-
vato si trovano le aspettative di tutti coloro
che dalla clientelistica poHtica che verreb-
be presumibilmente adottata dalle nuove re~
gioni attendono onori e probende in con-
grua misura.

Gli uomini politici del centro~sinistra han-
no sul problema delle regioni e sui grandi
problemi di fondo del nostro Paese un at-
teggiamento bivalente.

In modo formale si sono impegnati a chie-
dere l'approvazione del Parlamento per la
legge elettorale regionale entro questa le~
gislatura, e a indire le elezioni delle assem-
blee regionali nel corso del 1968. Ma nello
stesso tempo i politici della maggioranza
governativa manifestano un atteggiamento
critico, contrassegnato da dubbi e riserve,
e talvolta Ida opposizioni, verso le esperien-
ze che si sono fatte finora in campo regio-
nale e quindi verso l'ordinamento che si ha
!'intenzione di attuare oltre ad avanzare con-
siderazioni di ordine economico ed altro che
sembrano messe lì apposta per dimostrare
che le regioni sono una folHa.

L'onorevole Moro ha dichiarato, a suo tem-
po, che le regioni vanno fatte, ma che bi-
sogna stare attenti al modo in cui si faran-
no; e pareva di sentire, nelle sue parole,
preoccupazione piuttosto che fiducia.

L'onorevole La Malfa, nella scorsa prima-
vera, ha ammesso che l'autonomia siciliana
ha aggravato i mali dell'isola.

L'onorevole Piccoli, prima ancora, pur pro-
f.essandosi regionalista, affermava che le au-
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tonomie regionali, attuate secondo gli ori-
ginali progetti, potrebbero essere disastrose

Nei colloqui privati, gli esponenti dei par~
titi di centro--sinistra manifestano esitazio-
ni, perplessità, opposizioni ancora più espli-
cite.

Si ha quindi l'impressione che l'Italia stia
scivolando verso una grande calamità per
forza d'inerzia, piuttosto che per la precisa
volontà dei suoi governanti. Nessuno crede
al centO' per oento in quel che si accinge a
fare, ma nessuno ha il coraggio di dire che
non lo si deve fare. Non è la prima volta,
purtroppo, che si assiste a una situazione
del genere nella nostra storia recente. Su-
bito dopo la guerra, la riforma agraria era
diventata una bandiera, e si credette che ba-
stasse eseguirlla per spingere il Paese sulla
via dell' ordine e del progresso sociale, sen-
za comprendere che, per averne qualche be-
neficio, bisognava eseguirla bene. Allo stes-
so modo, le regioni sono diventate oggi una
specie di parola d'ordine, un imperativo ca-
tegorico cui si obbedisce senza discutere, un
toccasana per mali secolari del nostro Pae-
se, senza che si avverta il bisogno di discu-
tere a fondo il modo di attuarle.

A noi, che siamo contrari all'ordinamento
regionale per ragioni politiche e amministra-
tive e soprattutto perchè a tanto disordine
dello Stato sarebbe molto rischioso aggiun-
gere il sicuro disordine degli istituti regio-
nali, ,che, come sono stati concepiti, sareb-
bero solo dei cattivi doppioni politici; a noi,
dicevamo, sembra necessario, come punto di
partenza, il confronto tra i progetti degli uo-
mini politici e la realtà del Palese. Da una
parte abbiamo già un parziale ordinamento
l'egionale che, nella forma presente, è, per
quasi generale ammissione, una iattura. Nes-
suno si è ancora degnato di spiegarci con
chiarezza di quali problemi concreti si do-
vrebbe discutere in una ventina di assem~
blee, sovrapposte a quelle comunali e pro-
vinciali.. Nessuno ci ha ancora garantito dal
pericolo che quelle assemblee occupino il
loro tempo a discutere sui modi e i mezzi
di contrapporsi al Parlamento nazionale e al
Govlerno e a creare nuove occasioni di disor-
dine, di cattiva amministrazione, di corru~
zione.

Poichè cardine del programma quinquen-
nale e tendenza già in atto secondo la Rela-
zione programmatica per il 1968 è quella del-
l'accrescimento degli impieghi sociali del
reddito, cioè degli investimenti pubblici, al
fine di adeguare l'apparato infrastrutturale
~ fisico e sociale ~ del Paese alle esigenze

delIe moderne società, è importante esami-
nare quale sia l'effettiva realtà in questo
campo.

Occorre prendere in considerazione la se-
conda parte dei bilanci pubblici, quella del-
le uscite in conto capitale, che costituisce
l'elemento qualificante delIa spesa pubblica:
si rileva subito non solo la limitata inciden-
za di queste uscite rispetto a quelle di partie
corrente (negli ultimi anni in media il 10
per cento), ma altresì un fenomeno invero
preoccupante, la diminuzione di questa inci-
denza con il passare degli anni, dato che le
uscite in conto capitale sono in stasi, con-
tro le notevolmente accresciute spese di par-
te corrente. Ricorrendo alle elaborazioni del-
la Banca d'ItaEa, che comprendono tutta la
pubblica Amministrazione (cioè Stato e ge-
stioni dipendenti, enti locali, eccetera) si ri-
leva come gli investimenti diretti lordi (mo-
vimenti di cassa) abbiano avuto negli ultimi
tre anni, per cui sono disponibili dati in me-
rito, questa limitatissima dinamica: 1964,
1.133 miliardi; 1965, 1.246 miliardi; 1966,
1.277 miliardi; se comprendiamo anche i co-
siddetti trasferimenti (contributi alle impre-
se, pubbliche e private) e ,la concessione di
credito, notiamo come il totale del 1966 sia
addirittura inferiore a quello del 1964. Si ha
qui la dimostrazione di come il contributo
pubblico al miglioramento dell'apparatO' pro~
duttivo ~ in senso lato ~ del Paese, lungi
dall'aocrescersi, sia andato diminuendo. Ab-
biamo cioè uno Stato che sotto la pressio-
ne di un costo di funzionamento dell'appa-
rato pubblico che si dilata continuamente e
spesso in modo incontrollato, non può far al-
tro che limitare le sue fondamentali e essen-
ziali funzioni dirette al soddisfacimento di
esigenze collettive, come sono quelle di scuo-
le, ospedali, strade, porti, sistemazioni idro-
geologiche, eccetera e proprio mentre queste
esigenze si fanno più pressanti, sempre più
limitatrici dell'efficienza produttivistica del
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Paese. E proprio, si aggiunga, m.entre il Go~
verno di centro.sinistra afferma di essere na~
to, e continua ad asserire la necessità della
sua pJ1esenza in funzione dell'esigenza di col-
mare lo squilibrio tra fabbisogni collettivi e
consumi privati.

Il quadro va completato con l'esame delle
forme di finanziamento delle spese in conto
capitale. Come è noto, una delle fonti princi-
pali di finanziamento dovrebbe essere costi-
tuita, secondo il Programma quinquennale,
dal cosiddetto risparmio pubblico, in una
media di oltre 1.000 miliardi all'anno. Orbe-
ne, secondo le rilevazioni della Banca d'Ita-
lia, il risrparmio pubblico, dagli 887 miliardj
deI1964, è ,divenuto negativo nel1965 (~ 127
miliardi), peggiorando nuovamente nel 1966
(~ 207 miliardi): i dati si riferiscono ai mo~
vimenti di cassa e non a quelli di compe~
tenza, ancor più negativi, come si vedrà. Per
cui il finanziamento degli investimenti pub~
blici è potuto avvenire negli ultimi anni so-
lamente attraverso il ricorso al mercato: nel
1966 con debiti a breve termine di 654 mi-
liardi, e a lungo termine di 1.756 miliardi.
Si consideri che, nonostante una pressione fi~
scale in notevole aumento, e sempre surperio-
re a quel già alto coeffidente di elasticità
di 1,1 (anche per il 1968 il coefficiente, se~
condo le previsioni iniziali, sarà superiore
a tale livello) rispetto al reddito indicato dal
Programma, le entrate ordinarie non sono
state sufficienti a coprire le uscite corJ1enti,
per cui per rparte di queste uscite si è do~
vuto ricorrere (con quanta ortodossia finan-
ziaria è facile immaginare) al mercato dei
capitali, e dò specie nel 1965-66 ma anche
nel 1967. Si può sperare in un miglioramen-
to della situazione per !'immediato futuro?
È lecito dubitare, e ciò non in base a presun~
z10ni, ma a dati ormai certi.

All'indomani stesso in cui il Governo il~
lustrava i,l prev,entivo dello Stato per il 1968
e cercava di mettere in evidenza i pochi pun~
ti che si asseriva positivi, cioè lievissima ri~
duzione del deficit globale e la riduzione del
ricorso al mercato dei capitali « unicamente
riservato al finanziamento degli invest1men~
ti », eoco l'uscita dei decreti sul ripiano dei
disavanzi delle mutue, con i quali fra l'a,l~
tra ancora una volta si fa ricorso al mer~

cato finanziario per la copertura di spese,
come sono quelle per prestazioni sanitarie
eccetera, di pura natura corrente. Inoltre
1'esperienza ormai ci insegna, senza smen~
tita, che tra p,reventivi e consuntivi vi è sem-
pre un peggioramento, e ciò tanto più quan-
do si sia, come attualmente, in periodo pre-
elettorale. E queste previsioni riguardano
solo lo Stato e non anche gli enti Ilocali e
previdenziali, nei confronti dei quali non esi~
ste il benchè minimo motivo per poter pro-
nosticare una tendenza futura meno disastro~
sa dell'attuale.

Le rpiù recenti notizie in merito alla po-
litica della spesa pubblica non fanno d'al-
tronde che confermare come sia scomparsa
praticamente ogni area di manovra per !'in-
serimento nel bilancio pubblico di spese che
non abbiano un urgente carattere di indi~
spensabilità. È di pochi giorni or sono, in-
fatti, la notizia che i responsabili dei partiti
di Governo sono giunti alla decisione che tut~
ti i progetti all' esame delle Camere, in que-
sto scorcio di legislatura, e in particolare
quelli che comportano nuove spese, dovran~
no ottenere il preventivo nulla asta del Go~
verno. Se il Governo dirà di no o indicherà
una diversa soluzione, i parlamentari della
maggioranza dovranno impegnarsi a se-
guido.

La decisione, e speriamo che essa non sia
semplicemente una delle tante buone inten-
zioni senza seguito, è coerente con quanto
La Malfa aveva proposto, tempo fa: il bloc-
co deUa spesa pubblica corrente; e con quan-
to l'onorevole Moro aveva esposto a sua voI
ta nei giorni scorsi circa i «molti no» da
opporre alle richieste di chi mira unicamen-
te ai propri interessi.

La decisione che è stata adottata non rap~
presenta ovviamente un blocco della spesa
nè un aprioristico rifiuto di prendere in con-
siderazione esigenze particolari e urgenti.
Ma riafferma il dovere del Governo, e dei
partiti che ne fanno parte, di gestire in mo-
do razionale, nell'interesse dellla collettività
le risorse di cui il Pa'ese dispone.

Obbligo del Governo è di evitare che le
finanze pubbliche si disperdano in mille ri-
vali e che le grandi finalità del Piano (il pie~
no impiego, iil superamento degli squilibri,
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la realizzazione dei servizi necessari per lo
sviluppo della società, come 'Case, scuale,
aspedali) restino confinate nel limbo delle
buone intenzioni.

In tale occasione il ministro Colombo ha
ancora una volta ricordata le grandi linee
del Piano quinquennale e la neoessità, se si
intende seguirle, di ripartire razionalmente
le risorse fra consumi e investimenti. Il Pia-
no pl'evede un flussO' di investimenti annUl
di 1.600 miliardi. Il risparmia pubblico ri-
sulta deficitario sia per il 1966, sia per l'an-
nO' appena terminato, sia per le previsioni
ddl'anno in corso. L'indebitamenta ha or-
mai raggiunta un limite invalicabile e un
nuovo aggravia del fisco rischierebbe di al-
terare l'equilibrio fra casti e ricavi nelle
aziende, pregiudicando la competitività del-
le nostre esportazioni. Il ministro Colombo
ha tenuto a chiarire che il deficit non deriva
dal bilancio dello Stato, ma dalle scelte che
vengono fatte al di fuori del cantrallo diretta
del MinisterO' del tesaro, come quelle degli
enti lacali e degli enti previdenziali. Il Go-
verno non può restare tuttavia passivo di
fronte all'espandersi della spesa corrente:
deve arginarla, se non vuole che si dissalva
la palitica di programmazione.

Sono inoltre di pochi giorni arsono queste
altre dichiarazioni del ministro Colombo,
rilasciate in occasione dei provvedimenti sta-
tunitensi per arginare il deficit della locale
bilancia dei pagamenti: {( Il mercatO' inter-
nazionale dei capitali non potrà non risen-
tire dei provvedimenti americani; potranno
derivarne inasprimenti nei saggi di interes-
se. Nonastante ciò la nostra politica segui-
1:erà ad essere orientata verso l'obiettivo del
mantenimento delle condizioni attualmente
esistenti nel nostra mercatO' finanziario; le
eventuali conseguenze che ne derivassero sul
livello delle nostre riserve saranno da noi
accettate. È però evidente che siamo in pre-
senza di un prablema di limiti: diviene an

COI' più necessaria una politica 'Che commi-
suri la domanda di capitali alle possibilità
del mercato e diviene ancor più necessario
dare precedenza al soddisfacimento della do-
manda di capitali derivante dai settori pro-
duttivi dove si compiono investimenti ».

È del tutta desolante il netta contrasto
che esiste tra le affermazioni riportate, che
riconoscono e diagnosticano i malanni che
ritardano e minacciano il progresso econo-
mico della Nazione, e la pervicacia con cui
i gruppi di maggioranza quandO' si tratta di
pl'endere delle decisioni concrete le dimenti-
canO'. Ma tutta la politica del oentro-sinistra
è dominata ed inficiata da queste contraddI-
zioni e la volontà caparbiamente perseguita
di costruire l'ardinamenta regionale ne è
l'ultima e più vistosa manif'estazione, che
purtrappo è destinata ad arrecare al nostro
Paese più danni di quelli apportati congiun-
tamente da tutti gli errori commessi dal cen-
tra-sinistra dalla sua castituziane.

Carne si può conciliare con la creazione
delle regioni la gestione razionale delle risor-
se disponibili nel Paese? DoV'e sono la rea-
lizzazione delle grandi finalita del Piano rela-
tive al pieno impiego e la realizzazione dei
servizi necessari per la sviluppa della so-
cietà? I

Non si ricorda che l'indebitamento pub-
blico, a detta degli stessi argomenti della
maggioranza, ha ormai raggiunto un limite
economicamente invalicabile, che la creazio-
ne delle regioni farebbe invece valicare, sen-
za più freni? E come si pensa di finanziare
questa ulteriore indebitamento?

Al momento la maggioranza preferisce non
rIspondere a tutte queste domande, pensando
che poi in qualche modo si provvederà, si
metterà una pezza come è già stato fatto
tante altre volte in passata. Ma in questo
caso la politica dello struzzo non è ammis-
sibile dato che si rimanda alla futura legi-
slazione una cambiale il cui pagamento riu-
scirà rovinoso per il nostro sistema econo-
rnico.

È proprio degli ultimi giorni dell'anno te-
stè trascarso un discorso dell'onorevale Pre-
ti in Emilia, in cui il MinistrO' delle finan-
ze ha dichiarato che di {( fronte al voto del
Senato, che stanziava 75 miliardi per scopi
pensionistici, si è potuto prorogare l'addi-
zionale del 10 per cento sulle imposte diret-
te dopo che il Ministero aveva già diramato
istruziani perchè non fosse iscritta sulla car-

I tella del prossima anno, solo perchè si trat-
tava di una imposta già pagata durante que.
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st'anno solare. Ma se si fosse dovuto trat-
tare di una nuova imposta, il Governo non
si sarebbe assolutamente assunto la respon-
sabilità di propome l'istituzione.

L'aumento delle impost'e ~ ha aggiunto
Preti ~ così come l'aumento dei contributi
previdenziali, accresce ovviamente l,e spe-
se delle aziende produttrici grandi e pic-
cole ed aumenta pertanto i costi. Questo
aumento dei costi, oltre a costituire una po-
tenzialle spinta inflazionistica, può indeboli-
re la concorrenzialità delle aziende produtti-
Ve italiane sui mercati stranieri. Bisogna
pertanto convincersi che, se si vuole assi-
curare un ordinato sviluppo economico al
Paese, nè il fisco nè gli istituti previdenziali
devono gravare ulteriormente il loro peso sui
cittadini e sulle aziende. Coloro i quaH so-
stengono una politica diversa non servono
i reali interessi del Paese ».

Il Ministro ha inoltre confutato che esi-
stano nel bilancio dello Stato delle piaghe
capaci di contenere «decine od addirittura
centinaia di miliardi }> per far fronte a nuo-
ve evenienze. Quest'ultima osservazione me-
rita a nostro avviso te più ampie riserve,
perchè :le spese inutili sono tante e di tanta
mole che è facile, mettendo un poco d'ordi-
ne nel loro groviglio, raggiungere quelle cen-
tinaia di miliardi da destinare a spese più
produttive e di cui l'onorevole Preti nega
invece l'esistenza.

Comunque l'affermazione di cui sopra è
un'ulteriore riprova del contrasto che esiste
fra le dichiarazioni di ordine generale degli
esponenti di centro-sinistra e ,le perniciose
applicazioni pratiche ideate daIJa maggio-
ranza che essi rappresentano. Tanto più
che la politica fiscale ha operato nel 1967 ,
in senso opposto alle necessità produttive,
rastrellando mezzi crescenti non tanto e
soltanto dal consumo, quanto soprattutto
dal risparmio. Il ripristino dei contributi so-
ciali al livello precedente l'operazione di fi-
scalizzazione e l'addizionale pro-alluviona-
ti che parzialmente esenta i redditi di lavoro
dipendente colpiti con l'aliquota più bassa
sono i due esempi più salienti di questa po-
litica. Nel 1967 la quota di reddito non con-
sumata e, quindi, destinata a risparmio (in-
vestimenti fissi, scorte e credìti suH'estero)

è risultata pari al 22,5 per cento del reddito
lordo, livello pressochè identico a quello del
1966, ma molto inferiore a quello raggiunto
nel 1961, ultimo anno del miracolo econo-
mico (25 per cento).

Le proposte Regioni andrebbero a peg-
giorare la già drammatica situazione defici-
taria della finanza locale. Questa situazione
si è ulteriormente appesantita per il persi-
stente squilibrio fra entrate e spese deter-
minato dalIo stabilizzarsi delIo scompenso
fra le due voci. Infatti n fenomeno è dovu-
to alIo scarso tasso di elasticità dei tributi di
fronte all'elevato tasso di espansione della
spesa. Il tassa medio di aocresoimento deHe
entrate correnti è stato, nel quadriennio
1963-1966, dell'll per cento con una punta
massima de118,4 per cento nel 1963 rispetto
al precedente esercizio ed una minima del
7,2 per cento nel 1966. Il tasso medio di
espansione delIe spese correnti, nello stesso
periodo, è stato del 12,7 per cento con una
punta massima del 23,7 per cento nel 1963
ed una minima dell'8,2 per cento nel 1964 e
nel 1966. Le cause principali sono da ricer-
carsi nel conglobamento, ndl'accensione di
nuovi mutui per la copertura dei disavanzi
economici, nel finanziamento di opere pub-
bliche e nelle perdite di esercizio delle azien-
de municipalizzate.

Nell'esercizio 1966 su 8.054 comuni, sol-
tanto 1.824 hanno potuto assicurare il pareg-
gio coi normali mezzi di bi,lancio, mentre
degli altri 6.230, 2.263 sono ricorsi ad inaspri-
menti della pressione tributaria e 3.607 an-
che all'accensione di mutui ai sensi deJla
legge 6 agosto 1966, n. 637.

Per quanto attiene alle Provincie, nello
stesso 'esercizio, su 91 enti soltanto 7 hanno
potuto assicurare il pareggio coi normali
mezzi di bilancio, ment're 19 hanno do-
vuto ricorrere a mezzi di finanza straordina-
ria e 65 anche al cI'edito. Dal 1963 al 1966
i ,mutui a copertura del disavanzo econo-
mico dei bilanci deficitari delle provincie
e dei comuni sono passati da 248,5 miliardi
a 485 miliardi e non è improbabile che, per
l'esercizio scorso, si raggiungano i 540 mi-
liardi.

Non ultima fra le cause del crescente de-
ficit dei bilanci comunali sta la perdita,



Senato della Repubblica ~ 41474 ~ IV Legislatura

772a SEDUTA ASSEMBLEA -RESOCONTO STENOGRAFICO 17 GENNAIO 1968

sempre in aumento, dei pubblici servizi mu-
nicipalizzati. Secondo dati raccolti dalla Con-
federazione italiana dei servizi pubblici enti
locali, dati relativi al 1965, la percentuale
dei servizi che hanno chiuso in perdita fu
del 52 per cento ivi compreso, nella sua to-
talità, il settore dei pubblici trasporti. Le
uniche che si salvano sono le aziende elettri-
che municipalizzate e le gestioni di taluni
altri servizi cOlme l'acqua potabile.

Assai più grave ddle altre, la gestione dei
pubblici trasporti, gravata da non indiHe-
renti pesi non connessi al loro esercizio in-
dust:riale in senso stretto, ad esempio per il
trasporto in esenzione di determinate cate-
gorie di citt;;tdini e di pubblici impiegati od
agenti, il cui carico dovrebbe spettare alle
rispeltltive amministrazioni, a per la castru-
zione e la manutenzione di stabili che concer-
nono servizi di competenza dello Stata o per
l'esistenza di particolari anacronistici ser-
vizi (che sono stati definiti « rami secchi»),
del tutto impraduttivi per ,la scarsa damanda
di traffica, che patrebbero essere sastituiti
da mezzi più celeri e mena castasi.

I prablemi cancernenti la finanza lacale
hanno assunto negli ultimi tempi partica-
Ilare rHievo tira queHi interessanti la Pubb1i:ca
Amministrazione. Attraverso la tirattazione
di tali Ipmblemi a ItUlttii livelli, tecnici re poli-
tici, dalla stampa al Parlamenta, ed una
più ampia diffusiane delle pur sempre ina-
deguate e lacunase infarmaziani dispani-
bili, la cascienza di quei prablemi è stata
acquisita da strati sempJ:1e più vasti dell'api-
niane pubblica. La necessità di una radicale
riforma deIl'assetto finanziaria amministra-
tivo degli enti locali è stata quindi sentita
ancar più urgentemente, casì da diventare
uno dei principiali abiettivi dell'azione di
Gaverno, da canseguire un carattere di pria-
rità.

La questiane peraltra è di difficile saluzia-
ne pratica ,e l'innestars1j in essa dei partica-
lari prablemi ariginati dalla creaziane delle
regiani ne prqcrastinerebbe ~ presumibil-

mente a tempa indeterminato ~ una defini-
zione in termini tali da riuscire vantaggiasa
per il nostro sistema ecanamica-saciale.

Indipendentemente da una specifica di-
scorso da farsi relativamente ai settori più

critici della Pubblica Amministraz:ione, e
cioè aziende autaname, enti lacali ed enti
previdenziali su cui sarà forse il caso di
soffermarci in seguita, è appartuno dedicare
qualche consideraziane generale sul signifi-
cato negativo ddla natevole dilatazione della
spesa pubblica carrente di cui la finanza la.
cale ha natevole respansabilità: ciò in quan-
to !'istituziane delle regioni darebbe preva-
lentemente luago ad una spesa aggiuntiva
« carrente ».

Si consideri che la spesa carrente cantem-
pIa prevalentemente eragazioni (spese di
persanale, prestazioni previdenz1iah, ecoe-
tera) che si traducono in aumento del pate-
re d'acquisto, ciaè in cansumi. Un aumenta
di tale spesa sistematicamente superiore al-
l'aumento del reddito nazianale è quindi di
per se stesso un fattare inflazionistico, tanto
più che carne cantraparte si ha un aumenta
della pressione fiscale, che incide sui costi
delle imprese (produzione e distribuziane) le
quindi finisce per ridurre la loro redditività
per premere sui prezzi. Poichè nessuno osa
sastenere che i serVligi che la PubblÌica
Amministraziane rende all'ecanamia cresco-
nOI in praparziane can l'aumento della pres-
sione che la stessa PubblÌlCa Amministrazia-
ne esercita, abbiama una macchina pubbrltica
che oosta più di quanto rende, che finisce
cioè per abbassare la produttività deH'intera
sistema ecanomica.

Nan si può non chiamare in causa, a tale
riguardo, l'attuale arientamento palitico e la
conseguente prassi amministrativa. Proprio
mentre la maggioranza governativa fa giar-
naliero uso ed abuso de:lla parala ,pragram-
maziane, che per rendere formalmente più
solenne si è voluta sanzionaJ:1e con una legge
dello Stato, si assiste ad un'aziane pubblica
quanto mai spragrammata e nan caordina-
ta e ciò proprio da parte di chi ~ nella ma-
teria di prapria diretta competenza ~ da-
vrebbe essere primo attare e arbitro della
palitica pragrammata. Gli ambiziasi dise-
gni riformatori del centro-sinistra si sana
in pratica tradotti in aumenti indiscriminati
di spesa, di organi, di enti fiancheggiatori,
di persanale, che se hanno aumentato l'inva-
denza pubblica del corpo econamico e civile
del Paese, non sono certamente valsi a dare
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maggiore efficienza e razionale incisività a
tale intervento. Mentre crescono spese, orga-
ni e personale, diminuisce anche il potere di
controllo sull'erogazione della spesa pubbli~
ca, come la Corte dei conti ha dovuto rile-
vare con riferimento anche ad atti contrari
alla lettera della legge. Il cosiddetto aMarga-
mento dell'area democratica non si è certo
tradotto ~n maggiore autorità dello Stato, ma
piuttosto in allargata debolezza di fronte
ad esigenze particolaristiche e di natura
schiettamente clientelare.

Non è certo eccessivo collegare l'espan~
sione della spesa pubblica con la crisi or~
mai manifesta delle istituzioni stataH, che
trova la sua causa prima nello sfaldarsi
del senso dello Stato, con la sempre più evi-
dente incapacità del potere politico di man-
tenere la Pubblica Amministraziane al ser-
vizio della collettività.

Siamo ormai in presenza di uno Stato
in pezzi. Questo continuo processo di sfal~
damento è dovuto in gran parte al fatto che
la classe dirigente amministrativa non riesce
più a far fronte agli immensi compiti che

lo Stato si è assunto o ha dovuto assumersi.
E la maggioranza di centro-sinistra vuoI

farei credere che, se dei funzionari in grado
di assolvere questi compiti non riesce a tro~
varli lo Stato, ci riuscirà la l'eg~one? E in for~
za di quale miracolo? Oggi la cosiddetta
« cosa pubblica » è un groviglio di problemi
oltremodo complessi che richiedono ener~
gie e competenze d'eccezione. E dove l'at~
tingeranno, le regioni, questa manodopera
dirigenziale specializzata? Fra i candidati
non riusciti alle elezioni, cioè nella catego-
ria politica di seconda scelta?

Uno Stato italiano snellito, e quindi effi-
ciente e rapido, per la del,ega di molti suoi
compiti a una ventina di amministrazioni
regionali che, dopo aver provveduto a una
più razionale deJimitazione dei loro rispetti~
vi territori Ce qui si potrebbe aprire un più
ampio discorso che faremo in seguito, sul
fatto che ,le attuali regioni non hanno un
concreto significato economico~sociale, lega~
te come sono a dei confini la cui delimita~ ,
zione si perde nella notte dei tempi), armo~
niosamente ne coordinano e rIsolvono i pro-
blemi è belHssima e seducente visione, che

dura purtroppo fintanto che si tengono gli
occhi volutamente bendati.

Quando si riaprono si vedono le cinque
regioni già esistenti che, invece di rimediare
ai difetti dello Stato, li hanno ricopiati e
doppiati. E se si porge ascolto ai dibattiti
che si svolgono nelle loro assemblee vi si
sente parlare non già dei problemi ddla Re~
gione, ma di quelli del Vietnam. Gli inte~
ressi elettorali e di partita fanno premio
su tutto il resto, come avviene anche negli
altri cosiddetti enti locali (comuni e pro-
vincie), già sprofondati in una voragine di
miliardi di debiti appunto perchè. invece di
fare dell'amministrazione, fanno politica. È
fra i responsabili di questa catastrofe che do-
vremmo per forza attingere la classe diri~
gente regionale.

Fu l'evidenza di questi fatti che amareggiò
gli ultimi anni del regionalista più appassio-
nato, Don Sturzo. Come si comporterebbe
oggi davanti alla legge sune Regioni? Come
si comporterebbe De Gasperi, anche lui par~
tito da pregiudiziaH regionalistiche, ma poi
raffreddatosi al punto d'accantonarle osten-
ta tamen te?

Le regioni ~ viene addotto dai sostenitori
di tale ordinamento, come si è già avuto
occasione di accennare ~ dovrebbero pre~
sentare un costo aggiuntivo nullo o quasi
dato che funzionerebbero con personale co-
mandato dallo Stato e dagli lenti locali e con
entrate retrocesse dallo Stato in corrispon~
denza esatta con le funzioni ad esse trasfe-
rite. Stando a queste versioni !'istituzione
delle regioni non darebbe luogo che alla fa~
mosa illusoria «partita di giro» nell'ambi~
to della finanza pubblica senza pei altro mo-
dificarne la dimensione globale.

Un concetto di equivalenza così perfetto
e semplicistico ha proprio l'uia del mira~
colo e si inquadra perfettamente nei sistemi
propagandistici dell'attuale maggioranza di
centro~sinistra e del Governo, per cui allo
stesso tempo può essere vera lUna cosa e il

suo contrario. Ci si sforza oggi di dimostrare
che le regioni sono una cosa i'illportant'issi~
ma, Iche risolveranno tutlti li problemi, che

senza di esse non si può andare avanti e che

tuttavia costeranno quasi niente.
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Ci si può raccantare, sulle arme della re-
laziane Tupini, che il nuava costa relativa
alle spese generali delle regiani si limiterà
a 57 miliardi e che quello dei servizi trasfe~
riti dallo Stato verrà ad essere coperto da
163 miliardi retrocessi da questo. Sarebbe
però possibile credere ad affermazioni del
geneJ.1esolo se le oondizioni deHa Pubblica
Amministrazione fossero quelle dei tempi
di GioIitti e Se non avessimo dinanzi agli
occhi le tendenze dell'attuale burocrazia e
le ,rovinose esperienze delle regioni speciali.
In queste ultime si sono create burocrazie
aggiuntive dispendiose ed imponenti con
trattamenti econQmici maggiQrati mentire
i loca:H organi stataH, più o meno s,vuotati
di compiti, sono rimasti. L'opiniane pub~
blica non si rassicura nemmeno, come abbia~
mo già avuto accasione di dire, con le con~
olusioni della Commissione CaTbone che ha
aggiornato con realismo. maggiore, ma sem~
pre insufficiente, qudle della Commissione
Tupini.

Nessuno cI1ede a tutte que~te cifre; ma i
più fieri dubbi ver1tono sul fatto che le re~
gioni ordinarie possano realizzare un mira-
coloso esempiQ di utopia che parrebbe idea~
ta daHa speculazione di un vecchio filasofo,
valendosi unicamente di personale caman-
dato; chi ci può garantire che subito dopo la
loro costituzione non saranno reintegrati
i vuoti che sono venuti a calmarsi nei qua~
dri dello Stato e degli enti locali, ammesso
e non concesso che il trasferimento di per-
sonale possa avere luogo? Non si può sape-
re quanti elementi saranno trasferiti dallo
Stato alle Regioni, ma possiamo essere si-
curi che essi saranno immediatamente sosti-
tuiti nei quadri statali. Questa prospettiva
non incoraggia certo il contribuente italiano,
che vede con apprensione l'avvicinarsi di
nuovi oneri. IiI sospetto di questa eventualità
diviene una certezza quando si pensa che le
disposizioni dei disegni di legge in materia
spalancavano le porte a questa dilatazione
del persona,}e, permettendo di passare da
2.100 camandati iniziali al ris1pettabile nume-
ro di oltre 9.000 dipendenti regionali conse-
guentemente all'uti,Iizzo di un limite dello
0,2 per mille sulla popolazione della regione.

Il quanto mai ipotetico passaggio di per-

sonale dall'amministrazrione statale a quella
regiona>le, è la vacua speranza alla quale si
aggrappano i sastenitori dell'ordinamento
\regionale per non dover confessalI1e le disa~
strose prospettive che la sua Istituzione di-
schiude all'ecQnomia del Palese. Resta co-
munque ill fatto che anche là dove tale pas-
saggio potrà avere luogo, il CQsto del perso-
nale, in un conta cansolidato di tale costo re~
,lativo all'intera Pubblica AmministraziQne,
subi!rà un notevole salto, ol:tre che per effetto
delle inevitabili sostituzioni che verranno ad
essere operate nei ranghi deH'amministrazio-
ne che avrà ceduto parte dei propri dipen-
denti, anche per la vistosa lievitaziane delle
petribuzioni 'CorrisPQste al persQnale tirasfe-
rito..

Prendendo a base le retribuzIOni per il
1954 del personale dello StatQ e di quello
delle regioni, in un sessennio eSSe hanno
presentatQ un incremento del 72 per cento
per lo Stato e di oltre il 230 per cento per
le regioni.

Dunque non soltanto il personale delle re-
gioni è aumentato a dismisura, ma sono au-
mentati a dismisura anche i suoi compensi
rispetto a quelli del personale dello Stato.

Quanto è accaduto e sta accadendo in Si-
cilia e nelle altre regioni a statuto speciale
non potrà non ripetersi in Calabria, in Lu~
cania e, via via, in tutta la penisola italiana.
Quanto è accaduto in SiciJia non è infatti
conseguenza di un sistema siciliano, ma di
un sistema prettamente italiano Domani i
piemontesi potranno benissimo trovarsi nel~
le stesse condizioni in cui si trovano oggi i
siciliani.

È: vano sperare che ciò non accada, come
insegna la copiosa e negativa esperienza del-
le regioni a statuto speciale. È: recente la no-
tizia che l'Amministrazione della Regione si~
ciliana ha disposto il collocamento a ripo-
so e la liquidazione della pensione per tre
impiegati della Regione stessa nella misura,
per il primo di questi impiegati (!ex coeffi-
ciente 900), con 35 anni di servizio, di lire
7.455.285 annue, pari alla media mensile di
lire 621.274, più aumento mensile del 14,33
per cento, in totale lire 710.302 lorde mensi-
li (corrispondente trattamento di quiescenza
statale: pensione annua lorda lire 3.559.600,
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pari alla media mensile di lire 296.633); per
il secondo (ex coefficiente 159), con 20 anni
di servizio, di lire 1.270.560 annue, pari aJla
media mensile di lire 105.880, più aumento
mensile del 14,33 per cento, in totale lire
121.052 lorde mensili (corrispondente tratta-
mento pensionistico statale calcolato come
sopra, media mensile lire 48.422); per il ter-
zo impiegato (ex coeffÌciente 670), anni 35
di servizio, pensione annua lorda lire 6 mi-
lioni 332.320, pari alla media mensile di lire
527.693, più aumento del 14,33 per cento, in
totale lire 603.311 lorde mensili (corrispon- ,

dente trattamento statale calcolato come so-
pra, pensione annua lire 3.017.484, pari alla
media mensile di lire 251.457).

Contro tali provvedimenti ha ricorso il
Procuratore genera:le della Corlte dei contli

~ Sezione giurisdizionale per la Regione si-
ciliana ~; e la Corte, riconoscendo rilevanti
e non infondate le quest,ioni -di iHegittimità
oostituzionale solllevate dal Piroouratore ge-
nerale, ha ordinato la trasmissione degli atlti
alla Corte costituzionale per Il relativo giu-
dizio di legittimità costituzionale.

Int-eressa apprendere che il Procuratore
generale ha ricorso contro i tre suddetti prov-
vedimenti di liquidazione della pensione
chiedendo l'annullamento dell'aumento del
14,33 per cento, che dovrebbe corrisponde-
re all'aumento del costo della vita in Sicilia,
in quanto, comunque, il suddetto aumento,
collegato ad una variazione del costo della
vita verificato si nel dicembre 1963, non po-
trebbe applicarsi a pensioni che, avendo de-
correnza successiva alla gennaio 1964, non
erano « in corso» alla data della variazione.
Nello stesso tempo il ProOUlratoDe generale
ha chiesto la pronuncia della Corte costi-
tuzionale anche perchè la concessione di un
sensibile aumento delle pensioni regionali
viene a creare una posizione di privilegio dei
pensionati regionali nei confronti dei pen-
sionalt:i statali. Il Procuratore generale ha
confermato le SUe richieste assumendo in
particolare che il trattamento economico del
personale regionale, in attività o in quiescen-
za, non può essere superiore a quello sta-
tale.

Inoltre, il procuratore generale ha messo
in rilievo che il primo dei tre pensionati

fruiva, all'atto del collocamento a riposo,
della retribuzione annua lorda di lire 6 mi-
lioni 211.156, mentre col provvedimento im-

I pugnato viene a fruire della pensione annua
lorda di lire 7.455.285; per il terzo pensiona-
to si ha, di fronte alla retribuzione di lire
5.304.586, una pensione annua lorda di lire
6.332.320. Siffatto trattamento deriva daU'ap-
plicazione delle leggi regionali; ma ha no-
talto il PDocurartore generale che tale tratta-
mento viene a costituil'e una posizione di
privilegio.

Sulla stampa si è letto recentemente la no-
tizia ~ non smentlita ~ che gli assessori del-
la regione siciliana percepiscono tra stipen-
dio, indennità speciale, più rimborso spese,
un emolumento mensile che rappresentereb-
be, diluito in un intero anno, una meta ra-
diosa per molti operai e piccolo-borghesi.
Ciononostante, essi sembra abbiano inolt:pe
diritto ad un mutuo di 12 milioni «senza

I
interessi» da estinguere in 35 anni, con una
Irata mensile di meno di 30.000 liÌre.

Sempre in Sicilia, sembra inoltre che gli
autisti abbiano uno stipendio di 160.000
lire nette, più un compenso mensile non in-
feriore alle 40.000 lire per lavoro straordi-
nario, più l'indennità di famiglia, più un'in-
dennità di missione in ragione di lire 2.660
il giorno. Senza contare altre eventuali len-
trate straordinarie, percepiscono, quindi, un
minimo di quasi 300.000 lire il mese.

Si crede che la Sicilia, per le sue parti-
colari condizioni ambientali, rappresenti una
eccezione, con spese favolose, astromiche,
in gran parte non approvate dalla Corte dei
conti. Ma per una regione più piccola, la
Friuli-Venezia Giulia, dove l'ambiente è ben
diverso da quello siciliano e dove, che si
sappia, non sono ancora annoverati scanda-
li e sperperi, il bilancio annuale preventivato
in 7 miliardi è passato in men che non si
dica a 27 miliardi. In quanto al numero dei
dipendenti delle amministrazioni regionali,
esso è costantemente gonfiato per le inevita-
bili pressioni politiche, per « mettere a po-
stO» gli aderenti di questo o quel partito,
per soddisfare le esigenze di chi può rac-
comandare qualcuno. Ma che cosa accade
quando il numero dei dipendenti di un'am-
ministrazione regionale supera la cifra con-
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sentita dalla legge? Accade che il Cammis-
saria del Gaverno nan firma i decreti, e tutta
cantinua tranquillamente e allegramente ca-
me prima.

Dati questi rpl'ecedenti, si vagliona falre an-
che le altre regiani che in pratica, nella si-
tuaziane italiana attuale, parterebbero alla
creazione di altrettante amministrazioni re-
gianali, can anorevali assessari e cans'iglie-
ri, funzianari, impiegati, autamabili ed au-
tisti, che casteranno centinaia e cent'inaia
di miliardi l'anno e che i cittadini davreb-
bera mantenere. L'ardinamenta regianale
camparta una madificaziane sastanziale della
Pubbl:ica Amministrazione, ma ,la si vuole at-
tuaJ1e senza prima aver proceduta alla ri-
forma di questa Pubblica Amminist'razione,
estendendo il caas, maltipIricanda i casti, e
can il rischia che le candiziani degli attua-
li dipendenti della Stata cantinuino a peg-
giarare nel profanda e generale scantenta.

Riferendoci ancora alla Regiane siciliana,
è nata che all'atto della castituziane della re-
giane le previsioni degli esperti limitavano
a circa 400 il numera dei dipendenti neces-
sari all'amministraziane regianale, per la
massima parte trasfieriti dall'amministrazia-
ne della Stata. Nan è possibile ancara oggi
avere dati precis'i sul numera dei dipenden-
ti della regiane siciliana; dalla Gazzetta Ur
ficiale regionale del luglio, 1962, nella quale
venivano, pubblicate le liste naminative per
l'elezlione del Consiglio di amministrazione
del fando di quiescenza, previdenza e assi.
stenza, risultava peraltro che i dipendenti
della regiane erano, 5.546. Da una previsiane
di 400 dipendenti si era già passati a 5.546!

Ma da allara 1e assunzioni, malte per chia-
mata e non per cancarsa, sana state nume-
rose, tanto che, secanda calcali ufficiasi, j

dipendenti l'egionali sarebbero oggi circa 6
mila 600. Questa pletara di persanale avvia-
mente nan giava alla Sicilia ne al resto d'Ha-
Ha, casta enarmemente alla regiane, anche
tenuta canto che gade di un trattamento, eca-
namico più elevata (in media del 25 per
cento) di quella del persanale statale e di un
trattamento, di quiescenza che raggiunge il
100 per cento, degli assegni del servizio, at-
tiva.

Quali sano peraltro le esperienze finora
maturate nel campo dell'amministrazione
del personale pubblico, che passano, definir-
si pasitive e passano, essere utilizzate per
la castituzione dei quadri del persanale del-
le regioni a statuto, ordinario? Da quailunque
parte si guardi il panarama è desolatamen-
te negativa; si è giunti infatti alla conclusia-
ne, letta su un quatidiana filogavernativa ta-
rinese nei giarni della scorsa Natale, che il
sastanziale «blacca» delle assunzioni per
tre anni nelle amministraziani della Stata
e il campleta riesame delle 280 indennità ac-
cessarie carrisposte agli statali castituir,eb-
bero due punti fandamentali del pravvedi-
menta gavernativo per il riassetto delle car-
riere e delle retribuziani.

Le campetenze accessarie, seconda gli ar-
gani responsabili, davrebbera essere canser-
vate sala qualara rispandana a requisiti ben
determinati. Si riferiscano, ciaè, a prestazia-
ni di lavara che campartina cantinua e di-
retta espasiziane a rischi gravemente pregiu-
dizievali per l'integrità fisica oppure siano,
carrispaste per maneggia di valori di cassa
o funziani che passano, pravocare rilevanti

I danni patrimanialL Il « particalare disagio, »

è un'altra delle candiziani ammesse per nan
essere privati dei compensi accessari; ed an-
cora ne dav]1ebbe essere stabIlita il mante.
nimenta nel caso campensina aneri diretta-

I mente cannessi all'esercizio, della carica a ab-
biano, carattere «incentivante}} e derivino
da effettive ecanomie nelle spese di perso-
nale.

Tutte le altre campetenze accessorie da-
vrebbera essere canservate in misura nan su-
periare allO per cento, della stipendio" paga
a retribuziane. L'eventuale eccedenza verreb-
be carrispasta al sala persanale in servizio,
alla data di applicaziane della nuava discipli-
na satto farma di « assegna persanale» da
riassarbirsi con i successivi aumenN di sti-
pendio, paga a retribuziane a qualsiasi ti-

tala, compresa quello canseguente alI'attua-
ziane del riassetto. Le ecanomie risultanti
dal riassarbimenta dell'« assegna persana-
le» saranno, accantanate per futuri miglia-

ramenti a favare della generalità degli sta-
tali.
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Il sostanziale «blocco» delle assunzioni
dovrebbe avvenire attraverso l'applicazione
di tre disposizioni:

1) per un triennia, eventuali revisioni di
ruoli organici del personale civile impiega1Ji-
zio ed operaio delle amministrazioni dello
Stato, comprese quelle ad ordinamento au-
tonomo, potrebbero essere disposte solo per
imprescindibili esigenze di servizio, sentito
il Consiglio superi ape della Pubblica Ammi-
nistrazione che dovrebbe anche pronunciarsi
sulle possibilità di provvedere a j ali esigen-
ze mediante trasferimento di dipendenti da
altre amministrazioni;

2) sarebbero sospese ~ sempre per un

triennia ~ le norme per l'assunzione di per-
sona,Ie nan di ;rualo, comunque denamina1:o,
escluso il personale insegnante e nan inse-
gnante delle Univers>Ì'tà e degli istitUiti e SOlia-
,le d'istruzione di ogni grado. In casa di inflra-

zione di tale divida, i Iprovvedimenti relativ:i
sarebbero nuBi e non pradurrebbero aloun
effetto a carico dell'amministraziane;

3) il numero dei posti da mettere a con-
corso per i singoli ruoli delle carriere del
personale statale verrebbe stabilita annual-
mente con decreto del Presidente del Consi-
glio, sentito il parere del Consiglio supe-
riore della pubblica amministrazione per
tutte le amministrazioni.

Questi progetti, nella loro semplicità, so-
no il più allarmante sintomo di quanta lon-
tano si sia proceduto nella direzione sba-
gliata nella conduzione deIJa cosa pubblica.
Si è giunti praticamente « a raschiare n fon-
do del barile» 'ed ora si tenta, precipitosa-
mente, affannosamente di fa,re macchina in-
dietro.

Noi tutti ci auguriamo che simili praget-
ti vadano a buon fine, dato che Se non altro
essi rappresentano il primo tentativo di ren-
dere un poco più ordinata la vita del settore
pubblico del nostro Paese, che è tuttara ben
lontano da essere quella casa di yetro che i
nostri reggi tori ci promettono ad ogni mo-
mento.

Resta peraltro il fatto che non si può ra-
zionalmente e responsabilmente supporre
che allo stato attuale di massima disorga-
nizzazione dell'Amministrazione pubblica sia

possibile costruire una impalcatura regiona~
listica che non porti già innati in sè i ger-
mi della pletorica inefficienza e della diffu-
sa corruzione.

L'inevitabile dilatazione del costo unita-
rio del personale si proporrà moltiplicato
per il numero delle nuove regioni; ed in cia-
,>cuna di esse il miglior trattamento che v,er-
rà praticato al personale, sulla scapta di
quanto è già accaduto in passato, determi-
nerà un movimento per la perequazione dei
compensi del personale dei Comuni delle,
Provincie e delle istituzioni pubbliche. Di
quei Comuni che, come ormai è ben noto,
in Sicilia, ad esempio, chiudono tutti con
bilanci deficitari meno tre o quattro.

Se volgiamo l'occhio alla Sardegna le re-
tribuzioni dei dipendenti sono ormai supe-
riori del 50 per cento a quelle dei corrispon-
denti gradi dello Stato.

GlI inconvenienti a cui si è frutta sinora
attenzione sono gravi e non si vede quale
rimedio possa essere loro posto. Il voler

I
legare mani e piedi alle regioni fissando un
plafond di persanale, od alle amministra-
zioni statali imponendo loro di non proce-
dere a sostituzioni del personale trasferito
alle regioni è finzione ipocrita. U personale
che passerà 'eventualmente alle regioni dallo
Stato o dagli enti locali verrà immediata-
mente rimpiazzato; se poi le regioni assu-
messero personale oltre i liimiti concessi
daUa legge, nessuno oserà critÌicare nè con-
dannare gli autori della vialazione, tanto
pIÙ che lo Stato e le regioni speciali hanno
sempre dato e continuano a dare in questo
caso un pessimo esempio. rSono decenni or-
mai che si emanano leggi per ri,durre ad
esempio il numero dei gabinettisti o dei
segretari particolari; ma non c'è ministro
che osservi queste leggi nè Corte che appli-
chi sanzioni per !'inosservanza. È ormai con-
suetudine in Italia 'trovarsi di fronte ad una
quant:ità imp!'essianante di « grida» che sta-
biliscono massillTIi di imposte, massimi di
aliquote, massimi di unità impiegatizie, mas-

simi di spese: tutte queste « grida» sono pe-

rò sistemruticamente v10late e J',inaumellitabi,le

aumenta sempre. L'unico modo di fare delh~
economie e non di,latare le spese pubbliche
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è quello ,di non far pm sorgere nuovi enti,
nuove funzioni e nuovi uffici ed anzi soppri-
mere quelli che non sono strettamente ne.
cessari. Con l'istituzione de1le regioni ci si
accinge però a percorrere un cammino dia-
metralmente opposto; altro che parti,ta di
giro! Ci trov,eremo di fronte a breve sca-
denza una fìscalità aggiuntiva.

L'esperienza che Isi può trarre dalla vita
delle quattro regioni speciali è che essç
non hanno fatto ridurre di una sola unità
il personale statale, ma hanno invece con-
tribuito ad accrescere ulterioI'mente 11 già
inquietante fenomeno dell'espansione degli
organici de1la pubblica amministrazione in
tutte le sue forme, ,dirette o indirette, con-
fessate o dissimulate; ohre a tutto ~ come
è stato riconosciuto dall'onorevole Scelba ~

i gradi più elevati sono cresciuti in una
m,isura senza precedenti.

L'alluvione dei costi per il personale che
si accompagnerebbe alristituzione delle re-
gioni a statuto ordinario, verrebbe vieppiù
aggravata dal sorgere e dal dilagare, ester-
namente ad esse, ma attingendo dal loro
bilancio i mezzi per assicurarsi una opu-
lenta esistenza parassitaria, di una miriade
di enti di varia natura e dimensione ma
tutti accomunati da una intrinseca inutilità.

La miriade di ,enti che più o meno pale-
semente costellano le regioni si sono dati,
si dànno, e si daranno alle iniziative più
svariate, anche al di Duorii dei loro fini isti-
1uzio~lali, in concorrenza fra loro e con 10
Stato e ,le sue emanazioni.

Un non trascurabile esempio del genere
è fornito dalle recenti iniziative dell'Ente
minerario siciliano che nello scorso autunno
si è accordato con una società algerina ope-
rante nel settore del gas naturale ~. la Sona-
trach ~ per la costituzione di una societ;)
di studio che esamini la fattibilità dell'utiliz-
zazione degli idrocarburi di provenienza al
gerina nella 'regione siciliana e nell'Italia
meridionale. In particolare saranno esami-
nati i problemi afferenti la tecnica dei tra-
sporti, la commercializzazione e la condi-
zionatura del metano liquido. Nell'ipotesi di
esito favorevole di tali studi l'Ente sidliano
e la Sonatrach esamineranno in comune la

creazione di una società mista che sa'rà inca-
ricata di provvedere all'aoquisto, al traspoI'-
,to ed alla commercializzazione degli idro-

carburi gassosi importati. .La società di stu-
di, denominata Società algerino-siciliana
(SAS) è aperta alla partecipazione di enti
pubblici e di società private. L'Ente sici-
liano, in particolare, si augura ~ si è sem-
pre nel testo del comunicato dirama'to per

l'oocasione ~ che rENI aderisca all'inizia-
tiva. La deliberazione adottata è motivata
dall'esigenza di dover provvedere all'integra-
zione del fabbisogno energetico disponibile
della regione, destinato all'attuazione dei
programmi di sviluppo dell'economia sici-
liana.

Per valutare nella 'Sua giusta portata la
notizia, occorre collocarla in un quadro più
definito: è pertanto il caso di ricordare, pri-
ma di ogni altra cosa, quali siano la natura
e gli scopi dell'ente da cui riniziativa è
partita, derivando da essi i limiti nei quaJi
!'iniziativa potrebbe trovare aNuazione.

L'Ente minerario siciliano è istituto dota-
to di personalità giuridica di diritto pub.
blico. Esso ha lo scopo di «promuovere 18
ricerca, la coltivazione, la trasformazione
ed il collocamento commerciale delle risorse
mineTa'rie esistenti nel territorio della re-
gione, ed in particolare ,degli idrocarburi
liquidi e ga'Ssosi, dello zolfo e dei sali potas-
sici, salve le discipline speciali vigenti in
materia commerciale }}. Nell'ambito di que-
ste finalità, può richiedere ed assumere con-
cessioni di coltivazione, promuovere la co-
stituzione di società il cui oggetto sociale
sia compreso nei suddetti suoi scopi isthu-
tivi, conferire a tali società diritti di riceI1ca
e coltivazione acquisiti, eciC.

L'approvazione della legge costitutiva fu
assai contrastata, e se ne capisce il perchè.
Si parlò deIJa creazione di uno strumento
per la nazionalizzazione (rectìus: regionaliz-
zazione) di tutta !'industria mineraria sici-
liana: qualcosa certo di molto più ampio
e di diverso di ciò che si dispose con la
legge istitutiva dell'ENI.

Il recente interesse deWEnte minerario si.
ciliano per il gas algerino non può comun-
que essere assolutamente inquadrato nello
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ambito della legge costitutiva dello stesso;
restando nei limiti di quanto è stato uHi~
cialmente enunciato si vede in sostanza:
primo: che l'ente sorto per promuovere,
sostenere e partecipare ad iniziative rivolte
allo sfruttamento deHe 'risorse locali va po-
nEondo le basi per estendere la sua attività
in operazioni di approvvigionamento all'este~

l'O; secondo: che le relative iniziative non si
pongono l'obiettivo di soddisfare esistenti
o prevedibili esigenze proprie del territorio
della Regione, ma di quello più almpio ed
estenslbìle dell'Italia meridionale.

Ora, quali che siano o possano essere per
il futuro gli aocordi tra l'EMS e rENI, non
sembra che la politica del gas naturale in
Italia ~ una politica che sta celermente
avanzando e per di più sulla direttrice di
un pesalnte monopolio staJtale ~ possa essere
condizionata o direttamente influenzata da
autonome iniziative regional,i, in un CaITIlPO
che investe la politica generale del Paese.
Non sarebbe una strada nè giusta nè facile
da percorrere.

Una duplicazione di iniziative, quale sor-
gerebbe da un concreto intewento dell'Ente
minerario siciliano nel settore dell'importa-
zione di gas naturale si misura concreta-
mente in termini di costo per la collettività.
di un costo addizionale risultante da una
duplicazione e dispersione degli interventi
in tale campo. E questo non è che uno degJi
innumerevoli esempi di maggiori oneri per
il nostro sistema economico che sono arre-
cati dall'istituzione delle regioni a statuto
speciale. Inevitabilmente, inesorabilmente
tali esempi si moltiplicheranno a dismisura
nell'eventualità dell'istituzione delle regioni
a statuto ordinario.

Ùn ulteriore motivo di dilatazione della
spesa delle regioni oltre gli angusti limit ì
che si tenta di far passare come realistici,
deriverebbe da una inevitabile dilatazione
deH'attività dei nuovi organismi oltre i li-
miti che si spera di imporre loro. E ciò
accadrà inevitabilmente anche senza dover
ricorrere al sotterfugio dei comodi enti fian-
cheggiatori.

Si legge infatti in uno studio dell'ono-
revole Vittorino Colombo sui problemi finan-

ziari delle regioni a statuto ordinario, estrat-
to da «Città e Società », n. 4-5, 1967, che
« evidentemente le resistenze a livello poli-
,tiÌco o a livello bUirooratico a smobHitare
certi apparati per trasferire compiti dalJa
amministrazione centrale a quella regionale
sono enormi.

Questo discorso vale per il decentramen-
to delle funzioni già svolte daUo 6tato e che
si ritiene debbano invece, in conseguenza
del mutamento di metodo amministrativo

I (dalla centralizzazione al decentramento)
essere trasferite alle regioni. È chiaro che
le regioni potrebbero anche svolgere nuove
funzioni,finora non svolte dallo Stato nè da
alcun altro ente, e in ciò trovare ad abul1-
dantiam giustificazione per la propria esi-
stenza. In tal caso però il loro " costo ", cioè
!'incremento di spesa pubblica che si avrebbe
globalmente in conseguenza della loro intro-
duzione, non potrebbe certo venire limitato
alle cifre esposte dal Comitato Carbone. ol-
tre a ciò, poichè delle spese che dovrebbero
essere correttamente di pertinenza della re-
gione rimarrebbero invece di pertinenza del-
lo Stato, anche l'introduzione di nuove fun-
zioni per le regioni, in campi per forza di
cose più o meno analoghi ed omogenei con
quelli rimasti allo Stato (e correttamente
da decentrare), non può che creare ineffi~
clenze, doppioni di intervento e così via ».

Un discorso del genere dimostra pertanto
come nell'ambito della maggioranza regio-
nalista si vogliono imporre al Paese delle re-
gioni che questo non sente basandosi su
cifre di spesa già artatamente ridotte rispet-
to al reale e che ohre a tutto essa ha in ani.
ma di rendere superate già in partenza, svi-
luppando le attribuzioni ed i compiti della
regione oltre i limiti in base ai quali si sono
costrui te tali ipotesi.

Comunque, anche mantenendo l'operato
delle regioni, entro quanto sancito daUa Co~
stituzione i guai per l'economia del Paese
possono essere notevoli.

Le regioni, secondo la legge istitutiva.
avranno competenza ,legislativa in alcune spe-
cifiche materie, dall'agricoltura e foreste al-
l'artigianato, dai porti alla navigazione in-
terna, ad altre minori. Già in queste sedi, la
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autonomia di iniziativa potrà provocare ri-
flessi non lievi sull'intera economia naziona-
le. Basti pensare al rischio che ci si trovi
con una moltitudine di leggi di incentivazio-
ne agricola diverse, e alla cOl1Jfusione che
conseguentemente ne può derivare; propno
nel momento nel quale l'agricoltura avreb-
be bisogno di « industrializzarsi », e di, esse-
re cioè ricondotta a concezioni e strumen-
tazioni non costrette negli angusti confini di
una visione comunalistica o provincialistica
o regionalistica (quindi sempre « locale»).

A concezioni nelle quali un posto di prima
importanza ricoprirebbero gli stretti con-
tatti ~ ovv~amente liberi da impacci, e na-
zionalmente uniformi ~ con !'industria tra-
sformatrice dei prodotti agricoli, che della
coltivazione deve divenire la cliente diretta
pitl importante. n «regionalismo agricolo ,)

potrebbe compromettere tutto ciò. Si pensi
inoltre alle confusiol11 che possono nascere
in materia di legislazione sull'artigianato,
data la nota mancanza di una esatta delimi-
tazione di ciò che artigianato in realtà è: per
cui se in tale vasta definizione confluiscono
i barbieri e gli « aggiusta tori » di automobI-
li, è anche vero che vi fanno capo aziendine
non solo e necessariamente famihari, alle
quali pure si pongono problemi di collega-
menti, di concentrazioni, di associazioni
(tipo «asso-e~port») che mal tollereranno
una eventuale e probabilissima diversità ,di
regolamentazioni legislative nelle diverse re-
gioni di insediamento.

Basti pensare, ancora, agli scardinamentl
che, in margine al piano economico naziona-
le, potranno nascere dall'autonomia di ini-
ziativa delle regiani in materia di vie di
acqua e di porti: H nÙ'stro Paese, che già la-
menta una quarantina diporti tutti con pre-
tese di esistenza (il che è assurdo, per lungo
che sia lo stivale), corre il rischio di veder
nascere un « campanilismo portuale» regio-
nale, su coste e fiumi e laghi, senza che a
nUQive iniziative soccorra il fondamento di
una utilità pratica, che verrà sostituita dalla
passione nobilissima degli aspiranti. E si.
pensi ancora ai conflitti ~ più o meno « po
liticlzzati» (vedremo, quando si avrà la
«fascia rossa» dall'uno all'altro mare, a

mezza Italia) ~ che potranno nascere in
sede di rapporti tra regioni e piano econo-
mico, o programma economico nazionale.
Ha voglia la legge regionale di escludere una
competenza economica più vasta delle re-
gioni, solo col non menzionarla. Basterà che
le regioni rivendichino un'autonomia di
in~ziativa urbanistica ~ e si parla di urba-
nistica « territoriale», non comunale ~ per
condizionare profondamente, a seconda di
esigenze che appunto potranno essere di na-

'tura meramente politka e per nulla pensose
delle obiettive esigenze dei luoghi, tutte le
ipotesi della programmazione nazionale. Una
pianificazione urbanistica è « anche» eco-

I nomica, è necessariamente economica: per-
chè, nella misura in cui stabilisce e vincola
strade e la destinazione di aree, g~à si muove
su ipotesi economiche, le precede, ne crea
le premesse. E tutto ciò potrà significare pe-
santi ostacoli alla elementare esigenza di
omogeneità che, per quanto nata in modo
approssimat'ivo, una programmazione italia-
na dovrà pur avere.

Basterebbero dunque queste possibili COt:-
seguenze economiche a gettare gravi ombre
di dubbio sulla validità dell'or,dinamento re-
gionale che con tanta pertinacia si è 'Voluta
imporre (invocando l'at'tuazione dI una Co-
stituzione che all'articolo 39, a dire il vero,
prevede anche la regolamentaz1one del di-
ritto di sciopero, che invece manca ancora
totaLmente, e che sarebbe più Ul'gente delle
regioni).

Le attribuzioni assegnate alla competenza
e alla aHività delle regioni si prestano d'al-
tronde per la loro stessa natura ad un inter-
vento delle autorità regionali più ampio di
quello attualmente effettuato dallo Stato l'

quindi ad una conseguente dilatazione della
spesa in questi settori. Non per nuMa, e nan
poteva essere diversamente, sono stati asse-
gnati alle regioni proprio quei compiti, già
elencat1, che hanno una risonanza ed un in-
teresse più locale che nazionale, dall' orga-
nizzazione di fiere e mercati all'urbanistica.
dalla viabilità al turismo, dall'agricoltura al-

! l'artigianato; sarà molto difficile non sÙ'ddi-
sfare le diverse, ma sempre ~ntense istanze
della popolazlione delle singole regioni e non
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ampliare gli interventi. Nel campo turistico
ed aI:berghiero, per esempio, sarà inevitabile
un intervento regionale più intenso d1 quello
oggi attuato dallo 6tato in una visione na-
2)ionale del problema. Quale regione rinun-
zierà a scoprire la propria zona turis,tica e a
cercare di valorizzarla anche in gaira con al-
tre regionI, con 'Vaste spese pubbliche? Nel
campo della viabilità e più in generale in
quello delle opere pubbliche sarà molto dif-
ficile alle singole regioni resisterte alle istan-
ze talvolta legittime delle popolazioni e non
soddisfare aspettative più o meno giustifi-
cate.

In altri termini, è del tutto iUusorio pen-
sare che i compiti che verranno trasferiti alla
regione potranno essere soddisfatti in sede
regionale con la stessa spesa oggi sostenuta
per essi dallo Stato.

Già peraltro nell'ambito dell'espletamento
delle aHribuzioni a loro conferite, le istituen-
de regioni sommeranno i nefasti burocratici
delle amministrazioni Iocali già esistenti e
dell'amminisurazione statale. Al riguardo,
sembra di ammonimento quanto letto all'ini-
zio del presente anno su un quotidiano mi-
lanese circa le disastrose conseguenze delle
lungaggini burocratiche che J:1itardano il com-
pletamento di opere pubbliche indispensa-
bili aHa metropoli lombarda, lasciando im-
mobilizzati e inutilizzati ingenti investimen-
ti già effettuati.

Milano sta diventando la città delle cose
lasciate a metà. Opere pubbliche di ogni na-
tura, talune di rilevante impegno, altre di
ordinaria amministrazione, vengono comin-
ciate, condotte avanti ,fino a un certo punto
e poi lasciate incomplete, totalmente inutili,
a intristke nei canHeri abbandonati, presto
sommersi dalle baracche deHa periferia.

Un elenco di queste iniziative interrotte a
metà potrebbe in fondo costituire una sorta
di sommario promemoria utile ai fautori
delle 'regioni per un serio atto di meditazio-
ne. Lo scoraggiant1e desltlino delle cose lascia-
te a metà tocca soprattutto alle ({ realizza-
zioni )} del Comune; quando in un non lon-
tano domani nella loro realizzazione dovesse
intervenire anche la burocrazia regionale
non vi è dubbio che la situazione presente-
rebbe lati negati'Vi ancora più marcati.

Il precedente più illustre per quel che ri-
guarda le lungaggini milanesi è forse costi-
tuito dalle linee celeri dell'Adda, delle quali
da almeno un decennio si promette a ;ripe-
tizione un pronta entrata in eserciz10. V'è
poi H mastodontico ca'Valcavia che supera lo
scalo della stazione di IPorta Gal'ibaldi, e che
ha sorretto sinora soltanto i carichi desti-
nati a collaudarlo. Esso è r1masto a simbo-
leggiare la rinuncia a dotare la ciHàdei due
assi attrezzati previsti dal piano regolatore.
Ma quel cavalcavia ha trovato ora un fra-
tello minore, che pare avviato ad una car-
riera altrettanto fallimentare.

Chi si dirige verso !'imbocco delle auto-
strade Nord passa sotto un altro maestoso
cavalcavia, anch'esso compiuto nelle sue
strutture e tuttavia abbandonato e inutile.
È finito da una diecina di mesi. Ma del traf-
fico che esso doveva condurre non è mai
passato un solo ,veicolo. Al cavalcavia nuovo,
infatti, mancano le rampe di accesso, per la
cui costruzione i fondi non sono mai stati
stanziati.

In ottobre, al principio dell'anno scolasti-
co, tutti i bambini di alcuni quartieri che
andavano a scuola per la prima volta trova-
rono una sgradevole sorpresa. novevano rag-
giungere una scuola lontana e nel pomerig-
gio. Infatti nelle 24 aule di quella scuola do-
vevano alternarsi 34 classi. Eppure a due
passi dai quartieri di provenienza di quei
bimbi è in costruzione una grande scuola:
meglio, da almeno tre anni è stata interrotta
la costruzione di una grande scuola. L'edifi-
cio è quasi condotto a compimento, ma que]
({quasi)} è sufficiente perchè, da anni, esso

r1manga inutile. ,Perchè? In sede autorevole
si parla di difficoltà tecnico-amministrativo~
finanziarie. Mancano, come si vede, quelle
politico~culturali e poi saremmo a posto. In
pratica, nel corso deJla costruzione si pensò

, di perfezionare il progetto. IJ maggior finan~
ziamento richiesto riportò !'intera opera al.
nnizlio di un iter burocratico ohe non è
ancora finito.

Quello delle scuole è sempre stato un tasto
dolente. A gran parte deJle scuole costruite
in questi ultimi anni manca sempre qualco-
sa. NeJla migliore deJle ipotesi si tratta sol-
tanto deJla recinz1ione, cOlme accade [in vari
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quartieri. La recinzione può sembrare un
accessorio non indispensabile. Non è così.
La sua mancanza, intanto, impedisce di si-
stemare in maniera un poco decente quei
fazzoletti di terra lasciati ~ntorno alle scuo-
le e soprattutto mette queste ultime alla
meroè dei notturni vandali di periferia.

Oltre un aIllI10 fa, neLla «rotonda» albe-
rata di un piazzale lungo la direttrice che
conduce all'autostrada del Sole vennero aper~
te due carreggiate, che univano direttamen-
te i due tronchi che confluiscono nel piazza-
le. Una volta asfaltate, le due carreggiate ~

destinate ad evitare gli snervanti intasamen-
ti delle ore di punta maHinali e serali ~

vennero sbarrate con catenelle. E lo sono
tuttora. La vig1lanza urbana ,formula una
spiegazione plausibile. Sveltendo il traffico,
le due carreggiate rendono pericoloso affi-
dare la disciplina dell'incrocio ai vigili, che
:rischieI1ebbero, specie di sera, di venire t'ra-
volti. Le due carreggiate andavano comple-
tate con semafori. La richies'ta dei semafori
è stata fatta. Non si sa dove sia finita.

Passano sempre almeno due anni dal mo-
mento in cui la vigilanza urbana chiede un
semaforo e quello in cui !'impianto viene in-
stallato. E così la lista dei semaforil, già ap-
provati ma mai installati, potrebbe allungar-
si a piacere.

La lis,ta delle opere incompiute potrebbe
invece continuare a lungo, citando per esem-
pio stazioni di pompaggio dell'aoqua pota-
bile, la copertura d~ campi di tennis, il com.
pletamento dei centri sportivi.

Perchè l'amministrazione comunale lavo-
ra da qualche anno con un ritmo così luma-
che seo ? Si direbbe che ogni suo settore sia
stato preso da un Irispetto puntiglioso per le
procedure. La proposta di un'opera ~ per
esempio nnstallazione di un semaforo ~

deve anzitutto attendere di venire inserita
nel bilancio di previsione dell'anno succes-
sivo. Dopo questo primo passo, viene così
chiesto alla ragioneria il cosiddetto «impe-
gno di spesa », che la ragioneria rilascia con
la prescrizione cautelativa che siano state
realizzate le entrate capaci di coprirlo. A
questo punto il semaforo arriva in G1unta.
E si ferma. 'Poi va in Consiglio. E torna a

fermarsi. Poi va alla Giunta provinciale am-
ministrativa e si riferma; ognuna del,le sost~
dura tre, quattro, cinque mesi. Infine, otte-
nute tutte le approvazioni, ci si accorge che
le entrate destinate a finanziare l'opera non
sono ancora state realizzate, o, se lo sono
state, è avvenuto un dirottamento verso al-
tre opere. E il semaforo ricomincia ad at-
tendere.

E tutto questo accade, si badi, <.inuna am-
ministrazione comunale di quelle che meno
è salita agli onori della cronaca per insuffi.-
denze ed altre peculiarietà negative.

Se si volge in giro lo sguardo sul,le altre
amministrazioni locali il panorama è di de-
solante squallore: la stampa ci ha largamen-
te illustrato la situazione drammatica del co-
mune 'di Roma, la capitale d'Italia. Una cosa
che non può non impressionare: i,l comune
di Roma ha 108 miliardi di defidt; ha miUe
miliardi di debiti; un sesto dei debiti globa~
li di tutt~ i comuni d'Italia riguardano la
capitale. Il 94 per cento delle entrate del co-
mune di Roma serve solo per pagare i mutui
e gli interessi sui mutui. Questa è la situa-
zione della capitale d'Italia.

La situazione degli ah~i comuni pl~esenta
sovente aspetti altrettanto disastrosi: in Si-
cilia, su 380 comuni 376 hanno il bilancio
dissestato, sono deficitari, cioè tutti, tranne
quattro. E non parliamo poi di Marsala, che
è la prima in classifica generale. Ogni tanto
ottiene l'onore della citazione sui giornali e
l'onore della menzione in quest'Aula. I gior-
nali hanno recato la notizia che il sindaco
ddla città ha messo all'asta il palazzo comu-
nale. E non è difficile crederlo perchè nella
città è impegnata la poltrona dove siede il
sindaco, è impegnato il mezzo busto di Ga.
ribaldi, la villa comunale. Questa è la situa-
zione degli enti locali in Halia: i,l deficit glo-
bale dei comuni e delle province ,in Italia
è di oltre mille miliardi di lire.

L'andamento delle aziende municipalizza-
te ha avuto una parte di primo piano nel di.
latare il deficit degli enti ,locali; non esiste
una sola azienda munidpalizzata che sia at-
tiva economicamente nei nostri comuni.

Alla recente assemblea della Confedera-
zione italiana servilzi pubblici enti locali
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(CISPEL), il ministro Spagnolli ha ricordata
quanto sia grave la situazione di tali aziende
che operano nel settore dei trasporti; >leper-
dite ammontano a 120 miliardi su un com-
plesso di< 130,8, corrispondente al 91,7 per
cento di tutto il disavanzo delle municipaliz-
zate. Per consentire l'inversione della tenden-
za o quantomeno il pareggio dei bilanci è in-
dispensabile ~ secondo Spagnolli ~ che sia

formalmente riconosduto, calcolato e rim~
borsato il servizio di interesse genera>le che
i pubblici poteri (Stato ed enti locali) im-
pongono alle aziende sotto forma di tariffe
politiche.

Anche questo, visto sotto il profilo delle
lstituende regioni è un argomento quanto
mai dolente; gli addentellati e le preoccupa-
zioni dientelistiche e di sattogoverno che in
tali organismi non si potranno non presen-
tare in forme ancora più vistose di quelle
che attualmente affliggono la conduzione
del settore pubblico, darannO' luogO' a ca"i
ancora più spinti di prezzi «politici» (chia-
miamoli pure così, per amore di Patria).

Un facile esempio: sui laghi lombardi fun-
ziona, gestito da un'amministrazione gover-
nat'iva un servizio di navigazione che, tutto
sommato, non presta il ,fianco a particolari
critiche e che, cosa ancora più piacevole,
chiude la gestione senza dare luogo a cla-
morosi passivi. Quando ci dovrebberO' esse-
re le tanto decantate regioni, saranno esse
ad essere competenti in tale campo. Passi
quindi ancora la situazione del lago di Coma
dove unica regiane competente sarà quella
lombarda; ma sul Verbano si affacciano due
r,egiani, Piemonte e LombaJ:1dia ('e sorvolia-
mo sull'ilarità che desta il fatto che esse do-
vranno avere una politica est,era per stipu-
lare accordi internazionali con la vicina COlI-
federazione elvetica proprietaria di una fetta
di- lago e quindi interessata alla navigazione
lacuale); sul Benaco si dovranno poi mette-
re d'accordo tre regioni: Lombardia, Veneto
e Trentino-Aho Adige!

C'è qualcuno che spera in buona fede che
una situazione del genere di quella testè de-
scritta possa presentare non dico qualche
vantaggio rispetto a quella preesistente, ma
solo portare agli stessi risultati? Le aspira-

zioni campanilistiche dei paesi e delle zone
rivierasche in fatto di orari e di tariffe do-
vranno essere sostenute dalle rispettive re-
gioni di appartenenza e così un'altra gestio-
ne fallimentare andrà ad accrescere il già
nutrito numero di quelle che deliziano la no-
stra economia.

Un altro esempio: l'autostrada tra Genova
e Sestri Levante ha visto, nel tratto iniziale,
un protrarsi del suo completamento oltre
ogni ragionevo~e limite: e questo perchè?
Perchè la locale azienda del gas ha richies lo
l'adozione di particolari misure di sicurezza
in un tratto che sormontava alcuni suoi im-
pianti. Non vogliamo entrare qui nel merito
della questIOne, per stabilire se fosse la so-
CIetà autostradale troppo disinvolta nel rea-
lizzare i suoi lavori a fosse invece la Società
del gas aridamente attaccata a leggi e rego-
lamenti ormai superati dal progresso tecmco.
Resta il fatto che c'erano due enti pubblici
uno contro l'altro armati: da una parte la
società Autostrade, che vuole dire IRI, che
vuole dire lo Stato; di là l'azienda comuna-
le del gas che vuole dire l'amministrazione
comunale di Genova (che pure aveva ampi
motivi per desiderare una celere realizzazio-
ne dell'importante opera pubblica).

Si è discusso, si è scritto, si è tirato per le
lunghe. E quando ci fossero le regioni? In
questo caso la disputa, anzichè a due sareb-
be stata senz'altro a tre. Ogni pezzo di car-
ta, anzichè girovagare solo tra la sede della
società autostradale, queLla ~ penso ~ del

Mmistero dei lavori pubblici, quella della
azienda del gas di Genova, e quella del Co-
mune ligure, avrebbe dovuto compiere ine-
vitabilmente qualche altro lungo viaggeUo
verso Il palazzo della Regione, e di qualche
Ente che ~ non c'è da dubitare ~ sarebbe

stato investito da quest'ultima del compito
di esaminare il problema. E senz'altro l'ono-
,revole Moro nel suo v,iaggio ,in Italia set-
tentnonale alla fine dello scorso mese di di~
cembre non avrebbe avuto Il piacere di an-
dare ad maugurare ~ finalmente ~ il nuo-

vo tronco Rlvarolo-Nervi della costruenda
autostrada ligure.

D'altronde è già provato che una socie~

tà costruttrice di autostrade, quando opera
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sul continente si trova davanti al fatto che
dalla provincia la pratica deve arrivare a
Roma. Quando va in Sicilia, bisogna fare
ugualmente tutta la trafila continentale e in
più bisogna fare una trafila siciliana non
meno pesante. E poichè i due itinerari buro-
cratici sono diversi e gli uffici statali non co-
noscono quelli regionali e viceversa, l'interes-
sato deve passare per un terzo purgatorio:
deve metterli d'accordo. Ecco i vantaggi di
poter godere di due capitali!

Una sicura anticipazione di quanto danno
le regioni apporteranno allo sviluppo econo-
mico del Paese, con l'instaurazione di parti-
colari aberranti politiche pseudoeconomiche,
ci viene guardando ai più recenti avvenimen-
ti della Sardegna.

Un arresto netto delle iniziative industria-
li e dei progetti di investimento di capitali
in Sardegna è il primo sintomo di una gra-
ve crisi che incombe sull'isola in conseguen-
za non già della drammatica situazione delle
campagne interne, quanto invece del clima
equivoco, nebuloso e dichiaratamente clas-
sista che caratterizza l'attuale politica econo-
mica perseguita dalle autorità regionali.

Il capitale finora investito non ha potuto
offrire quella remuneratività che era stata
prevista e che era stata una delle condizio-
ni di incentivazione all'investimento nell'iso-
la. Perciò quegli operatori che già hanno
avviato delle intraprese industriali in Sar-
degna stanno considerando l'opportunità di
rinunciare ai preventivati ampliamenti di im-
pianti, mentre ogni ulteriore investimento
viene scoraggiato dall'atteggiameno fiacco e
demagogico delle autorità regionali. Negli
ambienti economico-finanziari dell'isola si e
raggiunta una tensione senza precedenti tan-
to che non si esita a parlare di un « ricatto
politico» cui le imprese verrebbero sotto-
poste.

Le infrastrutture mancano o non vengono
realizzate nei tempi programmati. Le varie
incentivazioni previste dalla legislazione or-
dinaria per il Mezzogiorno e da quella spe-
ciale per la rinascita sarda in ogni caso ven-
gono concesse in modo macchinoso e lento

e spesso vengono fatte pesare alle imprese
quasi stessero appropriandosi di un indebi-

to favore e non già godessero di un diritto
di legge.

Questo clima di ostilità alle iniziative im-
prenditoriali, che è succeduto a una larga
campagna in favore dell'industrializzazione
della Sardegna, ha ora raggiunto un culmine
inaspettato con l'aperto schierarsi delle au-
torità regionali su posizioni che alterano il
rapporto di convivenza e di collaborazione
tra operatori, lavoratori e classe politica.

Nella relazione al bilancio preventivo 1968
l'assessorato al lavoro sostiene esplicitamen-
te che suo programma sarà «un'attività di
assistenza e di collaborazione alle organiz-
zazioni sindacali per contenere i licenziamen-
ti, le sospensioni, le riduzioni dell'orario di
lavoro ».

« L'assessorato ~ continua la relazione ~

si propone di perseverare con incisività an-
che maggiore in quest'azione, ravvisando 111
essa (e sono concordi, per questo ~ rileva
ancora la relazione ~ le stesse organizza-

zioni sindacali operaie) l'interpretazione piu
realistica del voto formulato nell'aprile scor-
so dal Consiglio regionale per una più equa
retribuzione dei lavoratori sardi ».

Per meglio capire la portata della dichia-
razione contenuta nella relazione al bilancio
preventivo della regione sarda ~ a parte la

chiara presa di posizione classista che po-
trebbe sembrare dettata solo da demagogia
preelettorale ~ vale la pena di ricordare che
il 21 aprile scorso il Consiglio regionale ap-
provava un ordine del giorno che impegnava
la Giunta di Governo « ad adoperarsi perchè
i contributi richiesti dalle aziende siano con-
dizionati all'erogazione, da parte delle stesse,
di salari non inferiori a quelli globalmente
goduti dai lavoratori dipendenti da aziende
dello stesso gruppo nella penisola ». Era un
evidente impegno a rompere gli accordi in-
terconfederali che stabiliscono la suddivisIO-
ne dell'Italia in zone salariali.

Che la sperequazione salariale imposta con
l'adozione delle «zone» possa essere oggi
rivista alla luce delle nuove situazioni inter-
venute è cosa indiscutibile, ma è anche chia-
ro che l'assetto zonale può essere discusso
e vagliato solo in una visione globale della
economia nazionale e perciò solo dopo aver
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disdetto l'apposito accordo interconfederale
(c'è ancora tempo fino al 15 maggio 1968) e
averne varato uno nuovo.

Ma a parte questa osservazione tecnica
va osservato un altro aspetto negativo del-
l'ambiguità della politica regionale. Esso con-
siste nell'inopportunità per l'Ente regione di
schierarsi in quel modo quale forza di parte
in favore dei sindacati lavoratori. E ciò non
tanto perchè la regione dovrebbe essere il
naturale e sereno arbitro delle controversie
anche sindacali che sorgessero nell'ambito
isolano ma soprattutto perchè chiaramente
si palesa la manchevolezza di una meditata
linea di politica economica.

Ormai l'organismo politico si è fatto pren~
dere la mano dalle pressioni più demagogI~
che ed elettoralistiche ~ e il recente caso
dei provvedimenti per la pastorizia varati
solo dopo la manifestazione di piazza dei pa-
stori ne è una riprova ~ e perciò gli orga-
nismi sindacali hanno buon giuoco a soffia-
re sul fuoco arrivando non solo a chiedere
l'abolizione delle cosiddette « gabbie salaria-
li)} ma a pretendere come programma la

corresponsione in Sardegna di salari che sia-
no rapportati al più alto livello europeo. Cia
senza considerare gli oneri delle aziende e
senza tener conto dell'improvviso squilibrio
dei bilanci e soprattutto senza tener conto
della partkolare situazione dell'isola e ddle
disfunzioni che una spinta disorganka sui
salani può provoca:re suMa già traballante
economia isolana.

Il nuovo assessore regionale al lavoro, il
democristiano Giagu De Martini, con lettera
agli industriali ha ribadito la volontà della
Giunta regionale di non riconoscere gli ac-
cordi interconfederali sull'assetto zonale del-
le retribuzioni ed ha chiesto che siano le As~
sociazioni provinciali degli industriali a
« promuovere un'azione in sede confederak
per la revisione dell'accordo" che stabilisce
l'attuale assetto zonale.

Si è messa così in atto una pesante pres-
sione politica senza tener conto nè delle con-
traddizioni tecniche contenute nello strumen-
to varato e neppure delle conseguenze nega~
tive che l'adozione di un tale strumento po-
teva provocare ~ e in parte ha già provo-

cato ~ sull'economia generale della Sar-
degna.

Da un punto di vista tecnico non era que-
sto il modo più corretto di impostare il pro-
blema dell'abbattimento della « gabbia sala-
riale ". Le zone salariali in cui è divisa l'Ita-
lia sono sempre state concordate a livello
nazionale e stabilite con accordi interconfe-
derali che possono ancora disdettarsi (c'è
tempo fino al 15 maggio prossimo) se si ri-
tiene di dover rivedere tutta la complessa
materia. Ma è chiaro che essa va vista nel
quadro dell'economia nazionale, altrimenti
la pretesa regionale di dare ai lavoratori sar-
di i piÙ elevati salari europei rimane soltan-
to una velleità verbale capace di raggiunge-
ve il sQl10scopo di « avvisare" :il capitale pri-
vato a guardarsi bene dagli investimenti nel-
l'isola quando altrove può trovare condizio-
ni più favorevoli persino nella qualificazio-
ne e nel costo della manodopera.

Inoltre l'allineamento della politica regio-
nale sulla posizIOne dei sindacati volta a
chiedere sic et slmpllciter l'abolizione delle
« gabbie salarialI ", ha già provocato un ar-
resto nei progetti di ampliamento che ave-
vano ,le industrie finQlra insediatesi in Sarde-
gna. Non solo, ma queste stesse industrie
oggi si trovano in difficoltà perchè tutti i
loro conti economici della vigilia sono sal-
tati: le infrastrutture non sono state ancora
realizzate o lo sono state molto tardi; i con~
tributi e i finanziamenti hanno richiesto una
prassi burocratica lunghissima ed estenuan-
te e spesso non sono stati ancora elargiti;
la stabilità della situazione politica regionale
non è stata accompagnata da una chiara e
decisa lmea di politica economica, ed infine,
quasi goccia che fa traboccare il vaso, ec.;o
saltare anche i conti sui costi della mano~
dopera m segmto all'improvviso ricatto po~
litico. Tutto ciò naturalmente si ripercuote
sulla politica aziendale (e sul dividendo) di
società di rilievo extraregionale.

Ciò non vuoI dire che i lavoratori sardi
non debbano aspirare a dei salari più eleva-
ti. Ma se la « gabbia salariale)} sarda deve
essere abbattuata ciò deve avvenire nel qua-

dro di una politica economica organicamen~
te elaborata.
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Oggi la Sardegna non può permettersi di
dar vita a quella azione disincentivatrice che
si rifiuta anche per il « triangolo industria-
le ». È evidente quindi che la regione sarda
deve innanzi tutto rivedere la sua politica di
industrializzazione cercando di tener pre-
senti le connessioni tra sviluppo dell'indu-
stria e sviluppo dell'entrot,erra isolano. Ciò
significa che mentre da un lato si chiede il
livellamento dei salari, dall'altro bisogna of~
frire il livellamento delle condizioni favore-
voli all'insediamento industriale. Occorre
cioè varare un nuovo e più efficace sistema
di incentivazioni ~ imperniato magari sul-

l'abbattimento delle distanze e dei costi di
trasporto connessi all'insularità ~ che an-
nulli per lo meno la «marginalità» del-
l'isola.

Se la regione anzichè frenare i sindacati
li agevola nella richiesta lievitazione dei sa-
lari corre il rischio di aumentare lo squili-
brio interno dell'economia isolana accre-
scendo pencolose tensioni sociali.

Qui il discor~o cade sulla necessità di una
politica dei redditi che ~ non ancora cor-
rettamente impostata su una scala naziona~
le ~ scade a livello regionale in un' opera in-
timidatoria contro una parte del tessuto con-
nettivo economico, quella la cui funzionaie
esistenza è conditio sine qua non per la sus~
sistenza della possibilità della produzione
di un reddito.

Purtroppo sono temi questi che in Sarde-
gna si discutono solo nell'ambito di circoli
ristretti e che le autorità politiche non han~
no interesse, specie in clima preelettorale,
di divulgare. Eppure, a parte le dichiarazio~
ni di La Malfa, un richiamo (non sospetto
di suggerimento confindustriale) dovrebbe
venire anche dalla recente puntualizzazione
di Paolo Sylos Labini il quale (nella rivista
« Astrolabio » del senatore Parri) ha ricono-
sciuto che «occorre concentrare l'attenzio-
ne sulle imprese più dinamiche delle indu-
strie più dinamiche, particolarmente di quel-
le che svolgono una funzione essenziale nel
processo di sviluppo. Nelle trattative per Il
rinnovo dei contratti collettivi riguardanti
i lavoratori di tali industrie l'autorità pub-
blica deve esercitare opera di mediazione,
contrariamente ~ osserva Sylos Labini ~ a

quanto spesso ha fatto, per difetto di co-
noscenza e per demagogia ».

La Sardegna, regione pure con una ammi-
nistrazione nettamente più qualificata rispet-
to alla Sicilia, fornisce pertanto un esempio
di assoluta insensibilità, anzi di totale di-
sprezzo, verso le più elementari esigenze eco-
nomiche che stanno a base della conduzione
delle imprese e quindi dello sviluppo del
Paese. È ancora vivo nel ricordo di tutti il
difficile momento passato dall'economia del
Paese negli anni della cosiddetta « congiun-
tura}} quando la negazione di tali esigenze

mise in forse la possibilità per il nostro Pae-
se di portarsi su livelli avanzati di efficienza
e di benessere. Anche adesso, se pure le om-
bre più cupe sono state fugate, sussistono
notevoli motivi di apprensione circa le pro-
spettive future del nostro sviluppo. Se si
darà peraltro luogo all'ordinamento regio-
nale, che ha ruolo di prima grandezza nel
mantenere vivo questo stato di ansiosa
preoccupazione, ciò che oggi è soltanto un
timore si trasformerà in concreta negativa
certezza. La regione sarda, amministrata da
democristiani, sta percorrendo passi perico-
losi nell'annullare le libere forze del mer-
cato, garanzia di uno sviluppo ordinato: ma
quali garanzie danno le istiuende regioni,
tra cui alcune solidamente in mano comuni-
sta, di non spingersi ancora più in là su tale
strada sovvertitrice?

Passi falsi si tradurrebbero inevitabilmen-
tie in un appesantimento di oosti a carico
dell'industria e della collettività. La situa-
zione attuale dell'industria è tale da preclu-
dere la possibilità di poter soggiacere senza
gravi conseguenze ad un inasprimento degli
elementi negativi che ne opprimono il con-

t'O economico. Il mondo produttivo italiano
si trova attualmente sottoposto ad un c'Ùm-
plesso di oneri che s'Ùl'Ù il temp'Ù potrà for-
se permettere di assorbire senza dann'Ù o
con conseguenze limitate.

È trasc'Ùrso pooo tempo dalla svalutazio-
ne della sterlina e di altre monete. La sva-
lutazione monetaria si traduce in un arti-
fidos'Ù, ma eff,ettiv'Ù aument'Ù di competi ti-
vità per alcuni paesi concorrenti. Sarebbe
,ortodosso adottare misure compensative,
flon s'Ùtto la f'Ùrma di restrizioni all'impor-



Senato della Repubblica ~ 41489 ~ IV Legislatura

772a SEDUTA ASSEMBLEA -RESOCONTO STENOGRAFICO 17 GENNAIO 1968

tazione, ma di stimolo aH' esportazione. Ne-
glI Stati Uniti, alcuni anni fa, per stimolare
la competitività, fu decisa una riduzione
delle imposte. È un provvedimento giusto,
atto a migliorape la ooncorrenza. In Italia è
accaduto il contrario. Mentre l'industria si
apprestava a fronteggiare la maggiore con-
correnza dei prodotti provenienti dall'area
della sterlina, è stata prorogata un'addizio-
nale sune imposte dir,ette di cui si attende-
va l'imminente scadenza, e ciò per far fron-
t,e a spese che avrebbeI10 potuto tI10vare la
più ampia copertura nella miriade di oneri
grandi e pICcolI che incidono parassitaria-
mente e negatIvamente sulla finanza pub-
blica.

Siamo in un'economia programmata, cioè
in un sistema che ha dei punti di rif'erimen-
to fissi. La svalutazione della sterlina pote-
va non essere prevista, ma il termine di sca-
denza dell'addizionale era oerto. Invece, al-
lo stato d'incertezza di tutto il sistema in-
ternazionale degli scambi e dei pagamenti
si è aggiunto un elemento d'incertezza pro-
veniente dall'interno e del tutto inatteso.

Le conseguenze negative della politica fi-
scaIe «caso per caso» si sommano, pur-
troppo, con le conseguenze negative di una
politica previdenziaIe frammentaria. Si al-
lontana oosì la prospettiva di una seria ri-
forma del sistema fiscale e previdenziale,
mentre le aziende sono messe nella pratica
impossibilità di programmare. Ritocchi e
leggine mettono in moto miliardi e miliardi
di nuovi oneri, che piovono sulle imprese
proprio nel momento in cui la concorren-
za è più difficile.

Alla maggiore competitività dei Paesi a
moneta svalutata corrisponde, all'interno,
una sempre piÙ massiccia concorrenza del-
lo Stato. Questa si esercita anzitutto sul
mercato dei capitali, oon la domanda di de-
naro fresco, sia per finanziare piani plurien-
nali, sia per ripianare disavanzi dello Stato
o di enti pubblici. La concorrenza statale
sul mercato finanziario risulta tanto più
grave in quanto, nello stesso tempo, l'au-
mento dei oosti riduce i margini di utile
e rende piÙ difficile l'autofinanziamento
aziendale.

L'industria italiana è quindi costretta a
muoversi in un mondo instabile, su una piat-

taforma int,erna che sembra fatta di sabbie
mobili. Disavanzi di enti locali, debiti delle
mutue, prelievi dello Stato assumono ca-
ratteri d'imprevedibilità. Questo stato pe-
renne d'inoertezza, che può essere suggesti-
vo per un filasofo esistenzialIsta, è un dram-
ma per] 'uomo economico. Perchè i costi non
fanno parte del mondo deUe idee, ma del
mondo dei fatti, dove leggi inesorabili eli-
mmano chi non è in grado di programma-
re. Dove leggi inesorabiH eMminano chi ha
i costi piÙ alti.

Lo spettro delle regioni con i loro costi
a cascata a ad alluvione non può che crea-
re un stato di preoccupata attesa nel no-
stro mondo produttivo, che è proprio il con-
trario di quello che è attualmente necessa-
no. Le prossime scadenze del MEC con
l'ultima caduta delle barriere doganali, i
problemi del Kennedy Round, la crescen-
te concorrenza delle imprese ester'e, tra cui
quelle dell'area della st,erlina si affacciano
all'orizzonte della nostra economlia e impor-
ranno sacrifici non lievi, anche nel quadro
della politica seguita dagli industriali di ri-
durre al minimo i casi di diminuzione della
mano d'opera. Come si può imporre di af-
frontare questi sacrifici se la prospettiva
che ad essi si offre al termine del cammino
non è quella del ripianamento degli squili-
bri, bensì quella di una nuova pesante maz-
zata, per far fronte con un aumentato cari-
co fiscale al oos to delle Regioni?

Per il 1967 era previsto che dovevamo :ti-
rar fuori 7.700 miliardi tra tasse, imposte
e sovrimpost'e, 1.050 miliardi di tributi loca-
li (anche gli enti locali ci impongono i lo-
ro tributi), 4.000 miliardi di oneri sociali ,
altri 150 miliardi circa tra aggi e costi vari
dei servizi. Se si aggiungono a queste cifre
gli oneri che indubbiamente ci perverranno,
relativi al ripianamento del disavanzo della
finanza locale e degli enti previdenziali, ci
si accorge che tutte queste tasse finiranno
per incidere sul reddito nazionale in una
misura non molto lontana al 50 per cento.

Ciò significa che ogni cittadino italiano,
per ogni 1.000 lire che guadagna, deve ver-
sarne circa 500 aHa Stato; in verità non è il
cittadino che le versa, ma è lo Stato che
se le prende, indipendent'emente dalla buo-
na volontà del contribuente. Un'incidenza
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di questa portata è veramente tr.opp.o f.or-
te; c.ome può, infatti, lav.orare tranquilla-
mente un cittadino, quando sa che la metà
del suo reddito gi.ornaliero è destinata alle
casse dell'O Stato? Ed è ass'Olutamente im-
pensabile, del rest.o, la possibilità di aumen-
tare la pressi.one fiscale, came ha anche più
v.ohe dichiarat.o 1.0 stesso ministro delle fi-
nanze, .onor,ev'Ole Preti, che più volte si è
espresso in tal sens.o su questo problema,
sia alla Camera, sia al Senato; basta al ri-
guardo dare una fugace 'Occhiata alla recen-
Ite relaz,ione sull'O stato di previsiDne dell'en-
tra ta dello Sta t.o per l'esercizio 1968 per
apprendere che il carioo tributari.o per abi-
tante, pari a 199.000 lire nel 1965 è salita a
215.000 nel 1966; mancan'O dati per il 1967,
ma le addizionali che hanna colpito massic-
damente in tale ann.o il contribuente lascia-
no pr1esagire che il livello del quarto di mi-
lione non sia pai tanto lontano.

Se la pressione fiscale ha raggiunt.o un li-
mite invalicabile dove si pensa di poter re-
perire i £ondi per far fronte alle spese delle
R:egiani? Ma se i fondi man si trDvano, que-
sti organismi inizieranno la 1'01'.0vita dan-
do luogo a £orti disavanzi di bilanci.o. E
oome si finanzierà il ripianamento di que-
sto nuovo deficit che andrà ad aggiungersi
al compLet.o marasma della finanza locale,
dato che i debiti alla fine si dev'Ono pur pa-
gare? Si penserà naturalmente di seguire la
pessima prassi instaurata dall.o Stat'O che
fi'nanzia i deficit degli entli pJ1evidenziali CDn-
tmendo nuovi debiti. Si eff'ettueranno per-
tant.o nuove massicce emissioni abbligazio-
narie e poi altre anoora per far fronte al
rimbors.o del capitale e degli interessi delle
preoedenti. D'altronde questa è la strada
seguita dall'Ene!. Questa creatura primo-
genita del centr.o-sinistra alla fine del 1966
aveva nel passivo deUo stato patrimoni aie
.obbligazi.oni per quasi 1.400 miliardi di lire.
A un tasso annuo di interesse del 6 per cen-
to il loro ammortamento c.omporta, tra ca-
pitale e interessi un esbarso annuo di 120
miliardi di lire. Quindi l'Enel che ogni an-
no emeHe prestiti obbligazianari per un im-
porto di circa 500 miliardi di lire è già nel-

le c.ondizioni di dover destinare un quarto

del provento degli stessi per il pagamenta

dei debiti contratti nel CDrsa della sua gio-
vane vita: è inutile aggiungeJ1e che Dgni
anno che passa la situazione dell'ente peg-
giorlerà.

Le regiani percorreranna certamente ben
pIÙ in fando questa strada. Ci sono già dei
oomuni, che pure sano sattoposti ad un cer-
to controllo da partie dell'autorità statale,
che impiegano praticamente tutte le 101''0en-
trate s'Ola per pagare i debiti preesistenti.
I nuavi organismi regi'Onali, liberi da ogni
controlla (non si può pensare ad uno Stato
a pezzi che riuscirà ad arginare validamen-
te le f.ollie spenderecce dei venti padamen-
tini regionali) si troveranno ben prestO' in-
debitati fino al collo ed allora sarà il mo-
ment.o della resa dei conti, della catastrofe.
O si rioorre ad una imposizi.one fiscale iugu-
latoria che dissanguerà l'Italia o si accen-
detanno mutui, prevalentement,e con emis-
sioni obbligazionarie, per ripianare i deficit
delle venti Itahe. Già adess.o i tit'Oli a red-
dito fisso in circolazione sono oltre 16.000
miliardi di lire, le banche ne traboccan.o ed
i privati ne sottoscrivono al massimo del-
Ie loro possibilità. Si al7)eranno i tassi di in-
teresse per permettere il oollocamento del-
le nuove ingenti emissioni?

I responsabili della nostra politica ma-
netaria ammoniscono peraltro circa i peri-
c.oli insiti in un indiscriminat.o aumento del
100Sto del denarO'. Si faranna sottDscrive-
re le nuove emissioni alla Banca d'Iltalia? Ma
all'Ora è 1':inflazioIlJe nOln più strlisciante ben-
sì gal.oppante. Da qualunque parte si guardi
H problema essO' è insolubile salvo che da
una parte: rinunciare a fare quello che è pa-
lesement,e fOI1iero di grossi guai pea: il nosrtlìO
Paese e che vuole essere li,mpost'O senza ave-
re minimamente studiato ,l'essenza ,del pro-
blema, i bisagni speoifici di ogni regiO'ne e le
risorse locali.

È degli ultimi giorni del 1967 un acut'O
articolO' pubblicato da un ex Presidente del
ConsiglilO su un quotidiano torinese, in cui
viene affermato che appare sempre più chia-
ro che Ie sorti della stabilità monetaria, una
deUe chiavi di volta per l'espansi.one econa-
mi:ca ed <ilprDgresso senza in[IIazione, dipen-
dono oggi, in larghissima parte, dal c'Onteni-
mento della pubblica spesa. È ormai un vec-
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chio ,e in ascoltato discorso, ripetuto lungo
il ventenni o post~bellico e ,ripreso dal Presi-
dente del Consiglio nel suo recente discorso
di Torino, culminato nel recentissimo incon~
tro al vertioe fra i Ministri direttament,e in~
teressati.

Chiara è pertanto la volontà di Gow~no,
tanto aut'O,revolmente manifestata: resta,
purtroppo, a vedere entro quali limiti potrà
realIzzarsi. Ripetute esperienze del passato
non sono molt'O incoraggianti. Il pian'O Va-
noni, a sua tempo, si realizzò per intero,
nel suoi 'obiettivI, anche con anticipi, salvo
il capitol'O della pubblica spesa, la cui spro~
porzionata e peric'Olosa dilatazione potè for~
tunatamente trovare neutralizzazione nel
maggior increment'O r,eale del reddito nazio~
naIe rispetto alle previsioni del piano.

Ocoorre confidare in migliori possibilità
attuali: ma il Presidente del Consigli'O potrà
r,ealizzare i suoi propositi s'Oltanto se potrà
contare sulla solidarietà, concreta ed effet~
tiva, dei coHeghi di g'Overno, dei partiti di
maggioranza, dei Gruppi pa:rlamentari gover-
nativi, dei sindacati in genere. Se tale soli~
darietà non esistesse, le ferme intenzioni
crollerebber'O, con tutte le c'Onseguenze che
si paventano.

Occorre ricordare che la nostra s'Ocietà
naz,ionale non può spendere più di quanto
annualmente produce in beni e servizi, e che
la dilatazione della spesa pubhlica oorrente
riduce la possibilità di investimenti pubbli-
cie privati, nonchè le possibilità di consu-
mi privati per i milioni e mili'Oni di cittadi~
ni italiani che non sono raggiunti dalle ero~
gaziani ddla Pubblica Amministrazione.

Il contenimento della spesa pubblica, in
particolare della spesa statal'e, deve soprat~
tutta effettuarsi aUe sorgenti dei singoli fiu-
mi della spesa: difficilmente si può realizza~
re a valle 'O addirittura alla face.

Purtroppo l'istituzione delle regioni è piut-

t'Osto verso « valle ». Neppure si può pensare
di far fronte alle future spese delle regioni
con economie nel bilancio dello Stato; le re-
centi vicende ci hanno ormai insegnato che
esso è in c'Ontinua implacabile espansione;
e sì che in esso oltt're a poter ridul1re malti
capitoli con la scure, sarebbe possibile un

seri'O lav'Oro di lima, per eoonomizza,re su

molte voci, che vanno dalla composizione
dei Gabinetti e delle segret,erie dei Ministeri,
all'uso delle automobili della Pubblica Am-
mistrazione, alle pleorkhe ddegazioni che
accompagnano membri del Governo neUe
riunioni internazionali, delegazi'Oni che po-
trebbero esser'e sfoltit,e. Inoltre da gran tem-
pa par'ecchi entI assolutamente superflui S'O-
no duri a morire, nonostante gli sfarzi del
Mimstro del tesor'O per eliminarli.

Quest'ultimo ordine di spese c'Ostituirebbe
~ sventuratamente ~ la base dell'espansio-
ne della spesa delle postulate regilOni: e sa~
l'ebbe anche quello che permetterebbe le più
deterion manifestazioni di sottogoverno.

L'ardinament'O regionale che si vuole im-
porre al Paese ha assunto come base le Re-
gi'Oni così com'erano; oome erano elencate
sugli annuari, statistici o telefanici; o col'O-
rate in Dolor vario sugli atlanti geografici
da un seoolo a questa parte, senza preSltare
attenzione sulla varia origine storica di ogni
singala regione (,radicata e fondata taluna,
approssimativa tal'altra). N'On si è neppure
prestata attenzione alla loro origine fa,rmale,
tutt'altro che remota. (Alludiamo all'atto di
nascita dei 14 e poi 16 «C'Ompartimenti »,
che furon'O messi su carta, fra il 1861 ed il
1870, dal Direttore della statistica italiana
Pietro Macestri, che in effetti erano Gompar~
timenti meramente statistici; e Maestri stes-
SIO lo sorisse, fuor d'ogni equivaco: «... i
nostri Compartimenti sono topografici, o
per dir tutto in una parala, statistici... »).

La maggioranza di centro-sinistra non si
è nemmeno posta il problema se questi Com-
partimenti «topografici}} e statistici, t1'O-
vassero ancora piena rispondenza nei rap-
porti di spazio e distanze e intercambi com-
merciali ed umani di una eoonomia e di una
tecnologia moderne, aperte verso l'Euro-
pa e verso il 2000 e se ~ per avventura ~
il mutar di rapporti di gravitaziane degli
ultimi decenni non oonsigliiasse taluna re-
visione ai confini ereditati dalla tradiziane
« topografica »; o talun diverso raggruppa-
mento, rispetlt'O alla agglregazione di pro.
vincie in Compartimenti, fatta per mero
espediente statistica da Pietro Maestri.

Ci si è domandati ad esempio se Novara
o Piacenza non gravitassero più verso Mila-
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no che v'erso Torino e Balogna. O, per oan.
verso, Brescia più verso Verona che verso
Milano. O se, altro esempio, l'evoluzione in
oorso nan stia {(integrando}} sempre più
la Liguria verso il ret,roterra piemantese.
E, più in generale, se questi Compartimen-
ti statistici, che abbiamo assunto l'abitudine
di chiamare :pegioni, nQin siano. per rdsultare
sottodimensionati, in quella Europa delle
regiQini di cui pure malti reg1iQinalistri rla:rga-
mente parlano.. (Di frQinte ai Uinder tede-
schi, ad esempio).

Di tutto questo quasi mai ci consta si sia
parlato. Anzi, nell'unico caso di revisione
dei limiti ereditati dal passato, si è trattato
di una disaggregazione, piuttosto che di un
passo verso una più omagenea aggregazio-
ne. (E forse, altri propositi di disaggregazio-
ne covano, Era le pireghe di talune istanze
locali).

Nessun dubbio pertanto che in Italia le
regioni nQin sono aMro che tem:iltor.i con
confini amministrativi che non coincidono
affatto. con i confini economici; oioè, le Ire-
gioni non fìormano sistemi a base omogenea
in Ciascuno dei quali gli enti tevritoriali mi.
nori inclinino naturalmente verso il capo-
luogo r,egionale. Nella realtà italiana posso-
no invece essere citati con dovizia i casi per
i quali si è creato un sistema di gravitazione

I

interprovinciale che {(attrae» molto più fa-
I

cilmemte prav:ince limitrofe o vicine di re- J
giQini diverse che province lQintane di una
stessa entità regionale. Ed è questo un osta-
colo reale che si frappone non soltanto al
raggiungimento degli obiettivi progrramma-
tici, ma alla pJ1osecuzione di uno sviluppo
economico globale. Meglio, molto meglio
delle .J1egioni, servirebbero all'economia del
Paese ben congegnati consorzi interprovin-
ciali.

Ed inoltre, la programmazione, nel tem-
po stesso in cui mira al superamento degli
squilibri, t:erritoriali e settoriali, pastula
l'obi,ettivo dell'eliminazione delle {( str,et-
toie}} che ancora si avvertono sul mercato
int,erno e che sono, in definitiva, le con se-
guenzre di residui di economie chiuse del-
l'epoca in cui gli {( stat,erelli » contrassegna-
vano la carta geo-politica della Penisola.

Può, dunque, questa esigenza essere sod-
disfatta con il risuscitare gli spettri di sta-

terelli che, inevitabilmentre, sarebbero por-
tati ~ nel mobil>e gioco della difesa di inte-
ressi particolaristici ~ ad innalzare barrie-
re psicologiche ed ostacoli di varia natura
ad una più vasta circolazione di idee, di
uomini, di capitali, di beni e di servizi? Il
dubbio è Iegittimo e pienamente giustificato
dai fatti.

Nessuna della maggioranza ci ha ancora
indicato le ragioni per cui, a parte le infles-
sioni dialettali, gli abitanti della Spezia do-
v,rebbero fave parte di una unica unità am-
minis1Jrativa Cion quelli di Imperia. Compe-
t'en~e, funzioni, oonfini: tutti questi sono

ì problemi di fondamentale importanza, che
il progettato ordinamento :pegionale, nella
forma pr,esente, non considera. È un grave
segno di irresponsabilità la pretesa di vara.
re ,le ,regiQini senza avere ancora presentato
le leggi cornice che ne fissino i compiti e
le ,responsabilità.

Dall'altra parte c'è invece una l1ealtà eco-
nomica, sociale, territorial-e che richiama la
attenzione. Grandi agglomerati urbani, va-
ste megalopoli sono sarte in vade zone d'I ta-
Ha, caotiche e confuse, fondendo insieme
antiche città storiche, ingoiando villaggi,
bruciando il verde delle campagne, accaval-
Ilandosi le urne con l,e ahre, dando Viita ad
{(assi» e a {(triangoli}} e a « quadrilateri »
che non tengono conto alcuno, natUiralmen-
te, degli arbitrari confini I1egionali. Fra le
megaloPQili, brotte, malsane, squallide, si so-
no create vaste zone semipopolate e depres-
se. TuUe queste regioni eoonomiche, urbane
e agricole, esigono servizi pubblici, scuole,
ospedali, vie di oomunicaziane, piani urba-
nistici, che nè gli enti comunali nè quelli pro-
vinciali, retti da v,etuste leggi centenarie,
sono in grado di fornilt'e. La sovrapposizione
di un cervellotico ordinamento regionale, su
questa traballante e decrepita struttura co-
munale e provinciale, provocherebbe una ca-
tastrofe. E il caos diventerebbe completo.

La nostra classe dirrigente sorvola quindi
deliberatamente sul fatto che qualsiasi nuo-

v'o ordinamento territorial,e dovrebbe ooin-
cidere con l'attuale r,ealtà eoonomica e so-
ciale del Paese. Se oosì fosse, ferme tutte le
altre pecuJiarità negative, potremmo almeno
riconoscere l'esistenza di un punto a favore
delle regioni. Guardando oltre confine, ci si
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accorge che tutte le Nazioni più pmgl'edite
si trovano di fronte a questa necessità e che
tutt'e oercano di risolverla oon metodi ap-
propriati al fine. L'InghIlterra, col tradizio-
nale empirismo, continua ad allargare i con-
fini amministrativi della Grande Londra, che
diventa sempre più grande, nel tentativo di
t,enere sotto oont,rollo una conoentrazione di
12 milioni di persone. Gli Stati Uniti sono
alle prese con i mostJri ter,ritoriali di Nuova
York, di Detroit, di Los Angeles: uomini po-
litici, economisti, urbanisti, soÒologi oerca-
no insieme, in un vasto e intenso dibattito
nazionale, le soluzioni. Possiamo noi spera-
re dI risolvere i probl'emi della fascia indu-
striale milanese o dell'asse Napoli-Latina,
applioando alla chetichella un ordinamento
regionale che disoende da conoezioni mera-
ment'e statistiche, ormai superate largamen-
te dai fatti?

Gli uomini politici non possono limita,rsi
ad applicare un alrtkolo della Costituzione,
l'edatto vent'anni fa, con la meccanicità di
automi. I cittadini, d'altra parte, non devono
rassegnarsi a subire un futile e raffazzonato
ordinamento r,egionale come se fosse un £la-
gena naturale: un terremoto o un'alluvione.
Dato che rischiamo di essere alla vigilia di
una grande svolta per l'Italia, purtroppo non
per il bene ma per il male, verso un aggrava-
ment'o dei nostri mali, bisogna che gli Ita-
liani ne discutano, finchè sono in tempo, in
tutte le occasioni e a tutti i livelli, per in-
durre gli uomini politici ad agire s'econdo i
genuini interessi nazionalI, e ne tengan'Ù so-
prattutto conto alle prossime elezioni.

È di pochi mesi or sono un intelligente
articolo del professm Guglielmo Tagliacar-
ne, pubblicato su {( M'Ùndo ec'Ùnomico» in
CUI lo studioso sostiene che è necessario,
ora che il calc'Ùlo del reddito nazionale ha
raggiunto un soddisfacente grado di atten-
dibilità, proseguire questi studi per addive-
nire a calcoli per circoscrizioni territoriali
più limitate, quali le regioni. {( Questa neces-
sità si fa sempre più sentire ~ egl'i scrive

~ specialmente per guidare la politica ec'Ù-
nomica, e come base della programma-
zione ».

Chi è al oorrente deli!'attuale stadio di
avanzamento ,raggiunto dalle scienze che

si occupano dell'andamento eoonomioo del
nostro Paese non può non rimanere esterre-
fatto dinanzi all'affermazione prima riporta-
ta. Come ~ sento già dire ~ si vogliono
fave le regioni se non si sa neppure a quan-
to ammontano le 10r'Ù risorse? Ma anche il
più umile salariato, prima di accingersi a
passi che comportano una oerta spesa e che

mutan'Ù profondamente il su'o modo di vita,
la struttura del piccolo habitat in oui è in-
serit'Ù, fa un po' di con t'o. A livello naziona-
le, dal Governo di centr'O-sinistra, che di
questo umIle dovrebbe essere il vigiIe cust'Ù-

I de, queste elementari necessità s'On'O c'Onsi-
deralte nè più ne meno che degE ammennico-
l,i superflui e son'Ù superate a pie' pari! Siamo
nei confini dell'assurdo e dell'irl'esponsabi-
le, come traspare andando a leggeDe la chia-
ra prosa del professor Tagliacarne: {( Un
principi'Ù che sta al sommo di ogni politica
ec'Ùnomica, e risponde a un sentimento di
giustizia sociale, che si è ormai impost'Ù co-
me un obbligo nazionaIe, è quello di ddur,re
gli squilibri fra le varie parti del Paese, fra
aree sviluppate ed aree depresse; in Italia,
fra Nord e Sud.

È evidente che un tale programma richie-
de anzitutt'O la c'Ùnoscenza di tali squilibri,
quindi del diverso livell'O del reddito pro
capite, vaJe a di,re la misura del reddit'O dei
singoli territori. Se non c'è questa misura,

n'On si può giudicare se una determinata po-
litica, se determinati provvedimenti e inoen-
tivi, se i mezzi finanziari messi a disp'Ùsizi'Ù-
ne (Cassa del Mezzogio[ìno, eccetera) sono
valsi a ridurre gli squi<libri: di quanto e do-
ve e come? ».

Nel campo delle iniziative volte a oer-
care di oonoscer,e un po' più incisivamente
cosa si può celare dietro l'ordinamento Ire-
gionale è da segnalare la costituzione della
Commissione di studio sul problema del
riordinamento dello Start:o e degli Emtli locali,
nel quadro dell'attuazione regionale, iJ 1° no-
vembre scorso: essa dov:rebbe spingclI"c più a
fondo alcune zone di analisi, in parte già ac-
cennate nella \relazione Carbone:

la t'endenza (sinora osservata, e contro
la quale occorrerà!, ovviament'e, resistere)
dei livelli di retribuzi'One del personale de-
gli Enti locali a {(lievitare)} più delle retri-
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buzioni al personale deH'Ammin!Ìsurazione
centra}e;

la tendenza (sinora asservata, eccetelfa)
delle regioni esistenti (ciaè a statuto spe-
ciale), ad assumeDe personale con maggior
larghezza ddl' Amministraziane centrale;

la discrepanza fra il tasso di incremen-
to annuo della spesa pubblica asservata (nel
periodo 1952-64) a livello nazianale (+ 10,1
per cento) ed a liveLlo delle regioni a statu-
to speciale (+ 12,6 per cento);

la «lievitaziane)} di spesa che inevita-
bilmente deriverà, da un lata, dal fraziona-
mento di taluni stanziamenti, e dall'altra,
dal gioca di talune spese accessarie;

la «vIschiosità)} ~che frenerà talun de-
centramento di stanziamenti; mentre veil'-
ranno richi,esti, in oontropartita, stanziamen-
ti aggiuntivi a livella regionale;

la {{ lievitazione }} infine ~ inevitabile ri-
teniamo ~ delle spese eccitate da un gioco
più sciolto (e meno responsabile, e comun-
que meno disciplinabile) di istanze politi-
che, socio-politiche, eccetera a livello locale.

I punti elencati in precedenza sano tanti
campanelli di allarme in merito a oosa ci
si può attendere dall'iSltituzione del'le regio-
ni a statuto Oirdinaria. Nella stessa tempO',
considerando la notizia della costituziane
deHa Commissiane congiuntamente a quan-
ta già rilevato in merita alla neoesità di cal-
coli regianali del r,edidto, ci si può ageval-
mente acoorgere come si t,enti di contrab-
bandare oome utili ed indifDeribili degli isti-
tuti in presenza di una ignaranza totale ~

si può proprio affermare di essere in tale
campo all'anno zero ~ cilrca le condizioni
e le :risorse che salranno l.ora peculi,ari.

Vi è infine da considerare che si vogliono
attuare le regiani lasciando inalterata l'im-
palcatura periferica già esistente: ciaè le
provincie ed i cansigli di valle. Al riguardo
non si può non definire estremamente ri-
schiaso ed irr,azionale aggravare una finanza
pubblica, già completamente stir,emata e dis-
sestata, afflitta attualmente da un disavanzo
di 4.000 miliardi su un piano globale e di
più di 1.000 miliardi su un piana locale, la
oui carateristka più preoccupante è quel-
la del continuo deteriaramenta dei bilanci

locali, con il costo di due ordinamenti, il
'regionale e il provinciale, che si faranno
un'accanita oonoorrenza nella ricerca di com-
piti e funzioni e mantelfranno due buro
oraZIe.

Non c'è nulla invece nella vasta gamma di
finalità che trasoendona i limitati oonfini
delle attuali province che non possa essere
eseguito dalle stesse pravince, una valta che
siano state debitamente ammodernate e po-
tenziate, rinunciando all'ordinamentO' regio-
n~~

~

Due oppast'e esigenze, allo stato attuale,
già si scantrano: un intervento massiccio
della finanza statale per risanare il passato
e un altr,ettanto massiccio passaggio di ma-
teria fiscale a province e oomuni per assicu-
rare ai futuri bilanci una base adeguata;
e ciò proprio quando la Stato, ben lungi dal
poter cedere voci di entrata, è in ansiosa ri-
ce:rca di nUOVe fonti e spreme senza pietà
quelle già esistenti per turare le falle del
suo bilanci.o.

Il voler aggiungere, in questa situazione,

l'aneI'e di r;egioni oostase e inutili è davvero
una follia.

A questo punto ci si può invece pOflfe il
prablema se nan oonv,enga attribuire alle
province le competenze in tema di droo-
scriziani comunali, di fiere e mercati, di
urbanistica, di polizia, di beneficienza, di
caccia e pesca, di cave, di agricoltura e di
artigianato che la Costituziane riSeTva alle
regioni. Funzioni di questo geneI1e, che in
gran parte sono di minore portata e di mi-
nore complessità di qudle che le province
già esercitano, non potrebberO', con minor
spesa, essere pI10ficuamente svolte dalle
stesse?

Questa soluzione, che aVI'ebbe i vantaggi
dell'organicità e della prudenza, andrebbe
ovviamente sorretta da un sastanzioso pas-
saggio di materia fisc3'le dello Stata alla
pDovincia, in modo di poter assicurare la
quest'ultima, con una sana base di imposi-
zione, una finanza meno subardinata e me-
no Iprecaria; questa soluzione non lascereb~
be peraltro nè posto, nè mezzi, nè tanto me~
no utiIità per 1a regione.

Col voler istituire le regioni si finiI1ebbe
col porre fra i cittadini e lo Stato ben quat-
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tDO enti intermedi: cGmuni, cGnsigli di val-
ie, province, regioni; si disperdeI1ebbe inol-
tre la già t,raballante base finanziaria impo-
sitiva, SI ridurrebbero le prospettive di vita
degli enti esistenti e si creerebbe una regiG
ne che non è più che una finzione di oomuni-
tà territoriale 'Operante, mascherante un'as-
satum gracile e malata.

Tutte quest'e c'Onsiderazioni di logica ele-
mentare, che nasoono dall'estrema difficol-
tà di redigere la futura legge finanziaria,

n0'n possono essere lignorate: a un certo
moment'0 abbiamo visto le proposte che lo
anorev'Ole La Malfa ha espresso su {{ La
Vooe Repubblicana» contro il doppione C'0-
stituito dalla c'0ntemporanea esistenza delle
provincie e delle r,egioni. L' anorev'0le La
Malfa è giunt'O a una conclusi'One moltG sem-
pIke: ravv.isandosi l'inutilità di mantenere
entrambi gli enti sarebbe stato apportun'0
abolire la provincia. Un'idea del genere ha
fatto peraltro pi'Overe suUa maggioranza
pr0'teste da parte di tutti i C0'nsigli provin-
ciali d'Italia; essi si sono messi in mot'0 per
dimostrar'e in tutti i modi che la provincia
è insopprimibi1e, che è preziosa, che serve a
tante cose e che deve quindi sussistere an-
che in presenza della regione. Pr'Oteste di
questo genere S'0no però intrinsecamente il-
logiche e debali, perchè non hanno il C'0-
lI'aggio, nel rispetta del conformismo che
prevale verso glI andazzi politici della mag-
gioranza, di arrivare alla logica conclusione

ci'0è ad una soelta £ira .l troppi enti intermedi
che si vuole far c'0esistere.

Ancora una volta è la preaccupazi'0ne
spicciola, clientelistica quella che si fa stra-
da. Si vU'0le la regione, ma si vuole mante-
nere la pr'Ovincia perchè esistono migliaia
di consiglieri prr'0vinciali che perderebbero
la 10r'0 carica. Ma una riforma ha un reale
valore solo quandG ha eliminato le struttu-
lie vecchie e cost'0se per sostituirle oon strut-
ture nuove e meno costose. N0'vantlUin C0'nsi-
gli provinciali con connessi fenGmeni di sot-
tog'0verno dovrebberG trovare una congrua
c0'mpagnia nei Consigli ,regianali: ma in que-
Site condizioni ogni velleità di sneHire 10'
Stato, sv,ecchiarlo, riformare la burocrazia
e tutti gli altri ottimi propanimenti che pe-
riodicamente vengono sbandierati dalla ooa-

lizione di centro-sinistra non hanno più si-
gnificato aLcuno: la degmdazione dell'O Sta-
to versa le f0'rme più arcaiche di Ammini-
strazione sarebhe divenuto un fatt'O irrever-
sibile.

Il discors'0 è doloroso ma inevitabile. N'O,
non è assolutamente possibile credere cht,
le Jlegi,om, una volta istituite, assaDbanG par-
te del pers0'nale delle province, rendano
superflue quest,e ultime, le sostituiscano in
molte funzioni, e quindi neUe entrate e nelle
uscite. No; è impossibHe. Tanto a livello
{{politicG» in senso latG, come a livello
esecutivo. Non VI sa,rà un {{ deputatina pro-
vinciale» disposto a rinunziarre all'idea di
ess'ere qualcuno.

Si batteranno fer'0oemente, i «pr'0vincia-
li », per salvare queslt'Ente locale iÌnterme-
dio. Hanno già cominCliato a batte['si così
bene, che 10' stesso Segretario del Partito 're-
bubblicano italianG, dopo l'imprudente pri-
ma sortita circa la possibilità di far scom-
Iparke le province entro le regioni, ha do-
vuto fare marcia indietro, parlando di « pal-
ziale integrazi'0ne ». Soprattutto non vi sa-
rà nessuno della maggioranza disposto ad
ammetter,e che si possa faDe piazza pulita
del personale (e relative implicazioni) pr'0-
vinciale, per trasferirlo, sic et simpliciter,
alle regi'Olll (a parte il fatto che itrasferi-
menti san facili a farsi sol'0 sulla carta).

In definitIva le regioni sonG chiaramente
aUese da una picc'Ola pmte di italiani, che
vegetano al margini della vita pubblica, co-
me un'accasione di lavoro: una occasione
per «sistemazi'0ni» clientelistiche, per di~
stribuzioni di favori '0 di p'0sti, per la ... emis-
sione nuova di enti, consorzi, organismi,
comitati, commissioni, istituti di studio, ec-
cetera. Questa l'avvilente realtà con la quale
si debbono fare i c'Onti. Non si dica che sol'0
Cassandra parla casì: è l"esperienza che in~
s.egna oome vadano a finir,e certe faccende.

Il nostro Paese ~ duole dirlo. ma è neces~

sario ~ n0'n ha certo solidità di limposta-
zione e di matura cosoienza politica, per
capIre che la « mano pubblica» non è fatta

solo per dare. Non dimentichiamo quale sia
la preva},ente importanza del «posto », da
noi, rispetto al « lavoro ».
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Le regioni spalancheranno, si può esserne
certi, le ultime paratìe della diga, e av,pemo
un nuovo Vajont.

Una corsa a,gli oneri come alle sistemazio-
ni, alla rioerca di «qualcosa da fare» (00-
me se già non fosse abbastanza complicata
l'essenza bur'Oc.ratica nazionale) come alla
ricerca di tranquilli angoli di reddito defi.
lati dai rischi, nei quali coltivare l'ortioello
indispensabile al pane quotidiano.

I motivi fin qui ampiamente addotti sono
alla base e c'Onfìortano l'opposizione libera-
le alle regioni, opposizione che trae origine
da profonde ragioni politiche, giuridiche,
amministrative ed economiche.

L'istituzione di tali organismi, noi soste-
niamo, servirebbe s'Olo ad incrementare le
degenerazioni della politica amministrativa
e la oorruzione dello spirito pubblico, c'Ome
aveva già severamente diagnosticato Einau.
di affermando che gli enti territoriali minori,
quando vivono unicamente di proventi rice-
vuti dallo Stato o addirittura di sussidi, sono
privi di quell'orgoglio del vivere che nasce
dal pToprio sacrificio: è in queste condizi'O-
ni che sorge Ia mentalità del vivere pa,rassi-
tario, dell'emulazione nel continuamente
chi,edere rimanendo peraItro insoddisfatti
e dell'avanzaDe in oontinuità lamentele per
presunti torti.

È indubbio che la nostra attuale situa.
zione politico-amministrativa rend,e indiffe-
ribile una riduzi'One del oentnalismo statale;
non vi è per alltro decentramento che non si
possa attuaDe nel p.iù proficuo dei modi a
favore degli oDganri perliferici deU'Ammini-
strazione statal,e già esistenti oppufle a favo-
Ire dei comuni e delle province, nei quali già
si compendia l'aut'Ogoverno locale, senza an-
dare a CDeaDe degli inutili nuovi organismi
che v,engono a f.ar sorgere un nuovo pesante
diauramma condizionante negativamente le
già difficili relazioni fra il cittadino e 10
Stato.

Se vogliamo operare nell'interesse dello
Stato e dei cittadini che esso rappresenta è
ben più urgente procedere, prima di spreca-
re risorse per la oostituzione delle regioni,
al risanamento delle strutture pubbliche che
pesantemente incidon'O sul nostro progres-
so eoonomico e social'e oltDe che a fìornire

alla Nazione tutti quei servizi indispensabili
per il suo progresso che tuttora esistono in
quantità insufficiente. Occorre sistemare se-
riamente una voIta per tutt'e la crisi della
finanza locale [[lcostitu~ndo a suo favore un
campo sicuro e adeguato di finanziamento
e di imposizione fiscal,e, limitando le inva-
denze della fiscalità statale. L'istituzione del-
le r:egioni costituisce invece un pesante asta.
colo nel perseguire questo indifferibile sco-
po. Sol'O un decentramento ordinato e con
un costo sopportabile dal nostro sistema
eoonomico ~ che non è certo quel10 che
deriverebbe per rnstituzione delle Iregioni

~ un decentl1amento cioè attuato senza crea-
zione di nuovi organi e di nuove burocra-
zie, fondato ,essenzialmente sullIe provlince
e sui comuni, potrà assicurare a tutti gli
I taliani quel prog:resso eoonomioo e quella
partecipazione alla vita burocratica che la
istituzione ddle regioni, malgrado ogni tesi
contraria sost,enuta dagli esponenti del cen-
tro-simstra, Dlon varrà mai ad assicurare.
(Vivi applausI dal centro-destra. Congratu-
zioni).

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
della discussIone alla prossima seduta.

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Si dia lettura del-
l'interpellanza pervenuta alla Presidenza.

N E N N I G I U L I A N A, Segre-
tario:

VERONESI, BONALDI, D'ANDREA, CHIA-
RIELLO, MASSOBRIO. ~ Ai Ministri dei la-
vori pubblicI e dei trasporti e dell'aviazio-
ne civile. ~ Per conoscere quali solleciti
provv,edimenti abbiano preso o intendano
prendere per avviare a soluzione il proble-
ma del collegamenti rapidi su rotaia del si-
stema aeroportuale di Roma con .il centro
cittadino e la stazione Termini, problema
reso indilazionabile dal sempre più lento
e caotico traffico su strada e da notevoli fu-
turi livelli previsti per il traffico aereo negli
aeroporti della capitale.
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Dato che, per ciò che riguarda Fiumici-
no, tre sono, secondo recenti giudizi di stam-
pa, le possibili soluzioni, ohe oggi, a que-
sto riguardo, si prospettano, e cioè: a) col-
legamento ferroviario Fiumidno"Ponte Ga-
leria-Ostiense-Termini opportunamente svi-
luppando ed adattando le linee già esistenti
Fiumicino-Ponte Galeria; b) costruzione dell-
la linea metropolitana semicircolare «D»
al:lacciante i tre nuovi centri direzionali
previsti dal Piano regola torre generale di Ro-
ma e prolungamento della stessa fino a Fiu-
micino; c) costruzione di una nuova linea
,a doppio binario fra la Magliana e l'aero-
porto di Fiumicino e creazione di una aero-
stazione e di un binario di testa nel sotto-
suolo di Piazza dei Cinquecento;

dato che la costruzione di un tronco
di penetrazione neill'aeroporto di Fiumicino
dovrebbe oostituire opera necessaTia per
ciascuna delle tre soluzioni suddette;

dato che il completamento del tronco
ferroviario di raccordo MaocaJ:1ese-Roma

smistamento-Roma-Tiburtina potrebbe, 00-
munque, 'rappresentare, con la dev,iazio-

ne sullo stesso del 70 per cento dei tre-
ni della linea Pisa-Roma, un alleggerimento
del traffico sul tratto Maccarese-Ostiense-

Roma Termini, e render,e possibile !'inseri-
mento, in tale tratto, di un traffico anch'esso
intenso a servizio deH'aeroporto di Fiumi-
cino;

dato che la costruzione delle due linee
metropolitane «A» e «B» con le relativ,e
diramazioni e con il prolungamento della
linea «A» da Osteria del Curato a Ciam-
pino e la costruzione in genere di tutte le

altre linee metropolitane previste dal pia-
no regolatore suddetto costituisce la pre-
messa per una più completa efficienza dei
collegamenti su rotaia con gli aeroporti di
Roma;

glI interpellanti chiedono, in particola-
re, di conoscer,e se si intenda intraprende-

re subito i necessari provvedimenti per:

1) la costruzione di un tronco ferrovia-

rio di penetrazione nell'aeroporto di Fiu-
micino;

2) il completamento del tronco ferro-
vario di raccordo Maccarese-Roma smista-
mento-Roma Tiburtina;

3) la costruzione della rete di metropo-
litana prevista dal piano regolatore gene-
rale di Roma con priorità delle linee «A»
e « B » e prolungamento della linea « A » da
Osteria del Curato a Ciampino;

4) l'arretramento, in corrispondenza
dei terminali delle suddette linee metropo-
litane «A» e « B », delle stazioni per auto-
linee come previsto dal piano regolatore
generale di Roma. (686)

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura del-
le interrogazioni pervenute alla Presidenza.

N E N N I G I U L I A N A, Segre-
tario:

CONTE, KUNTZE. ~ Al Ministro dei la-
vori pubblici. ~ Per sapere se è a conoscenza
dei seguenti fatti:

a) che a Monte S. Angelo (Foggia), co-
mune di circa 25.000 abitanti, la situazione
dell'approvvigionamento idrico si aggrava
ogni giorno di più, assumendo aspetti addio
rittura tragici;

b) che anche adesso, in pieno inverno,
l'acqua viene erogata daHe 7 alle 10, in mi-
sura insufficiente tanto che interi rioni e gll
appartamenti al di sopra del piano terra
ne restano completamente sprovvisti;

c) che tale situazione danneggia non so-
lo !'igiene cittadina e la salute dei singoli,
ma anche ed in maniera disastrosa, le già,
limitate attività artigianali ed industriali,
costringendole aHa inaHività quasi com-
pleta;

d) che l'Acquedotto pugliese dal 15 ot-
tobre 1967 ha ridotto l'erogazione dell'acqua,
senza neanche curarsi di spiegarne alla cit-
tadinanza le ragioni, mentre la cittadinanza
stessa si aspettava che il servizio sarebbe
stato migliorato ,e potenziato, dato che lo
stesso Ente da diversi anni aveva promesso
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l'instaHaziane di nuave pampe di sDlleva~
mento;

e) che in tale situaziane suona beffa il
parlare che si fa dello sviluppo idrico del
Gargano;

f) che in questa tragica situaziane l'Ac-
quedDtta ha costruita (abusivamente) un tar-
rino che sDttrae una parte dell'acqua desti-
nata alla citltadinanza.

Gli interroganti chiedonO' altresì di sapere
se l'anorevDle MinistrO' non intenda prende-
re urgenti pravv~dimenti per migliorare tale
insostenibile situazione, ed in particolare i
seguenti, attraverso ,le necessarie urgenti in-
tese CDn l'EAAP:

1) demalizione del tarrino di cui sopra;
2) rifDrnimenta del campo di aviaziDne

« Amenloln » senza distruzione di acqua de-
stinata alI GarganO' Sud;

3) castringere la ditta appaltatrice dei
lavaria pravvedere alla installaziane delle
pompe di sDllevamenta entro i,l 31 marzo
1968 come da cantratta;

4) avviare a definitiva saluzione il pro-
blema, DI'mai impracrastinabile, del rifor-
nimentO' idrica del GarganO'.

Gli interraganti ritengDnD daverosD ren-
dere nDta all' anarevole MinistrO' che il fer-
mentO' fra le popDlaziani interessate, in pri-
mo luagD quella di MDnte S. Angelo, è vi-
vissimD, grave il disagiO' e la canseguente
prDtesta deHe stesse autD~ità comunali.
(2154)

Interrogazioni
cO'n richiesta di rispO'sta scritta

MORVIDI. ~ Ai Ministri dellavO'ro e della
previdenza sociale e dell'industria, del cO'm~
merciO' e dell'artigianato. ~ Per sapere se

SDnD a CDnDscenza che da vari mesi, tramite
l'INPS di ViterbD, diciottO' picco[i commer-
cianti di ViterbD (ciascunO' per sua canta)

hannO' presentata riCDrsi al CDmitata di vi~
gilanza della gestiDne speciale degli esercen-

ti attività cDmmevciali, con sede in RDma, al-
. la SCDpD di attenere ,la pensiane di commer-

ciante e nDn hannO' DttenUJta alcuna rispDsta,
CDmpresa quello della signora Di LDrenzo
Maria Carmela presentata in data 21 giugno
1967, e se, e quali pravvedimenti intendanO'
adattare affinchè una rispDsta venga sane-
citamente data. (7253)

VERGANI. ~ Al Ministro del tesO'rO'. ~

Per sapere:

1) per quali mativi le Direziani pravin-
ciali del tesaro liquidanO' ancora (gennaiO'
1968) gli assegni di benemerenza ai perse-
guitati politici antifascisti a razziali sulla
base della Tabella D annessa alla legge 18
maggio 1967, n. 318, cantrariamente perciò
a quanta prevede il prima comma dell'arti-
colo 1 della legge 24 aprile 1967, n. 261, che,
fra l'altro, modificando il prima camma del-
l'articolo 1 della legge 10 marzo 1955, n. 96,
sancisce che gli assegni predetti vengano li-
quidati sulla base della Tabella C ~ Rag-

gruppamentO' ufficiali inferiari ~ annessa

alla legge 10 agostO' 1950, n. 648, e successi-
ve modificaziani;

2) quali provvedimenti intende prende-
I re per ripartare sallecitamente alle narme

di legge la liquidaziane degli assegni di be-
nemerenza ai perseguitati palitici antifasci-
sti a razziali, compreso il pagamentO' degli
arretrati;

3) da quali provvedimenti legislativi
prendano cantenuta legale le trattenute di
circa il 2 per centO' annua che vengano fat-
te sugli assegni di benemerenza precitati e
se ritiene regalari queste trattenute, che,
fra l'altro, nan appaianO' sugli assegni invia-
ti agli aventi diritta, mentre rappresentanO'
una riduziane di fatta del valare reale dei
già magri assegni più volte citati;

4) se intende a nO' disparre la cessazia-
ne delle succitate e ingiustificate trattenute,
la cui esistenza nan trava alcuna giustifica-
ziane, nè da un punta di vista amministra-
tiva e meno ancara sul terreno marale.
(7254)

DI PRISCO, ALBARELLO. ~ Al MinistrO'

della sanità. ~ Per sapere se coràsponde

al vetro il fatta che nei loculi castruiti nel
corsa deU'annD 1967 al Oimitero di AlbaredD
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d'Adige (Verona) le caSSe con le salme devo-
no <essere segate ai lalti per togliere la cor-
nice date le dimensioni insufficienti dei lo-
culi stessi per accoglierle integre.

Se ciò cOlrrisponde al vero, quali provve-
dimenti intende p:rende:re il Ministro verso
i responsabili di un lavoro malfatto e quali
altri per indurre il Comune a rimediare al
grave inconveniente. (7255)

ROVERE. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri ed al Ministro dei lavori pub-
blici. ~ Per conoscere, in relazione a quanto
riportato dalla stampa nei giorni swrsi do-
po l'inaugurazione di un nuovo tronco del-
l'autostrada Rivarolo-Sestri Levante, se ri.
sponde a verità:

1) che il tronco stesso corre da Riva-

l'ala a Rapallo su terreni espropriati per
motivi di pubblica utilità, senza che ai pro-
prietari siano ancora state versate le som-
me relative; e questo ricorrendo alla occu-
pazione ({d'urgenza» dei terreni stessi senza
poi adempiere all'obbligo di tra~formare
detta occupazione in esproprio con il ver-
samento, entro due anni, del valore del-
l'area occupata;

2) che numerosi proprietari di terreni
si sono visti, in conseguenza di ciò, costretti
ad iniziare una serie di azioni Ilegali davanti
ai Tribunali territorialmente competenti,
dopo avere atteso cinque anni invano il
pagamento di quanto ad essi dovuto.

In caso affermativo, l'interrogante chiede
di conoscere quali provvedimenti intendano
urgentemente adottare onde rimediare ai
danni sofferti dagli interessati, per lo più
piccoli proprietari che traevano dai loro
modesti appezzamenti i mezzi di sussistenza,
evitando che 1'esproprio si trasformi in un
atto di ingiustizia e di arbitrio commesso a
danno dei singoli cittadini deHe zone per-
corse dall'autostrada. (7256)

Ordine del gio,rno,
per la seduta di gio,vedì 18 gennaio, 1968

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi in seduta pubblica domani giov<e-

dì 18 gennalio, alle ore 9,30, con il seguente
ordine del giorno:

I. Seguito della discussione del disegno di
legge:

Norme pe['ra elezione dei Consigli re-
gionali delle Regioni a statuto normale
(2509-Urgenza) (Approvato dalla Camera
dei deputati).

II. Discussione del disegno di legge:

FENOALTEA e NENNI Giuliana.
Riduzione dei termini relativi alle opera-
zioni per la elezione delle Camere (2281).

III. Seguito della disousslione dei disegni di
legge:

1. Deputati ROSSI Paolo ed altri. ~

Limite di età per l'ammissione aUe classi
della scuola dell'obbligo (1900) (Approvato
dalla sa Commissione permane1nte della
Camera dei deputati).

2. Deputati SPADOLAed altri. ~ Inter-

pretazione autentica dell'articolo 62, pri-
mo comma, del decreto del Presidente del-
la Repubblica 18 navembre 1965, n. 1479,
riguardante il riordinamento delle carrie-
re e la revisione degli organici degli impie
gati civili del Ministero, della difesa (2269)
(Appravato dalla la Commissione perma-
nente della Camera dei deputati).

IV. Discussiane dei disegni di legge:
1. PICCHIOTTI. ~ Modificazione degli

articali 99 e seguenti del Cadice penak
concernenti l'istituto, della recidiva (899).

ALESSI. ~ Modifica agli articali 99 e
100 del Codice penale sulla ({ recidiva )}

(1286).

2. Deputato CACCIATORE. ~ Madifica-
zione deLla circo,scriziane della Pretura di
PoUa (Salerno,) (1791) (Approvato dalla 4"
Commissione permanente della Camera dei
deputati).

3. Rivalutaziane dei compensi per allog-
gi fo,rniti dai Camuni alle truppe di pas-
saggio, o in precaria residenza (2064).
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4. Modificazioni dell'articolo 3 derlla leg~
ge 15 settembre 1964, n. 755, sulla regola-
mentazione della vendita a rate (20M),

5. Riordinamento delle Facoltà di scien~
re politiche in Facoltà di scienze politiche
e sociali (1830).

6. BOSCO. ~ Inclusione dei tribunali di
Brescia, Cagliari, Leece, Messina, Salerno
e S. Maria Capua Vetere fra quelli cui so-
no addetti magistrati di Corte di cassa-
zione in funzioni di Presidente e di Pro~
curatore della Repubblica (891).

7. Proroga della delega contenuta nel-
l'articolo 26 delila legge 26 febbraio 1963,
n. 441, per la unificazione di servizi nel
Ministero della sanità (588).

8. NENCIONI e FRANZA. ~ Estensione
alle diffusioni radio-televisive del diritto
di rettifica previsto dall'articolo 8 della
legge 8 febbraio 1948, n. 47, recante di~
sposizioni sulla stampa (19).

V. Seguito della discussione della proposta
di modificazioni agli articoli 63 e 83 del
Regolamento del Senato della Repubblica
(Doc. 80).

VI. Discussione dei disegni di legge:

1. TERRACINI e SPEZZANO. ~ Del

giuramento fiscale di verità (1564) (Is.crit~
to all' ordine del giorno ai sensi dell' arti-
colo 32, secondo comma, del Regolamento).

2. VENTURI e ZENTI. ~ Riapertura
e proroga del termine stabilito dall'arti~
colo 12 del decreto legislativo luogotenen-
ziale 21 agosto 1945, n. 518, per la pre-
sentazione di proposte di ricompense al
valore militare (1867).

3. DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIO~
NALE. ~ LUSSU e SCRIA VETTI. ~

Emendamento dell'articolo 85, comma
primo, della Costituzione della Repub-
blica (938) (Iscritto all'ordine del giorno
ai sensi dell'articolo 32, secondo comma,
del Regolamento).

4. CORNAGGIA MEDICI e MORANDI.
~ Modifica del termine di decorrenza pre~

visto dall'articolo 1 della legge 18 novem~
bre 1964, n. 1250, in materia di indennizzo
privilegiato aeronautico (1694).

5. PELIZZO ed altri. ~ Modifica all'ar-
ticolo 152 della legge 12 novembre 1955,
n. 1137, e successive modificazioni, con-
cernenti l'avanzamento degli ufficiali del-
l'esercito appartenenti al soppresso ruolo
degli ufficiali mutilati e invalidi riassunti
in servizio sedentario (2238).

6. GULLO. ~ Istituzione di una sezione
distaccata della Corte di appello di Ca-
tanzaro con sede in Cosenza (2334).

7. PACE. ~ Istituzione in Pescara di
una sezione distaccata della Corte di ap-
pello dell'Aquila (1522).

8. ANGELILLI. ~ Modifica alle norme
relative al trattamento economico dei ca-
po operai del Ministero della difesa (2137).

9. VALSECCHI Pasquale. ~ Norme tran-
sitorie per la regolamentazione dei rap-
porti previdenziali e assistenziali nel ter-
ritorio del comune di Campione d'Italia
(1558).

10. FIORE ed altri. ~ Riscatto dei con-
tributi previdenziali da parte degli im-
piegati esclusi dall'assicurazione invali-
dità e vecchiaia prima del maggio 1939
in forza del limite di retribuzione (209).

VIGLIANESI ed altri. ~ Facoltà, per
gli impiegati esclusi dall'assicurazione ob-
bligatoria generale invalidità e vecchiaia
a causa del massimale di contribuzione,
di costituirsi una rendita vitalizia riversi-
bile secondo le modalità di cui all'artico~
lo 13 della legge 12 agosto 1962, n. 1338
(1556).

11. Proroga del termine indicato nel-
l'articolo 31 della legge 19 gennaio 1963,
n. 15, per l'emanazione di norme delegate
intese a disciplinare l'istituto dell'infortu-
nio in itinere (2349).

La seduta è tolta (ore 22,55).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dAi resoconti parlamentari




